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Do, 



fofa cht Mvrtte litio , egfteii umici , H 
P*r*dit0 dì Dtnte , qusl pik vi piunrà iilt» 
im ftijìt 5 it vi dsrò di Im nel teme vtgntttr 
te un smeli» almeno ed un» ctmKtn* , ptrehi 
si sMfpiit eh' egli fu tirice, m» io vi debbo il 
dasxico d'ogni faitm, nan il it^erfluo. Sene» 
v's£grada J>aatt nelle tue camiche, meno vi 
aggradirebbe negli »ltrì versi , per cui t»rebb» 
itsto celebre, non immorfmle. M» fercfjì, di- 
rà »ltii,n», degli nomini grandi no» li debbono 
stampare miche le piccoletxt f Io potrei farvi 
buona queita non evidente frpp»tixJone . Bictr- 
divi solo che il Parnaso Italiano i una icelt». 
Semi famuli sono Ariosto, jllamanni,- Berne, 
Ma voi vi dorreste a ragione di me , sevir^ 
ttamfaisi tntte li commedie del primir, gli <- 
figrammi del secondo, e i capitoli dell' ultimo . 
Chi am» il buono, il mediocre, il cattivo di 
tutti i poeti illustri, puh comperarteli a parte, 
ed empitrsi una capacissima biblioteca poetiek. 
Per tal ragione escludo dalla raccolta anche 
il mediocre di cui mibonda il Sanax,xjire , il 

A J 



7*«fitl» t ■ ii Mfltut te. tul lirica ; tsdui» 1 1- 
fica ram»nx,tsci chi ne» e grande , cùmt il 
Girane, VAv»rchide tt. tseluda le tante cam- 
mtdie e tragedie antiche t ttHdertte; eiclitda le 
tante satire, nel qual genere na' italiani face 
fatsiatno. X, xke na» dovrà ìa escludere fer ftd' 
itrvi, farteli jtmieiì Tutta yuelìa the ntn cre- 
deri utile »l vaitra prefitta, e fiàeevalt al vo- 
stra hiten genia, SapfiAte saio efj io ha degli at- 
timi lantiglieri; ithe questi farla» meea, a mi 
strivan» in eiaseuna tettìmana . I lar nomi 
isranna palesi a quelli che t' immaginaisera Ài 
dar* » m* salo il titola gaarata di legiiiatore 
in patsia, M na» posso i» nominare fra i tra- 
passati jtpastala Zana, Gravina , Fantanins , 
Maffei , Creseimbani > Quadria , t Muratari ì 
Bei ntmi 1 Da quatti prende parere tu i tara 
airi . X principali miai amici -viventi giìs yi 
etn Mtti I jel the leggiate le mie lettere pre^ 
messe ji;/tclogì icaliant. Dimqitt aIF impresa , 
■La vera, paeiia italiana nacque, eon Dante, 
irehba e si sbbtir» nel Fatrarca . Questi frt- 
ÀHisera più imitatart che figli . Vedrete , anti 
distinguerete voi stessi gli jtni dagli Altri nei 
lirici the tegniraano . id eccovi quella fiogta- 
«OH ragionata , eh' ia brama farvi taccar «» 
' mano , se amerete di talir Piera il nastri l^t' 
nast . £ mi vi raceamando . . • 
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Beatrice tuRa. ne l'eterne ruote 

Fusa con aà acc^;. ~'Aiva_ ej io in In 

DÉLPARADISO 

CANTO PRIMO- 

XjA gloria di colai clie tutto muore , 
Per l'unirerso penetra e risplende 
In una patte più, e jneno altiore. 

Mei ciel die più Oc la sua luce ptende 
In'io) e vidi -cose die ridite 
Ne sa Aé può qual di là su discende: 

fetchè appressando se al suo disite, 
Nosttb intelletto si profonda tantOj 
^e retto la memotia non può ite. ^ 
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f Bit PaXAVISO 

Verainentc qaant' io del regno, santo 
Ne la mia mente potei far tesoro , 
Sarà ora imreria del mio canto. 

O buono Apollo , a 1' ultimo lavoro 
Fammi del tno valor si fatto vaso-*. . 
Come dknanda dat i' amato alloto . 

Infìno 'a qui l' un giogo di Parnaso 
Assai mi ^: ma oi; con ameiidne 
M"^ uopo rtiftar ne V aringo rimaio . 

Entra nel petto mio, e ipita tue, 
si come quando Marsia traesti 
De la vagina- de le me^b;rft suei 

O diriiu yittà, si mi ti pieiti 

Tanta, che l'ombra del bcaCù legnv 
Segnata nel mio capo io nlaailèsù. 

Venir vedràrai al tuo diletto legno , 
E cotonatmi allm di Quelle fogli? 
Cbe la marera e tu mi &rai dc^no. 

si rade volte, padre, le ne coglie ^ 
Per trionfare o Cesare o poeta, 
(Colpa e vergogna de fumane Teglie^ 

Che partoiir letizia is sB la lieta 
Delfica detta dorria la fronda 
Peseta, qutedo alena di se ssKt», ~: 

Poca favilla -gran fiamma seconda: 
Tors^ diretro a me eoa Hiigtior toci 
Si' ptegbeii percbd Cina risponda * 
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-C A M T A Ij .t 

SuVge a'mottali per dÌTUse fed 

Li luccuM del mondo: ma da qncU» 
Cite quattro cetclii giHgne eoa tic cro«) 

Con miglior corso e con migliore stella 
£sce coDgiunta , e la maondana cera 
Più t suo modo tempera e suggella. 

Fatto area di là nume e dì qua xra 
Tal foce quasi , e tutto era là bianc» 
Quello emìsfietioi e 1' altra parte nciAf 

Quando Beatrice in sul sinistro fianco 
Vidi rivolta , e lignatdat nel sole : 
Aquila sì non gli s'affisse unqaaneo. 

£ sì come secondo raggio suole 
Uccit del pómoj e uujìre insuso 
Più comt fgttgria- the cannar yuoJc, 

Cosi de i'atco sw per gli occhj infuso 
Ne r iinitiagìn« -iiùs il mio si ftce> 
E fissi gli occhj *I sole tdtK a sosti' uso; 

Molto è TicImi U> the qui soa len 
A le npctK virtù , mercè del loco 
Tatto. per pjroprio de l'umana sptcCb 

Io noi soficrsi stolto oè sì pocoi 
Ch'io noi vedessi ifavillaz dinioniQ 
Quii feirof che bollente ève dd Ciocci s 

E disubìto parrc ginn» a gìenó 

Euen adunco , come ^uet (he puon 
ATessq 'l cici d'un alno loic adoino, , 
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IO ]>IL PSKAOIBO 

£eaincc ntita ne l'etuiie moie 

Fissa con gli ■occhj itava, ed io in lei 
Le luci fisse I di la su jemoTc, 

Mei suo aspetto tal dentro mi fei , 

' Qual si {e Glauco nel -gastai de l'erba 
Che'l £è consono in mar de gli alui Dei. 

Tiasumanac significar ftr lurint 

Non si pou'a: peto r«s<mpio I>astÌ 
A' cui esperienxa grazia «erba . 

S'io eia sol àì me ^el xitc creasti 

NovetlamcDie , Amor, che^'I ciel g»veriii, 
Tu'l sai, che col tuo lume mi Icrasti, 

Quando la niota ciie tu sempiterni 
Desiderato , a te mi iax atteso 
CoQ f armonia che tamperì e discetnlr 

Parsemi tanto allor del cielo acceso 

Da la fiamma del -col, die pioggia o fiume 
Lago non £cee mai lanto -disteso . 

La novità del catino ci -grande lume 
Di loc cagion- m' accesero uà ditio 
Mai non sentito di cotanto acume. 

Oad'ella che redea me sì con' io 
Ad acquetarmi i' animo comniosto> 
Pria ch'io a dimandar,- la bocca sptfst- 

l cominciò; ti: stesso ti fai grosso 
Col falso immaginar, sì ax non Wdi 

Cii che TCdtHti M l'aTeMi ICOHOi 
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Tu non se' in teiia. si come CU aedi ; 
Ma folgore fuggendo '1 pioptio tito ' 
Non corse come m cb'ad es» rìeiU. 
S' i' fui del primo ^n^bio diivetiim 
Pt:T le soiiisc parolctic brevi , 
Denua a un ouoto pia fui icRrìio e 
' £ dissi; gii conrento le^ierì 

Di^grande ammirazion.; ma ora ammiro 
.Com'jo trascenda questi corpi Jieri. 
.Onci' ella, a.pp[esso d'un pia sospiro y^' 

Gli occhj drizzò rei me con ^wL semb&utW 
Che rasale fa sopra figtìuol deliro: 
£ cominciti; ie xoso catte quante 

Ann ordine tra loro: e queico-é forma 
Che ,h' universo a Dio fa simjgliante . 
Qui veggioa i'alte crcamte. l'orma 
De r<[erno valore il ^als ^ fi« 
Al quale « fatta la toccata Aorn». 
ì^e V ordiite eh' io dico sono accline • 

Tutte nature p« dJT«se lord ■ ■ - 
Più a1 principio loto e atea viciot: 
Onde si mncnrono a divetsi porri 

Per Iq gran -tan de i' essere, ^ ciaatuat 
Con istinto a lei dato che la porti . 
Questi ^e porta'! liioco.in wer la lunai % 
Questi ne' cuor mortali è promotore : 
5^iicsii la terra in se strìoge e/aduna. 
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fiè pui U cieature die soa fìwie 
D' iaKlIigenzia ^cst' arco saetta > 
Ma quelle ch'anno intelletto t amore. 

La piovidenzia che cotanto assetta v 
Del suo lume fa'! ciel srmpre quieto 
Nel qual ai rcdge quel ch'ha maggior ftcna; 

Ed ora lì, com'a sito decreto, 
Gea' porta I« vittè di quella corda 
Che ciò chs scocca diizza in segno Retai 

.Vet'è che come fótma noiv Raccorda 
Molle fiate a la 'jitenzion de l'atte, 
Perch' a lispondci la materia è tolda j 

Così da queste catso si dipaite 
Talot I» cieatun eh'ba poéete 
Di piegar così pinta in altra pan?. 

E sì come veder si faà cadere 

Fuoco di nube , se 1' impeto prim» 
A tciia è torto da ialso piacsicì 

l4on dei.pii unBÙrar, se beiie^s^mot 
Lo tuo salii, se non come d'un riva 
Se d' alto monte aceiide giuto ad un»* 

Maraviglia sarebbe in te, se privo 
D'impedimento giiì ti' fossi assiso» 
Com' a teriA quieto fuoco vivo . 

Quinci livolse ia vti Io ciclo il viio. 
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Vòlta ver me sì lieta come hello. . 
Driztd in meii^ in Dh araùi'mi ill/ìe, 
CÀ^ ano. con^iimli con la nrima stella . 



CANTO 5ECOMDO; 



O 



Vot dte dete io piccìoIenB bua 
, Desiderasi d'ascoltar,' legui'ri 
DiMU Al^ micr legno ehe caniiutdo ratea j 
Tornate a lÌTcder lì vostri liti : 

Non vi mettete io pelago , che fi>rse 
Perdendo me rimarreste tmartid . 
J.' ac^iu' eh' io prendo già mai non « cotsef 
bUnerva spira, e conducemi ApoIIoi 
£ nttoTC Muse mi dimostm l'Ouc. 



14 ABL Paka £ Ito 

Voi altri pocKi che* drizzasie "1 collo" 

Pei tempo al pan de gli Angeli , del i^atìif 
VÌTCsi qui, ma non sen'vien satollo: 

Mett» potete ben pei l'alto sale- 
Vostro navigior serrando mio solco' 
Dinanzi a racc[ua che ritorna ^uale. 

Q^ue' gloriosi che passalo a Coleo, 
Non s' ammiiaioit come voi farete y 
Quando Jaaon videi fatto bifolco . 

La concreata e perpetua sete' 
Del deiforme regno- cen' portava 
Veloci quasi come "1 ciel vedete. 

Beatrice in suso, ed io in ler guaidava: 

E firse in tanto in quanto un quadre] posa' 
£ vola, e da la noce si dischiava, 

Giuntfl- mi: ridi oyt Wiilabìl cosa: ' 
Mi torse '1 viso a se : e però quella 
Cui non porca ini'orra essere ascosa. 

Volta <vei bie sì lieta co'me bella; 
Drizza la mente io Dio grata, mi disse ■ 
Che n'ha congiunti con ti prima stella. 

Pareva a me che nube ne coprisse 
Lucida' spessa solida e pulita > 
Quasi «damante che lo sol ferisse . 

4e[ entro ce l'eterna ma^herita 
Ne , rirtvetrc , com' acqua teccpc 
Ra^o di luce permanendo luiìu. 
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e A N T e I !■ 15- 

S'io «a cotpo, e.^i non sì coDcep«, 
Com'iioa dimensione altia patio* 
Ch'csset conrien tt corpo 1 in corpo ttpe. 

Accader ne dovri» più il disio 
Di Tcdci quella essenzia ìfi cIk si vede 
Cove nostra najcara e Dio s'uni^o. 

1.1 si tedia ciò che tenem pei fede 
Non dimostiato , qja fia per se* not* 
A guÌ5a del rei primo che l'uom crede. 

Io risposi.' iDadooQiti iì- devoto r 
Quanc'essei posso piùr, lingiazio liù 
Lo qua! dal mollai mondo- m' lia limolo • 

Ma ditemi , che son Ji segai bui 

■ Dì questo colpo che ià giuso in iena 
Fan dt.Caia £aroIeggiate altrui? 

Ella sorttse alquanto; e poi; s'egli etra 
L'opioioDr mi disse, de' mortali) 
DoTC chiave di senso non dissella. 

Ceno non ti dovtiea punger li. strali 

t D'ammiiizione. ornai: poi dietro a' sensi 
Vedi che la lagione ha coree l'ali. 

Ma diroiiii quel che tu da te ne pensi. 
£d io: ciò che n appai qua su diverso, 
Cccdo che '1 fanno i corpi rari e densi . 

£d ella: ceno assai vedrai sommerso. 
Nel falso it creder tuo > se bene ascolti 
It'ugomcncu ch'io ii ^ò «vv.eiso 



If DEI Paxadis* 

la spela «nata vi dimostn «nolti 

Lumii li quali nel qaale e nel ^naan* 
Wotac li posson di divem volti , 

Se taro e densa ciò fnxsset tantOi 
Uaa sola vinti lattbbe ja tutti 
più e mea disiiibuia , ed alttetuato ;. 

Virtù diverse esser conveagon fratti j 

Di ptincipj fotmalii e quei> fuor ctt'unv, 
SeguìterieBo a tua ragion dittniili. 

Ancor se iato fosse di qael bruno 

Cagion che tu dimandi, od oltrs In p'ttO 
Iota di sua materia si digiuno 

£xo pianeta 1 o sì come compatte 

to gtassoi e'I magro un coipo, cosi ^jucsc» 
Nel suo Tblome cangerebbe catte. 

Se'l primo fesse, fora manifesto 
Ne r eclissi del stA , per ttacpaieie 
Lo lume come in altro raro ingesto. 

Qocsto non it peti è da vedete 

De l'altro; es'egliawien.cEi'ia l'altro cassi. 
Falsificato fia lo tuo parere. 

S'egli è che questo am nwi trapassi ■ 
Esser conviene un termins , da onde 
Lo suo contrario più passar non lassi: 

f, ìndi l'alttal raggio si lifonde 
Cosi ] come coloi ton» pet vetro 
la ^ual duetto a se piombo aascoq^it 
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Or dirai ra cii'eì ù dìmasaa tetro 
Qum Io. raggio pili che io altre patti 
Per. user lì rifratto più a tetro. 

1)3 questa instaozia può dilibc'raiii > i 
Esperienia, se già mai la ptuovi, ■ 
0k' esser suol (bore a', tiri di vostw' arti , 

Tre specchi prenderai., è due limuairi. 

Da te- d'un modo, e l'altro pili tiinosto 
Tt'ambo li primi gli occlij toot titruovi: 

Rivolto ad csii (a che dopo'l dosso 

Ti stea un Inmc che i tic speccKi accenda) 
E toini a te da tutti ripercosso : 

3enchc nel guanto canto min si stenda 
La rista più lontana II vedrai 
Come conrien ch'egualmente rìsplenda. 

Or come ai colpi de gli caldi rai 
De la nere timan nodo 'I SQ^ettOt 
£ dal colore t dal freddo prìmai , 

Così rimaso te ne la'ntellctto 

Voglio in&)rmat di luce »i vivace. 
Che ti tremolerà nel suo aspetto. 

Dentto dal ciel dtì la divina pace 
Si gira un corpo ne la cui virtute 
L'esser dì tutto tuo contento giace. 

Lo ciel seguente ch'ha tante vedute, 
JJueir esser patte pei diverse essenze 
Da lui distinte e da lui oonrenate . 



,„Coo;(Ic 



Gli altri giron per varie difièienze 
Le disiìnzion che dentro da se anno « 
Dispongono a loi Gni e Iot semeoze. 

Questi oigini del mondo cosi vanno 

Come tu vedi ornai di grado in gtado > 
Che -li su prendono , e di sotto fanno . 

Riguarda bene a me si com'io vado 
Per questo loco al ver che tu disiri, 
si che poi sappi sol rcoei lo guado . 

lo moto e la viitù de' santi giti ■ 
Come dal fabbro 1' arte del mattello > 
Da' beati motor convien che spiri. 

£'1 del cui tanri lumi fanno beilo > 
Da la mente profonda che lui volve 
Ftende l' imagc , e fassene suggello. 

£ come i' alma dentro a vostra polve 
Pei dit&renti membra e conformate 
A diverse potenzie si risolve i 

Cosi r intcUigenzia sua bentate 
Moltiplicata per le stelle spiega 
Girando se sovra sua uni tace . 

Virtù diversa fa diversa lega 

Col prezioso corpo che l' avviva , 
Nel <ju.3Ì sì come vita in voi si lega . 

Per la natura lieta onde deriva. 
La virtù mista p» lo corpo luce. 
Come letizia pei pupilla vira. 
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bit essa vien ciò cbr da luce a luce 
Par di&renlé , non da denso e taro : 
Essa è formai ptincipio che produce 9 

Conforme a sua bontà, lo turbo e1 cbiatv^ 
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ùupi/v^si coni te di lor m' accorsi. ^ 
QiieUe ■stwtanao jpeccmaà' jerniÙBlb.^ 
Fer veder di cui^^peri^' acvjriwn^p^^ j 

CANTO TERZO. 

V^Uel sol che pria d'amor mi scaldò "1 petto j 
Di bella veriti m' avea scoveito 
Provando e riprovando il dolce aspetto : 
Ed io per confessar corretto e certo 
Me stesso tanto quanto si convenne. 
Levai lo capo a proffcrer più erto . 
Ma Visione apparve che ritenne 

A se me tanto stietto per vedersi > 

Che di mia confession non mi sovvenne . 
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CAHTOirr, »r 

Quali per vciti ttatparenti e leni , 
O ver per acquo nitide e tranquille 
NoD iì profonde che i fondi sien persi , 

Tnrnan de' nostti Visi le postille 

' Debili sì, cbe perla in biacca fronte 
Non vied men toyo a le nostre pupille; 

Tali vid'lo pili facce i parlar prónte; 
Peich' io dentro a l' erroi conttnio cotsi 
A quel ch'accese amor tra l'uomo e'I fonte; 

Subito , si cotn' io di lor af accorsi , 
Quelle sticnando specchiati sembianti >' 
F^i veder di cui foiser gli occhj- torsi ,' 

£ nulla vidi, e rii'orsili avanti 

Dritti nel Mme de 1^' dolce gorda 

Ole sorridendo ardea ne gli occhf santi.- 

Non ti maravigliar petch' io sorrìda > 
Mi disse, appresso '1 tua puetil quoto. 
Poi sopra 'I vero ancor Io pie non fida> 

Ma te livolve come* suole a voto : 
VeK sustanzie son ciò che tu vedi', 
Qai rilegate per manco dì voto. 

Però parla con esse, e odi e credi 
Che la verace lace che le appaga j 
Da se non lascia loi torcer li piedi . 

£d io a l'ombra cbe parca pili vaga 
Di ragionar, diìzziini, e cominciai 
Quasi com'uom cui troppa voglia smaga: 



O bea creata «pitilo che a' lai 
Di TÌii eterna la dolcezza senti , 
Cbe non gustata non s'intende ni3Ì ) 

Grazioso mi lìa , se mi contenti 

Del Dome tuo e de la vostra sorte-, 
Qad' ella pronta e con occbj rìdcolì: 

La nostra carità non serta porre 

A giusta yoglia, se 'non come quella 
. che vuol simile a se tutta sua coite. 

Io fui nel mondo vetgine sorella: 

£ se U mente tua ben mi riguarda, 
, Nop mi ti celerà l'esser più bella. 

Ma riconoscerai cb'jo son Piccatela, 
Che posta ^ui con questi aUii beni 
B^ìta «on ne Ja spera più tarda . 

Li nostri ailctti che Solo infiammati 
Sop nel piacer de lo Spirito Santo» 
I^tizian del su' otdirie formati: 

£ questa sorte che pat giù cotanto. 
Perà n'è dat») perciò fui negletti 
Li nostri voti-, e voti in alcua canto. 

Ond'io a lei: nc'micabiU aspetti 
Vostri tjsplende non so cbe divino. 
Che vi trasmuta da' primi concelti; 

però non fui a rimembrar /estinoi 
Ma or m'ajuta ciò che tu mi dici, 
^ che ndfiguraim'c più latino. . 
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Canto i i j.; i| 

Ma dimmi; voi cbe sieie qui felici, 
Disiderate Toi più alto loco 
Per più yedete o per più farvi amici? 

Con ^ueli' aUr' ombre piia saiiise un poco: 
Da indi mi riipose laoto lieta. 
Ch'arder parca d'amor nel primo foco: 

Frate , la nostra volontà quieta 
Virtù di caricai clie fa volerne 
Sol ^1 cb'avemo, e d'altro noaciasseta. 

Se disiassimo esser più superne , 
poran discoidi gli nostri disiti 
Dal voler di colui che qui ne cerne .- 

Che vedrai non capere io questi girit 
S'essere in caricate è ([ui Decesse, 
E se la sua nanim beo limiti: 

Anzi è foniule ad esso beato esse 
Tenerti' dentro a la divina voglia, 
Fetch' una fansi nostre voglie scesse . 

si che come noi sem di soglia in soglia 
Fer questo regno, a tutto 'I regno piace, , 
Com' a. lo Re cii'a suo voler nc'avoglii: 

£ la sua volontade è nostra pace: 

£lla è (juel mare al qual tntio si muore 
Ciò fh'ella ctia, e che natnia face. 

Chiaro mt fii alloc com' ogni dove .- - 
Io cielo è Paradiso) «t» la gi^asia 
Del toituno ben d' m. modo non vi piove . 
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Ma sì com'cgU aWien, Vun cibo sazia, 
E d'un altro rimane anoot la gola, 
Che i^el si chieie e di qnel si riagrauat 
Cosi fec' io eoo atto e con parola 
Per appceoder da lei qital (a la tela 
Onde non trasse insino al' co la spola . 

Perfetta vita ed. altra metto rneiela 

Donna più su, mi disse, a la cui norma 
Nel vostro mondo giiì si veste e velai 

Perché 'nfino al morir si vcgglii e dorma 
Con quello sposo ch'ogni voto accetta 
Che caricate a suo piacer conforma. 

Cai mondo per seguirla giovinetta 
Fuggimmi e nel su' abito mi chiasiy 
E promisi la via de la sua setta . 

Uomini poi a mal più eh' a bene usi 
Fuot mi rapiron de la dolce chiostta t 
Dio Io si sa qual poi mia vita fusi. 

E questa altro splendor che ti si mostra 
Da la mia destra pane , e che s' accende 
Di tutto '1 lume de la spera nostra, 

Giò ch'io dico di me, di se intende: 
Sorella fu , e cosi le fu tolta 
DI capo 1' ombra de le sacr^ bende . 

Ma poi che pur al mondo fu rivolta 

Contra suo grado e coatta buona usanza , 
Mon fu dal vel del coi gii mai disciolta.. 
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Quest'è la luce «le la gran Costanza, 
Che del secdmfo vento di Soave 
Genetò-'i terio,^e 1" ultimi possanza. 

Così parlommi: rf poi conjfnciò Avt, 
Maria, cantando; e cantando Tanfo 
Come pei acqua cupa cosa graye. 

La vista mia che tanto la seguìo 

Quanto posìibii fu , poi che la pétic , 
Volscsi al segno di maggior disio, 

£d a Beatiice tutta si converse ; 

Ma quella folgora ne lo mio sguardo 
Sì) che. da piin^a il, viso noi. sofferse: 

£ 9!ÌL-.mt %*'<( dinjandac più tudv. 



■ Vìnta, mia virti! JieJi & rgni^ 
E yiui<n tra fierJei con ^L ccchf cAòi . ( 

CANTO QUARTO, 



-I.Ntta duo cibi distaat 

D'un modo prima si molila di fame 
Che libet'uom'I'un si recasse a' denti. 

si si starebbe un agno intra duo btame 
Di fieri lupi igualmente temendo : 
si si scatebbe un cane iotta duo dame, 

Petcbè s'io mi tacca, me non tipreodo. 
Da li miei dubbj d'un modo sospinto, 
Poich' eia necessario , né commendo . 
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lo mi tacca: ma 'I mìo disir dipinto 
M'«a nel viso, e '1 dimandar con elio 
Più caldQ assai c'« per parlar dtstiaio. 

Fessi beatrice qual fc Óanieilo-, 
' Nabucco donosor levando d' ita 
Che r avea fatto ingiustamente fello. 
£ disse; io veggio ben come ti tira 
Uno ad altro disio, si che tua cura 
Se stessa lega sì che fuor non spira. 

Tu argomenti: se"l biioQ voler dura, - 
La violenza aliiui pet qual ragione 
Di meritar mi scema la misura? 

Ancor di dubitar ti dà cagione 
Paiet tornarsi i' anime a le stelle 
Secondo la sentenza di Platoncv , '■ 

Queste sonle quistion che nel tuo VeUe 
l'ontano ìgualemente; e però pria 
Tratterò quella che più ha di felle. 

De'Seraiìn colui che più s'india, 

Moisè, Samuelio, e qu«l Gidranni > 
Qual prender vogli, io dico, non Maria 1 

Non anno in altro cielo i loro scanni. 
Che quegli spiici che mo t'apparirò. 
Ne auDo a l'esser lor più o meno anni. 

Ha tutti faoDo bello il primo gito, 
E di^reniemente an dolce vita 
Per scAtii più e mea l'etetno sjiiio. 



iìt de'lPjka6tso' 

Qixì si mcisrraron, eoa perchè sortita 
Sìa ^esta speia lor , ma per f^r segno 
De- la cclestial ch'ha men salica . 

Così parlar convierii al vosrro ingegno^ 
Perocché solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d'intelletco degno. 

Per ijuesto la Scrittura condescende 
A vostra facilitate, e piedi e roana 
Attribuisce a Dioy ed altro inrender 

E santa Cbina con aspetto amano 
GabrieH'e Michiel vi rappresenta, 
E l'altro che Tobia rifece sano. 

Quel che Timeo de l'ahi'me aigomenta'i 
Non è simile a ciò che qui sì vedey 
Perocché) come dice, par che senta. 

Dice che l'alma a la sua stella ciede,' 
Cfedendo qucHa quindi esser decis3i - 
Quando' natura per forma la diede. 

£ forse sua sentenzia è- d' altra guisa 
Che la voce non suona , ed esser paoic 
Coir intenzion da non esser derìsa, 

S'egl' intende tornare a queste ruote 

L'onor de la "nfluenzia e'I biasmo, forse 
In alcun vero suo arco percuote. 

Questo principio 'inale inteso toise 

Già tutto '1 mondo quasi, si che Giove 
Mercurio e Marte a 
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L' altra dubicazion die ti commuove , 
Ma meo velen, peioccbé sua malizia 
Non ti potila menar da me altiOTe. 

Parete jogius» la nostia giustizia 

Ne gli occhj jd e' monili , i ai^omento 
Di fede, e non d'eretica nequìzia. 

Ma pcichè puote rostio acco^imeoto 
B«i peoetrate a questa meritate. 
Come disiti ti fatò contento. 

Se violenza è quando ^uel che paté, 
NeetKe coofciUcc a quel che sfocza , 
Non iai quesi' alme pei essa scusate :, 

Che volontà, se non vuol, non s'amoiotUi 
Ma fa come natura face in foco, 
Se mille volte violenza il torza > 

Teichè s'ella si piega assai o poco, 
Segue la forza: e così queste fero* 
Potendo ritornale al santo loco. 
Se fosse stato il lor volete intero. 
Come tenne Lorenzo in su la grada, 
£ fece Muzio a la sua man severo. 

Così l'aviia ripinie pei la strada 
Ond'eran rtatie, come furo sciolte: 
Ma così salda voglia i itoppo tada. 
E per queste parole, se ricolte 

V hai come dei , è 1' argomento casso i 
Che t' airia fatto noja ancor più volte ^ 
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Ma oi ci ■ s' atccaversa nn alcto passo 

Dinanzi agli occhj cai , che pec ce stesso 
Non-m"uscice«i> pria satesti lasso. 

lo e" ho per certo ne la menre messo , 
Ch'alma beata non poria mcncice. 
Perocché sempre al primo 'ero è presso ; 
' £ poi potesti da Piccarda Udire, 

che r affèzion del vel Oosranza tenne , 
SÌ eh' ella par qui meco contraddirei 

Moire fiare gii, frate ^divenne, 

che per fuggir periglio, contro a grato 
Si fé di quel che far lion si convenne ; 

Come Almeone, che di ciò pregato 

Dal padre suo la propria madre spense t 
Per non perder pietà si fé spierato . 

A questo punto voglio che tu pensc. 

Che la forza al voler si mischia, e fsnno 
Sì, che scusar non si posson l'offense. 

Voglia assoluta non consente al danno : 
Ma consentevi in tanto, in quanto tem». 
Se si tittae, cadere in pia affanno. 

però quando Piccarda quello spreme. 
De la, voglia assoluta intende, ed io 
De l' altra , si che ver- diciamo insieme , 

Coril fu l'ondeggiar del santo rio 

Cb'uscì del fonte o.nd' ogni ver deriva: 
'Eal pos« in face uno ed alrro disio. - 
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O amanza del primo amarne, o dira, 

Dhi'io appresso, il cui parlai m'innonda 
£ scalda sì, che più e più m' avviva; 

Non e r affezion mia ramo profonda , 

Che basti a tender Toi grazia per grazia: 
Ma quei che vede e puote a ciò rispoada. 

Io veggio ben che già mai non si sazia 
Nostro "ntelletto , se 'i ver non lo illustra 
Di fuor dal qua! nessun vero si spazia. 

Posasi in e»so, come fera in lustra. 

Tosto che giunco l'ha : e giugnet puallo , 
Se aoa, ciascun disio sarebbe jntstr»: 

Nasce per quello a guisa di rampoilo 
Appiè del vero il dubbio : ed è natala , 
eh' al sommo pinge noi dì collo in collo . 

{^^Hcsto m'invita, questo tu' assicuca 
Con rirereaza , Donna , a dimasdarri 
D" un' altra verità che m' è oscura . 

Io vo' sapei se l'uom può soddisfarvi 
A' voci manchi si eoa altri beni, 
Cb' a la vostra stadera non sicn parvi. 

Beatrice mi guaidò con gli occhj pieni 
Di. farillc d'amen, con si divini. 
Che Tinta mia tìrÙ diedi le reni > 

E quasi mi pctdcl COB gli occhj chini. 
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Apri la mente a autl ek' ie À ftaiuo^ 
-E^yirmmpi entro : eAr mtn. /a xeiaiiffa 
Senta la nfatifn amtre aiterò . 

CANTO QUINTO. 



Par.C.J 



O lo \\ fiammcegio nel calJo d'aoMce 
Di là dal moao che'o teiia si vcdci 
SÌ che de gli occhj tuoi vinco'! valoR, 

Non ti Duiavigliar: cbc ciò procede 
Da peifécto veder, che come apprende i 
Così n(t bene appreso muove 'l piede., 

Jo veggio ben siccome già risplendc 
Ne lo 'stelletto tuo l' eterna luce 
Cile vitu sola sempre amore accende i 
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Canto V. 13 

£ s' altra cosa Toserò amor seduce. 
Non e se non di quella alcun vestigio 
Mal cooosciuto che i^uivi ttaluce. 

Tu vuoi lapcr se con altro seiyigio 
Per manco voto si può tendci taotOi 
Che l'anima sicuri di litigio. 

SÌ camlnciò Beatrice questo canto: 

E sì com'uom che suo parlai non sprezza > 
CoDtinuò così '1 processo santo . 

Lo maggior don che Dio per sua larghezza 
Tesse creando , e a la sua bontatc 
Più conformato, e quri eh' et più apprezza, 

Fu de la volontà la iiWnatc 
Di che le. cceatuK ìnieUtgenti 
£ tutte e sole (uro e son dorate. 

Oi ti pana, se tu quinci argomenti, 
L' alto yaloi del Toto , s' è sì fatto , 
che Dio consenta quando tu consenti : 

Che nel fennat tra Dio e l'uomo il patto > 
Vittima fassi di ^esto tesoro 
Tal qual'io dico, e fassi col su' aito. 

Dunque che resder puossi pei ristoro! 
Se aedi bene usar quel ch'hn offèrto > 
Di mal tolletlò vuoi fai baon lavoro. 

7u se' ornai del maggior ponto ceno. 
Ma petchc santa Chiesa in ciò dispensa, 
Che pai coQua lo vei d^i't' ho scoveno> 

J>«0» T. m. C 
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Convientì ancor sedere un poco a mensa Ì 
Perbccliè'l cibo rigido ch'hai ptcsoi 
Richiede aocora ajuto à tua disjiensa^ 
Aprì la mente a ^uel ch'io ti pahso, . 
E fermalvi entro: che ood fa scienza 
Senza Io ritenete avere inteso f ' 
Due cose si convegnond a l'essenza 
Di «juesto sacrificio: Cuna è ^Uella 
Di che si fai faEtra i la contenenza. 
Quest' ultijna già mai non si cancella ' 
Se t:on setvara , ed incorno di lei . ~ ' 
Sì preciso di sópra si favella: 
Però ncccssitaro fu a gli EbrÉi 

Pur VoSrrert, ancor che alcuna offèrta' 
Si permutasse , conte saper dei . . 
L'altra che per raarerla t'c apena» 
Puote bene isser tal , che non sì falla 
Se con altra materia si converta. ' .'. 
Ma non Ctasmurr carco a la sua spaRa 
Per suo arbinio alcun senz^a la volta 
E de la thiave biaiica e àt ta gialla:' 
Ed ogni pcrnnitanzà credi stolta ' 
Se la cosa dìHicssa in la sorpresa 
Come '1 quattro nel sci non è raccolta . 
Pera qnalun^B (osa tanto pesa 

Per suo valor, che tragga ogni bilancia; 
Soddisfar non' si {mò coo'altta spesa. 
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Kon pienilaoo i nitwcali il voto a ciancU : 
Siate iedcli> ed a dà fai non bieci. 
Come fii lepte a la sua piima mancia: 

Cui più si conreofa dicet: Oial feci, 
Cbe tetTando Fai peggio : e così stolto 
Riciovai pupi Io gran duca de' Greci : 

Onde pianse Ifigenia il suo bel yoltOf 
£ Sé piangei dì se e i IblU e ì tavi. 
eh* udii parlai di così fatto colto . 

Siate, Cristiani, a muorem piiì giayi: 
Non siate come peana ad ogni Temo, 
£ non crediate ch'ogaì acqua vi lari.' 

Avete 'l reixhio e 'i nuovo Testameotot, > 

^ E '1 pàsioi 1^9 la Cliicsa xhp vi guidai 
Questo vi basti a vostio salvamento. . 

Se mala cupidìgia altro vi grilla j 
Uomini liatc, e non pecore mat^'> 
SÌ che 'I .Giudeo tra voi di voi non-iidll^ 

Non fate come agnel che lascia il latK 
De la sua madie^ e semplice e Uscivo 
Seco medesmo a suo placet; coinliatte:- . 

Cosi Beatrice & me com' io scrivo j 
Poi' si livolst tutta ditiantc 
A «(nella pane ove'l mondo, é pia viva. 

Lo suo pificcte c'I tramvar senibiantc 
Poset silenzio al mio cupido .'iwegne • - 
Che gU'nubrt ^ótECioni area davaoce. 
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£ si come saetta che nel segno. 

Percuote pila che sia la corda, ijueii. 
Così corremmo nel secondo . legno . 

Quivi la donna mia vid'io sì lieta, 
Come-ncI lume di quel ciel si mise. . 
Che pili lucente se ne fé il pianeta. 

£ se la scella si cambiò e risci . 

Qual mi {te io che pui di mia natura 
Ttasmutabilc son pet lutce guise! 

Come in peschiera eh' è tranquilla e pura 
Traggano i pesci a ciò die Tjen di fupn. 
Pei modo, che Io stimin loc pastura: . 

SÌ vid'io ben più di mille splendori 

Ttatsì vet Aoi, ed in ciascun s' udia : ^ 
Ecco chi CKSccrà li nostii amori: ■ 

£ si come ciascuno a noi vcnja; 
Vedeasi I' ombta piena di letizia ' 
Nd folgot chiata che di lei uscfa. 

Pensai Lcttot, se quel che qui s'inizia 
Non piocede^se, come tu aricsti 
Di più savece angosciosa carizia : 

E pei te vedeiaì come da questi 

M' eia in disio d' udir lor condizioni , 
si come a gli occhj mi fot manifesti. 

O bene nato, a cui vedei li ttoni 
Del trìpnfo eleiDaJ concede grazia , 
Ftima che la milizia s' abbatidoai t . 
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Del lume cbe per tutto 't del si spazia 

Noi senio accesi: e perà se disii 
■ Da noi chiarirci, a tao piacer si saiia. 

Così da un di «juellì spirti pii 
Detto mi &, e da Beatrice: dì di 
Sicura mente , e credi come a Dii: 

Io veggio ben si come tu t'annidi 
Nel proprio lume , e che da gli occUj il ttaggi , 
PercVei corrusca si come tu ridi: 

Ma non so chi tu se' né perchè aggi . 
Anima deena , il grado de la spera 
<ihc si vela a' mortai con gli alnul nggl: 

guesto diss' fo ditirto a la lumiera 

Che pria m'avea parlato: ond'elJa fessi 
Lucente più assai di ijuel eh' eli* era. 

si come'I.&il che si cell^ e^i "itttsi 

Per troppa luce, quando'! caldo ha tose 
Le temperanze de' rapoii spessi : 

Pei più letizia si mi si nascose 

Dentro al sUo 'raggio- tir figura santa, ' 
£ casr diltisa chiusa ini rispose ' 

Nel tn«d)> die 1 segnente eanco canta .> - 
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tt jBtr veltr dei ftriti^ amor ck 'io sfitto^ 
,imv a li ^W» tra/si il ironao e 'l vuno . 

CANTO SESTO, 



X Osciachè Cottantia 1* aquila volse 
Ornerà 'I cono del del , olic la segHlo 
Dietro a XzBtàta che Uvins tolKi 

Cento e cent'anni e piò l' necci di IJào 
Ne lo sireiBo d' europa si litenue 
Vicino a* monti de'quai piima Dsciot 

^ setto l'omiàa de -le sacre penne 

GoTersò'J mondo U di mano in fflano» 
P sì cangiando in su la sua peiTcnnc . 
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Cesare fui, e son Giuttitiìanot 

Che per Toler del primo ancor eh' io sento 
P" entro a le leggi ctam il troppo c'Ivano: 
E prima cK'io a l'opra fossi attento. 

Una natura in Cristo es 

Credeva, e di tal fede i 
Ma U benedetro Agabito.. 

.Sommo Pastore,, e Ja Sei 

Mi dirizzò con le paiol 
Io gli credetti: e eiò che 

Ogni conttadìziotie i falsa e vera . 

Tosto elle eoQ' U Chiesa mosiì- i piedi, 
A Dio pef gtaKìa piac^Ut -dj spinmii 
L'alto lavoro, e tutto in fui mi diedi. 

£ al mio Bellisar commendai T armi , 
Cui la destra del ciel fa sì congiunta , 
Che segno fu ch'io dovessi posarmi. 

Or «^ni >- la ijuisiion prima s'appunta 
La mia risposta , ma la cotidiziotie 
Mi stringe a seguitate alcuna giunta: . 

Perchè tu Veggi cbn ^piantaragione ' 

SI muove -conerà 'I sacrosanto segno, 
E dù'l s'appropria e chi a luì s'oppoac, 

Vedi quanta TÌirù 1' ha fatto degno 
Di t^veHbza, e eóminciò da l'ora 
Che Palhbtc: AAÌ :pei:'<d«irK regno.. 
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tu sai f eh' e' fece m Alba sua dimora 
Per ckccqe' anni: ed oltre ìaSao al fine, 
Clie tre a tte pugnai pei lui ancoia. . .. 

Sai quel cbe iè dal mal de lerSabine 
Al dolor di Lucteria in sette Regi, 
Vincendo 'n torno le genti vidne. 

Sai ^uel che le portato da gli egiegr . . 
Romani tticontto a Bienne, incontio a Pirro, 
Incontro a gli altri piincipì e eollegr: 

Onde Torquato e Quintio clic dai cirro 
Negletto fu nomato, e Deci t Fabi 
Ebbcr [a fama, «he volentiei miiro'. 

£sso atteriò l'orgoglio de gli Arabi 
che dJiatro ad Annibale passato, 
L' alpestrs locce, Pò, di che tu .labi. 

Soit'esso giovanetti tiìonfaro 

Scipione e Pompeo,, ed a quel colle . 
Sotco"! qual m nascesti patve aaiaro . 

Poi presso al tempo che tutto '1 cjel voUc 
Ridui lo mondo *, suo modo seirao^ 
Cesate per volei di Roma il colle : 

£ quel che £i da Varo Insioo.al Renor 
Isara vide ed £ia ,.« ràde Senna, > 
£d ogni ralle oudc '4 Rodano è pieno-, . 

Quel che fé poi ch'egli usci di Ravenna 
E saltò '1 ' Rubicon , fu ■dì tal volo , 
che ufll sfgaicciìa lingua oè penoa. 



fu vgr la Spagna iItoÌsq- la stuolo : 
Poi Tci Dtuazzo e Farcaglu pcrcMse 
Si, ct'.al Nil calilo lì arati del duolo ^ 

Antindio e Simocota onde ù' mosse- 
Rivide, e ià doT'Eitote sì. cubai 
£ mal pei Toiommeo poi -ti rìsCosw^' , 

Da onde venne folgorando a Giuba: 
Poi si rivolse nel Tostto otcidente , 
Dove- scucia ia Pompejana tuba . 

Di quel che fi col lDa)DÌo seguente, 
Scuto coti CaMÌo ne lo 'nfcmo latra , 
£ Modona e Fé ragia, fu dolente. 

Piangene aaeot la trista Cle<^tra ■ 
Ci» fuggendogli Mnaaii, dal colabro 
La jnocte piece subiiaita ed «tia. 

Con costui corse inaino al liio tnlnC! 
Coh costui poM.'l. montfo in > canta pace» 
Che fu senato a Giano il suo detubto. 

Ma '4Ò cbe'l segno die pstJar mi face 
Fatto- area ptima f e poi <t» fatturo 
Per lo tegno mottali eh' s lui soggiace > 

Diventa in appaienaa poco e seuto , 
Se ia mano al tetio Cesace si ntiia 
Con oc<Jito chiaxoi e ton afiècTo poto» 

Che la: Ttva. giustizia ohe mi spita, 

CU contedette in mano a-quel ch'io dico 
Ciocia di:&t Tendctu a la sua ita. 



Or qui s'ammira in ciò ch'io ti rtplieo^- 
pDScia con Tito a far v»d«ta corse 
De la vendetCii rfel peccato antico. 

E quando 'i dente Longobardo mone 
La santa Chiesa > sotto a le sue ali 
Cacio Magno vincendo la soccoise . 

Omai puoi giudicai di que'cotali ' - 

eh' io accasai di sopra e de' lor falti 
Che soD cagion di tutti t Tomi mali. 

L' uno al pubblico stgoo i gigli gialli 

Oppone, e l'altro' appropria quello a patte i 
SÌ eh' è forte a Veder qua:! più si fallì. 

Facctan gli GhibtfHin facdan lor'arte 
Soci' altro segno i che mal segue quella. 
Sempre chi I3 giustizi» e lai diparto: 
, E non l'abbatta csto Csrlo nareilo ' - 

CiC Guelfi saoi , ma tema de gli attigll 
Ch'a più aito leoa tiasset lo vello. 

Moke fiate gii pianser li figli 

Per i« colpa de/ padre: e non ri creda 
Che Dio Wasmuti l'armi per suoi gigli. 

Questa pleclola gteihr si correda 

De' buoni spirti che son stdti «tivit 
Perché onore e fama glisacceda: 

£ quando li desiri poggiat 'quivi : - '-. 

Si disTiando , pur convien che i raggi 
Del veto amore in su poggin men tÌW , 
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Ma, od comDKDSOiai de'noitti gaggi 
Col nierto i parte di nostra Ittjzia, 
Perchè non li vedéa minor oc m^gi. 

Quinci addolcisce la. viva giustizia 
In noi l'aflètio sì, che non si puote 
Torcer già mai ad alcuna ne^uii&ia . 

Diverse voci fanno dolci note : 

Cosà divetsi scanni in nostra vita 
Rendon dolce armonia tta queste ruote. 

E dentro a la presente margherita 
Luce la luce di Roindo , di cui 
fu r opta grande e bella mal -gradita , 

Ma i Provenzali che fer contri lui> 
Non anno riso: e peto mal cammina 
Qual si fa danno del ben fare altrui. 

Quattro £glic ebbe, e ciascuna- rcina , 
Ramando Beclioghieri >, e eia gli fcca 
Rom^ persotia umile e peicgriaa: 

E poi il mofsn le parole biece 

A dimandar ragione a questo- giusto, 
0it gli assonò stttt t cinque pei diece , 

Indi paiiissi porero e TCtssta: 

£ ;e'l mottdo sapeste 'I cuor ch'ali ebbe 
Mendicando sua vita a fmsto a frusto t 
A(MÌ lo loda> t pia lo iodeicbbe, 
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E ùiHi jli u&ì moili iranc .'..irsi 

Jii., fiiM-;., .r, -i Fwiud Ji ni, 

Ntnffifi, umiliale aJ^mmmr^i .^^^. 
CANTO SETTIMO. 



Os. 



/S»nn» iMuciftt T>iHs Sakiteiht 
SuperillustTttnt cUrìtatt tu» 
Telteis ignei horum pialnhoih : 
Cóli Toigendoii a là liota sua 

Saprà la qunl doppio lume s'addua! 
Ed essa e l'altic mossero a sua danza,. 
£ quasi velocissime iàrìlle 
Mi sì velar di subita distanza. 
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lo dubitava, e dicea: dille dille, 

Ila me, dille diceva, a la mia donna 
. Cbe mi disseta con le dolci sttllet 
Ma <juella terueaza ch« s' iudooDa 
Di tutto me , ptir per B e pei ICE 
Mi tichinava come l' iiom eh' ;isEonna . 
Poco sofferse me total BcMiice , 

E comiDÙò ragaiandomi d'un rìso 
Tal, die nel liiaco farli 1' ocKa Eelicc: 
Secondo mìo infallibile avvito 

Con» giusta veixletia giusiameate 
Fuoita fosse , t' hai in pcnsiec miso s 
Ma 10 ti solverò tosto la mente 
E'tli ascolta, che le mie parole 
Di gcao seoieiìzia ti faran ptesente. 
Per non sofitite a la virtù che vuole 

Freno a suo prode , queir uAmclie non nacque* 
Dannando se , dannò cuna sua prole : . 
Onde l'umana specie inferma giacque 
Giù per secoli molti in grande ejrote , 
Fin ch'ai Verbo dì Dio di scender piacq^ue, 
U'ia natura che dal suo fattore 

S'er^ allungata, unfa a se in peKona 
Con r atto sol del suo eterno amore . 
Pi dtizza il viso a quel che si ragiona. 
Questa nacuia al suo fartoie unita, 
Qaal fu cieaia fii sincera e buona i 
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Ma per se stessa pui" fu cHa sbanditi. , 
Di.ParadifA, prtoccW ri torst 
Da TÌa eli vetiià e da sua Tua , 

La pena dunque che la croce porse,' 
S'3 la namra gssuDTaSì misctra ,- 
Nulla già inai sì giustumentc morse; 

£ cosi Bulla fu di tinta ingiiua , 

Guaidando 3 la persona che sofiè»e> 
' In che età contratta tal natura. 

Però d'un aito uscir cose dirersé r 

eh' a DÌO) e a' Giudei piac»jue Una mdctc: 
Pec lei tremò la teriae'l ciel s'aperse. 

Non ti dee oramai parer più forte, 
(Quando si dice che- giusta vendetia" 
Poscia vengi3ta fii dfc giusta cotte. 

Ma i' veggi' or la tua mente risttetta ; 

1 Di pensici» in pe'Asiet denHo ad un nodo 
Del ijual con grair disio solver s' aspena . 

Tu dici: ben discemo ciò eh' l'odo; 
Ma pcrckè Dio volesse, m" è occulto 

. . A nostra rejennon' f\ti questo modi}. 

Questo decreto > frate , sia sepulto 

A gli occè) di ciascuno il cui ingegno 
Ne- la fiamma d' amor non i adulto . 

VcraiDCDte 1 però eh' a questo segno . ' 
Molto si mirai e poco li discetno 
Ciiò fcvcbè tal nòdo fa' pia de^cr . 
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1^ clivini bootà cbe da se sperne 
Ogai Jìvotc, ardendo ìn.jc sfavilla, 
SÌ cHe dispiega le. hcll«ze eterne ■ - . 

Ciò che da lei senza mezzo disiUla> 

>Ton ha poL éne , perchè non si jnu^Tfi . 
La sua. ìinpKaCa ^and'ella sigilla. 

Ciò che da essa sanzi mezza piore, 
Lìbero è wco, perchè non soggiace 
A la virrure de le cose nuove . 

Più 1' è confbtine , e però pili le piace: 
Che r ardot santa ch'ogni cosa raggia^ 
Ne U più jiiuigliaDie e pliì vivace. 

Di rutce queste, cose t' avrancaggìa 
L'umana cteatuM,.e s'una raanca. 
Di sua nobiltà conrirn .che caggia. 

Solo il peccato è quel che la. di^fraaca 
E, falla disEÌiiiilc, aliomaio becei . . - 
Perchè del lume .suo poco s' imbianca ^ 

Ed in tua dignità rsaì non riviene |. 
Se non ^ieinpie, dove colpa vota, 
Contra mal dilctcar eoa gùuit pme. ■ 

Vostra natura, ^ando feccò tat» 
Nel seme suo , da queste dignitadi 
Come di Paradiso fu remota: 

Né ticavtar poteaii, se tu badi .. - 
Ben sottilmente pei alcuna via . - 
Senza passai pei un di ^iu»Ì guadi ì • < 
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O che Dio loia per «la eonesta . 

Dimuco avesM). e cte l'uom ipet tt ifsa 
Avesse roddisjCacto « sita foUii. 

Ficca mo 1' occhi» pei eatra l'abJMo .. 

De r eterno consiglio , patito puoi 
Al mio pad». distreiCBOUBW fiisp.. .. 

ì^m • ppua i' uomo a«' leunitii tuoi 

Mai fioddisEir, fct non potè» il gii»* 
Con umijtate «bb^diendo poi». 

Q^ianto disubbìdeado ifltew it fUH>: 
£ qaata i Ja, ragion patelle 1' uo(n hs 
Da poter soddÌAfar.pu sc:dificMus9- 

Dotique a Dio coavenia con le rje^ tfie i 
Ripatfi J'uoiiDo a *tu intera vita. 
Dico con Tua» o va eoa amboduc. 

Ma pecche l'.ovia. canto è più judiia 

De l'opeiaatti quatto più apptcseata. -, 
De la bontà del cuore ond'é V^cita: ., 

La divina bontà cbe 'i monda impicoCs,. 
Di proceder pet tutte le sue TÌe. . 
A rilevarvi tuta fu coi)tenta: 

Ne tra r ulcinaa aotce e 'I primo dio 

si aito e ù montico processo . , 

O per l'uno o per l'altro f uc o fie , 

Che più largo fu Dio a dar se stesso* 
In far l'uom suJKcemce a rilevarsi > 
0x s'egli avesse $ol da se difesso. 



C'A M r *• V f 1. 49 

E tutti gli alnt «hmIì eno» Karri 

Jk iB'gitiltitia, seI'Tigliuel di DÌ9 ■ 
Non foise VmiKat* ari IftMrnam. 

Or pet tmpieni baite ogni disio « 
Ritorno a dichiarare io «Iran loco , 
Perché RI ytf^ Il cosi con/ io . 

Tu dici: itt wggio l'aete, io v^gio1'f«eQ, 
L' ìcqut t la' terra « tane tor mistsrt 
Venire a cixtuaiooe «'darai poco! 

E queste ootr pur ftit Creai»»: 

ferini M ciò eh' hd detto i staro vctb > 
Esser dtìvrian da còMullon ' sicote . 

Gli Angeli, ftate, e'I paese lincei» ■ 

Nel qnal'tii Se*, dir sipoMwn Èrtati ' 
si come sùotr in loro essere iotéioi 

Ma gli ekmenti che tu hai nomati f 
E ijw:lie t<ìté che di ler St fìnno» 
Da creata vieta sodo informati. 

Creata' fct H materia ch'egli atinò;t ' 

Creata fu la vinti iofoitnanfc 
Io queste stelle che 'nrotn» » ìar Tanno .' 

L'anima d'ogni bnto t Ai k frante 
Di compleision potenziata' tira 
Lo raggio e'I moto de Te luci sante. 

Ma nosna vita senza mezzo spira 
La somma benivaosa, e la'anamota 
Di se , si che poi sempre la dilica . 
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£ quinci f uoi aigomcDtaH ancora 
Vostn nsiuiEiion , se tu ripesii 
Come runuiu carne lessi allors 

die li primi parenil inuaiBlM» iisH> 
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Vitina in ,/^.i hu-e Jtre lucerna 

Al mojp^ crcJo^ iti lev viftf elzrne _ ■ 
C A N t O O '/t a V O, 



Ooln cndcr lo fnoado in suo peiido, 
Gbe la belU Ciprigna il folle ..nioiT 
Raggiaise tolta nel tetzo epiciclo) 

Wtché non pure a lei faceaoo onore 
Di sacdficj e di tciìto grido 
Xc genti antiche ne l' antico errore : 

Ma Dione onoravano e Cupido > 

Questa per madre tua , ijuesto per ^lio , 
\ dicMn ch'ei «dette ja grembo a Dido: 



j2 9^L ¥aK a ]»lff-e' 

E da costei ond'io pnacipio piglio,' 
PJgiiaTano'l, vocabol de la stella 
Che'l sol vaghegglaor da coppa ot'daci 



Ma d'esserr'e 


itro mi fece assai fede 


La àónta "mia 


ch'io Tidi- far più bella; 


E coLDe in fismra 


a favilla si yedey 


E come in yo 


e voce si disceme, 


Qdando una e 


ferma, e l'altra v> e riede 


Vi?i= in .». 1 


ce altre lucerne 



A! moda, credo, di ìqt vinc eceroe, ' 
Di fredda nube hoH disceSer venii - 

O t^i sibili o no ramo fesrioi , 

Che non paressero impediti 'e lewi . ■ • 
A chi avesse -^flÉi lumi divini' '■ -'■ ' ■'■ •- 

Véàutt) » ' nbi «nir t la^cianàt>1 gito V. 

Pria cominciato 'in gli alti Setnfinii ■ 
E dietro acquei <ie più 'onanMi «jJpBiiro' 

■Saniva-Osiintiafsi-^h* uii*f«»ip«tt -^ ' ■ "' 

Di tìtfdit ttóri ^^ui'saeia «tisi»'* ' ■ ' ■ ■■ 
Indi si fece l'«W piò .pKsKf* noi^'' 

E Solo incómiiiciéì tutti 'seiB"p«Mti -"••' 

Ai tuo' piste*, 'perchè di »«: fi gioì> ' 
Noi ci yólgiaitì co' Principi" ceieiri ■ ■ <■ 
■ D'un girci d'un-girarce-lt'itìna^'jete!.- 

A'^l$aÌÌ ta-ncl-mendo giiJJikàsti'S ^ U 
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yoii che iatindtnd» il tnt^'iìtlmtvtU: 
£ scmil pìen d'anioc, che pet piuetti 
Noa-£a men dolce. un poco- di quiete. 

Poscia che gli occiij miei si furo oi&itÌ 
A la jnla dipana lerefeatlf ed essa 
Sani gli avea dì se coateati e etiti, 

RÌ7olseisÌ a la luce che piomeMa 
Tanto s'area, e Dì,- chi siete, fue 
La voce mia dì- grande afiètto impressa. 

£ quanta e quale vid' io lei. far piàe 
Pei BllcgtcEza DUoTa che. s'accrebbe, . 
Qnand' io paclaì a 1' aliegiezze sue: 

Cosi fatta,, mi .diwe< il mondo: m'ebbe 
Giii poco tempo.- e. se più., fosse- itato, 
Molto. saia di. mal, che non - sarebbe . 

La mia letizia mi ti tkif ,celat^i . . 

Che lA't laggia' difitoiao e mi- nascond* . 
Quasi :afnm4 <ii lua seta -.fatciaro . , 

Assai m'amasti, ed- aresiii ^ne ;onde! 
Che s'.io. f(»!si 'già stato , .ip ti m^strara 
Di mio amor più olcce che le fronde. 
Quella siiutua xìra che si- lava 

Di Hedaao«. poich'è misto con jorga, 
Pet suo signote a tempo 19' aspettava 1 -, 
£ quel cottto.d' Atisont» che s'imborga 
Di->fiaù'di GiKCa^c dj .Ctotona) 
D;i ora lEiositA' e ,Yeide in inaie :cgoiga • 
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FitlgHin! òi in froote Is csioBa 
DÌ tpxelli TcriB' dw '1 DuQliia"tig« , • 
Poi chr le ripe Tedecche afabindohA : 

£ Is belli Triniciii cbt «ligy 

Tra pjchino e I^lon toyii 'J gpifa • - 
Che tioen da Euro maggior briga t 

Non per 7Ìfifo, ma per nascenK «Ifei 
Acteiì ' «irebbe li saoi regi siMbra 
N*tì pn me di Orlo e di Ridolis ,- - 

Se maU lieDDria ebe sempre tccaoiS 
Li popoli- n^getti, non aves» 
Motto Palermo a gridar; mort mòra. 

£ Sé^teib tttte tpuno anriyedessci . 
L'oMra potetti di Catalogna 
' ...Già JBggirita, pereti^ non gli àfS>iidc5£e'£ 

Glie ■verimente pTorreder bisogaa ■ ■- ■ - 
parolai a per almii , si cb' a sua batci 
Carici più dì carco non si pognai 

li sai Kintra dit dì larga Parca 
OUceie, avtfa roenicf di tal milùia 
Cbe- non curasse di metrere in arca . 

Feroccb'io credè cbe l'alta iedzia' 

Che *] tao parlar m' infonde , signor itilo , 
Or' ogni bea si tetmiaa e s' ioixia , 

Per te si wggia róme la vegg'io! 

Grata m'é piai e ascile qaciio Iio «irb> 
Brtche'l disceml rimirando in Dio. ^ - 
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Fatto la' bài. linai e coil ni. & dùito. . - 
Peidb^ paiijttdft > dubiuz m'hai mosso > 
CoBc '4UCÙ può di doke acme aroaio. 

Qocfto io a Iw; ed egli a me; s'^o posso , 
MoiicRiti m reco a ^oel.che, cu dimandi > 
Terrai 'I viso come tifai '1 Josio. 

Lo bcn-cbe tutto '1 tceoo die tu scandi 
Volge « contettea, & casei ▼ìitiite - , ■ 
Sua proTcdeaza in qtwsti corpi glandi t 

£ non pu* le oaaue ptorrcdute 

Son Ite la manie eh' i da se pcT&tla, 
Ma ti» insieme eoa la loi salute. 

^etthè qaaptiat<ptt qatsia atea saetta, . 
Disposto cade a praTTcdiua.fiiie, . 

SiifiAM-fiocca ia suo seeao diretta.^ 

Se ciò noB fosse ^ il ad ae ta cammioe, . 
■cod«cfieU>e ^ li snoi. el&tci,. 
Che BOB saiebbeto. aiti , ma. tuine: 
£ dò esscf .fMfx .può[> se gì' jatdleili . y 
Chcinnwrpci' fucsie stelle ^90. soii.m^ScEì, 
£ roatwo 'l piimo c[)C ooo .gli Jia perseti . 

Vuo'tu che giusto .vec pi^ ti .s'òmbiaac li i }•■ 

, .£d i«( Son gi^i peichà impoisibil reggio 
Che la aamta in qupL ch'énopa stao^. 

Ond'cgli 9»goiaì o^ dì ,. saràibe il peggio -i 
Set l*ilaay>.^ tnu., w non Ì9sse,ci?e ? 
SÌ , rìsptsMs,. e .^lù jcagtoa -^b^ d^:gg*<> • 
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£ può. egli esstti'se pi non «i <rìTe 
DirersameDie yti <li<ret$i ufici i 
No: se'I mamtro vostro ben ti carile; 

Sì renne deduceado insiao a quici: 
Poscia conchiuK : dunque eiser divcne 
Convien de" Tosni ef&tti le radici: 

Peiché un nasce Solone , ed alito Sene, 
Altro Melchisedech , ed altro quello 
Che volando per 1' aere il figlio peue 

La circQlar natuta eh' è (uggello 
A la ceia mortai ; fa ben lu' arce , 
Ma non distioguc l'on da l'altro ostello. 

Quinci adivien ch'Esaà » diparte 
Per «eme da Jacob; e -vien Quirino 
Da si vii padre, che si rende a Matte . 
i Natura generata :i| auy canunino 

Simil farebbe tempte a' generanti. 
Se non vincesse il piovvodet dÌTÌno. 

Or quel che t'era dietro, t' è davanti. 
Ma perchè tappi che di te mi giova , 
Un corollario voglio che t'ammanti. 

Sempre natura , se fortuna ttuova 

Discorde a se, come ogni altra semente 
IFuor di sua region fa mala pruova. 

S se'I mondo la giil ponesse mente 
Al fondamento- che naton pone, 
Seguendo lai ariia bugna la gcntt . 
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Ma voi taKcte 2 la rel^ione 

Tal che fu aast » ciagersl la ipada, 
E face Re dì tal di' è da «eimonei 

Onde la uaccw voiUa i fuor di tuad»* 




I-d ecce u/L altro di _^Kfli -ff^eniìo 
e i suo voler ^ 



, i, „„ ..i hc^, e Z suo voler piacermi 
"Si^iufcava TiJ cAi'a^ A^/H^n' . y^-^ 

, C A N T O NO N 0.1 



D. 



/Apoiché Carlo mO) bella Clraune»,' 
M'ebbe cbùrìco, mi Danò gPingiwti- : 
CKe ricever dorsala ma semenza^-' 

Ma disse: taci, e lasiìia volgei gli' anni t 
SÌ ch'io non posso dir, se non eh» piinto 
Ciasto veni ditietto a' rostri danni. 

S già la vita di quel lume santo 

Rivolta s'eia al sol che la iiea>piC'.< ' 
Come a ([uel ben cb'a ogni-cosa è- tafiR>. 
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Aiti anime iqgaflnite, fe fanuie 'otpJC} 
Cbe ids sì faiio ben torcete i cuori, 
Dtisando in vanin le vostre tempie I 

Ed ecco no altto di qu^U splendori 
Vei me si fecei c'i suo tolet placcinii 
Sigaificava tiel chìaiii di fuori. 

Gli occhj dì Beattica ch*eiaa fermi: 
Sorta me, coitie ptìa', di caio assenso 
Al mio disio certificato fermi -, 

Deh metti al qiio voler tosto compenso i 
Beato spicto , dissi ^ e fammi piuova. 
Ch'io ppsia-in te reflettei quel eh' 19 penis. 

Onde la luce che m' età ancoi nuova , 
Del lUo.pfofondo ond'ella piìa cantava^ 
Segùetie conte a cui dì ben fat gioTa. 

In quella parte de la tetra ptavAi 
Italica die siede intra Rialto 
£ le loQtane di Brenta e di Piara, 

& lera un college non surge molt'ako} 
Là onde scese già uon f aceUa ■ ■ 
Che fece n la coatiada grande assaltai 

D' una radice nacqui ed io ed ella : 
Cunùoa fiù chiamata « e qui lefnlgo 
Petcbò joù Tinse il lume d'esw stella, , 

Ma lietamente a me ntedesms. iodulgp . . ) 
La cs^ian di mia sottQi e nm mÌFUOja^ 
Che &ne fnàf fotte al rostto Tulfipj . 
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pi lUesti litCKten'ta e chiara gioja ; : 
Del a«tro ciela che pili m" è ptopinqiM f 

Graade fainarmiase, « pria che muoìs » 
Questo ceatesim' anno ancoi s'tinoinqH»; ■ 

Vedi le {ut si dee l'-uorDoi ccuUente« 

Sì<dt'»Iita.»iu.,Iir priraa-relinqua: . . 
t ciò non penBa'li turba presente, t ■ . ■ ; 

Che Tagliamebco e Adice tÌcJimdc|: . 

Né per essec battuta ancoC'Si peiBci ■ .' 
Ma tosetì. fia che Padova al palude 

Cangerà racqdi che Vicenza bagna, 

Per essere al dover le genti crude. 
I dove Sàie « Cagnan J" accompagna > 

Tal signoreggia! e. va oon-Ja testa alta* '.' 

Che già per lai catyit^ai fa la fagoa. 
Fiangeia Feltro anoMa ■la^difià'lta 

De l' enipio «uo paitos, dw sarà «conci* 

Si, che per.sirfril aon s'entrò ia Malta* 
Tr(>p^ sarebbe Jarg» la bigo&ci»' . < ■ -. .i 

Che rice»esse'IsaHg«e:peifarere, . . :; 
■E iliht^ chi 'J pesasse ad -oncia ai oncia,' 
Che donerà' questo prete . cón*se : . 

Per mostrarsi di pane: e cenai doni 

Conformi- £eiio-aI viver .del paese. ■. ; 
SU sono specchi , voi diceie Troni , ■ • -.ì 

Oode dfiilge a mai Dio giadieanw, - . 

Si che rfucMi pujat ^e jpajón buoni,* ... 
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ciai sì ticetvt, e feoeni sembiaBte - ■ ■ ■'. 
C^iÌBSieiad alrro Yoka pei la matt 
. If tju::ai diise conii'eis dxranie. i 
L* altra Imizia che m'era già noca, i '1 

Preci»»' cosa mi'ii.fete iti vistB, 
Qual SabalftMiO'in che. Io fol-pnnivn4. 
Pei Iciiziat là tu- fulgor »'iictTUÙt3, ' . "^ 

SÌ come. liso qui: ma giù l'^bbLija, : 

L'omlna. éi fuor-i comc-U mente e tiì*!^. 
Dio vede tutto, e mo yàòet s'illufai 
Diss' ip-, beata ipu^ > 'i cbe nulla 
Voglia di. se a «e .puote, esser fuja. . ì 
Dunque Ìì tooc lua-ciie']. ciel trasinlls -. r ; S 
Sep^te col- canto di <itie'. fuocbi' pU ; . ( 
Che. jfH'scì •alefaondilfCucaEla i ' . . .1 ':. . 
Perchè non so«Wii£iM»a" miei disii; -..y 

Qi^'iion 'aEtemicre'io iva dimandai' . 
i' io .a/iinuasai'*:ome..tu,t"iinmil. ■ ' 

La maggior liaHa in- ctc l'acqua .ii «panda « 

IiKominciaea-isllioK Ie>aue-^arole-, >' 

i.liiiai di (piel mbi rita-U tei» ìn^riatida. 

Tra discordanti liei camtia'l ìcAs. . ■ ,, j. ■> 

Tanto- ibn" Vav che: f* «eiidiano 

Là dove ^' orizzonte pria fu aaolt. . > „- 

pi <|uella TtaUe &i' io iittocaso > . :-.-i. ■ 

Tra EbtD e Macia, rhc ^et cunmin'Mno 

I^ G^nayne .parte dal Totcaim*. ^ • 
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Ad un occaso filasi e ad un orttf 
Baggea siede, e .ia Mira «nd'io fli!. 
Che fé del saugBe Juo gii «Hd il pttfè. 

folco mi dÌB« quella geme a «ti 

Fa noto iJ nome mio ; e ^elto-cMo 
Di me s'impreota-, eom'ìo fc'di lui» 

Cile pia non acse la figlia di Belo, 
Nojando ed a. Sidwo < a Creasa, i 
Di me, ìnRw che si conveiifte al peto) . 

Kè (juella Rodopea cìe'iklina ' ' . . 

Fu da DetnofooDtCr aè Alcide, 
Quando laie ad cuore cfcbt tichiuM. 

Non però qui si pente, ma li ride. 

Non da ia colpa di' a tqebte noa totM > 
Ma del valor eli' ordina e ftòVrìée . 

Qui sì tiiiiìra ne l' arte eh" adorni ■ 

Con tanto «fe«o, e difcérnesi 1 fcené 
Perche al monde di « «lad di gjd «ma. 

Ma perché le tae Toglie tutte piene 

Ten: porti die jon nate- in-^Uest» «pera. 
Procedere ancor oltrr mt ctìntiene . ^ 

Tu vuoi saper chi è'a ^newa lamiera 
Che tjni appreiio me cosi scintilla,' 
Come raggio di sole in ae^na mera. ' 

Or eappi che li entra ti tranquilla ■ -: - 
Raab , ed a nostr* ordine congiunta 
Di lui ntì sommo g;cBdo' sì sigili». 



...Cookie 



G *.n r-m ■ Ita «f 

0a fuetto cielo ia cui l'ombu Vappnau 
Che'l rostu> mondo Ucc, pria cfa'aln' alma 
Del ttioofo di OUco fa aiiama. 

fien si coDTcnac lei lasciai pei pdnu 
In alcun cklo de 1' alta vittoria 
Che s'ae^ttò con l'una e l'altra palma: 

^rch'ella faroiò la ptima gloiia 
Di Josu^ in su la leit» santa 
Cbe poco tocca al Papa la memoiìa. 

La tua citt3 che di colui è pianta, 

che pria volse le spalle al suo fattoK^ 
£ dì cui e la'nvidìa tanto piantar 

l>iodiice e spaade il maladctto fioic 
Ch'aia divisate le pecooc e gli agni» 
Perocché facto ha lupo del paccaie, 

Pec questo l'Ewngdio.e i'Dottat mgiì 
SoD dctclitti, e. colo a i S>ecrecaii 
S\ studia sì, cke pare ^ì« viragal. 

A ^sto intende '1 Papa e ì Caidiaali: 
Npa Tanoo i lei pcnsieiia Ntzzsieao . 
Là dove GabbiicIIo «peoM l'ali. 

Ma V3tic3iis> e l'altre parti «lette .- 
Di Roma che son nate cimiticQ 
A la iBiliaia che Ketro seguenCf 
Tosto Ubeci .fiat dei' adultera. 



Io TÙli piti /ùlgar viòi e vincénk. "■ >■ ■ 
. Jar lA 'litri cmtri} e (ti Jt 0r ceranti, ■ 
Pili tìfici in v/tr^ tfhe V? lé-uta 'I'^»^'^ 

C A N T O: »*::E C^ M fti - 



ViTUardando ari no Fi^Ii» coti f «iMn - 
Clitr> 1- (ine « f ahro eteiaataené ^tpht , ■■: 
Lo primo ed indTdrilc *al6rtT'' 

guanto pei '««te o per' occhio ri gira ." 
Con Canto oidine K, ch'entt ttoa'psott 
Senza^' gmni dì lai chi ciò tintiti.' 

Lera dunque, Lettole, s l'alte ru«W ■ - 
Meco it TifM dritto » quella pUM/ 
Dove l'tiD norà e r«ttia si pctojffte: 
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£ il comÌK» • VBgh^giar ne l'.arte 
Di qad raacstio che dentro a ce l'ami 
Tanto, che mai da lei l'occhio non patte. 

Vedi, che come da ìndi sì dirama' 
L'obblico ceicbio che i pianeti potia. 
Pec loddisfare al mondo che gli chiama: 

£ te la «cada lot non foise totta* 
Molta vittù nel ciet sareU>e in Tano» 
£ ^uasL ogni' potenzia ^oa gid marta . 

Z M dal dritto più o mcn lontano 
fosse*!' pattile, astai sarebbe manco, 
E- giù e SII de 1' ordine mondano . 
Or ri riman, Lettor, sovra 'I tuo banco, 
pìette . pensando a ciò che ti preliba. 
S'esser tuoì lieto asiai prima che stanco. 

Messo t' h« inKiozH amai pet M ti tfibat 
Che a se titorce tutta la mia cura 
Quella matetia ond'io son fatto scriba, 

L« minÌMM maggior de la natun . 

che. del valor del delo il mondo jmprenM, 
£ col 100 lumt il tempo «e miasu. 

Con ipiella patte che su li ramisxtta, 
CoMÌMtó si gicava pei le spi» 
In che pii tolto ogni ora s'appremttaj 

£d io era con. lui: ma del salile •< . 

Non m' tficois' io ac- «on eom' uoin s'afeuffl 
Anzi '1. 'p(ùao pcnùei dal «iio wiìn:' 



(t DEL F^ASADir» 

0& Beatrice,, quelli che sì scotge . ' ' ; 

Di bene in meglio ^1 iubitimeiite^. ' 
. Che l'ano suo per fcmpa non SÌ Sfotpi, 
Quant' esser conrcDia da se lucente! 

Quel ch'era dentro- al" sol do»' io entratili. 
Non per color, ma per bime parvènte. 
Perch'io lo'ngegno e l'atte e T uso ciiiami , 
Si Bol dirci', che mal s" Iromaginàsse r" ,. ' 
Ma. creder puossr, e dilTcder si btami,^. 
£ se le fantasie- nostre «on basse ■ ' ■'• 
A tanca afcezza, non 'è maiariglia r 
Che soTja'I sol non fii occhfo ch'and&sse. - 
Tal' et? ^uìtì la qOarCa famiglia 

De l'alto padre che sempre la sazia. 
Mostrando come- spira e come figlia. 
£ Beiulcfl cominciò: lingratia , ^ 

Ringrazi» il sol de- gir Angeli, ch'a ^iieiW 
Seiuibil ("ha-Icraco per stia tnxii. 
Cuor di mòtrd non A tnaì si digesto 
A dÌTOzfone, e x tetadcrsì S Dio ' 
Con tutra'I suo gradir^ cotanto pinCó, 
Com'a quelle parole mi fec"ior 

E SI tutto 'I* mio amore vrì si nise> 
che Bèattfce eHissò ne l'obblio. ' 
Non le dispiacque,- ma si se- né rise, - ' . . 
Che lo splendor de gli oceh| suoi rìdente 
Illa nenie- tuùta ìa p.ii cosr iis'ùp. 



td Vidi -tìa tallii viri e vincenti 

Far di nói centro, t di se far coroni. 
Pili dolci in rocèj c1k*iì visti lucenti: 

Così cinge e la figlia di Latona 

Vedemial vblca j quando Taere è piegua^ 
SÌ cKe rlcégna il £1 che^fa la zona. 

f^e la ccjiK dei cìei d' ond' io tivegno i 
èi iitioraii molte gio)e care e belle 
T'antOicte non si posson ttar del regnai 

E'I eanitf di que' lumi da di quelle; 
!^^ non s'impenna sì che là su voli. 
D'ai muto aspetti quindi le novelle. 

ì>oi si cantando quegli ardenti Soli 
Si lite girati intoino a- noi tre volti > 
Come stelle vicine a'fénmi polì: 



ponof I 




apU da ballo sciolte.. 


Ma e 




in tacite ascoltando , ' 


Fin^ 




e note anno lìcokei 


£ dentri 




enti' cominciar; quando 


Lo ra 




) grazia onde s'accende 


Veraci 




e che poi ctcsce amando * 


Multipli^ 


aro in te 


tanto lisplende, 


Che ti 


conduca 


su per quella scala 


V santa risalir 


nessun discende: 



^ùa| ti Afgasse '1 vin de la sua fiata 
pei là ina' sete in lìbenà non fora * 
Sm tiott cotn' aCqaa ch'ai mat tion si Cala. 



tt S^L PAKA|>rtÒ 

Tu TUOI saper di qu»i pian» a' ìaSbtk' * 
Questa ghirlanda che'ntomo vagheggi* • 
La bella doaira ch'ai c.iel c'avvalora; 

Io fui degli agni de la saaca gi^ggi' 
Che Domenico tncna per camiBinOi 
Du' ben s'impingua, se non si vaaeg^»'. 

Questi che m" è a destra piij Ticino, 

Frate e maestro fuminii ed esso Alberto 
È dì Cologaa, ed io Thomas A' A<»iiao , 

Se tu di tutti gli altri esser vuoi cetjo , 
Diretro al mio parlar ten' ricn 'col yistt 
Girando su per lo beaco seno. 

Queir altro fiamme^iare esce del tìao 
Di Grazian, che l'uno e l'altro fora 
Ajutò si , che piace in Paradiso-, 

V altro eh' appresso adoraa il nostro eota ,. 
Quel Pietro fu che con la poverella 
Ofietse a santa Chiesa il suo Tesoro . 

La quinta luce eh' è tta noi pii^ bella , 
Spira di tale aropi, che iDico'i mondo 
Li giù n'ha goU di saper novella. 

Entro v' è l'alta luce u'sl profondo 
Saver fu messo, che M'I reto è vttb, 
A veder tanto non sniie'I secondo. 

Appresso Tedi '1 lume di quel cero 
che giuso in carne pia adentro TtdQ 
L'angelica oattuk ('1 minittno. 



e A S t O Xi. *> 

Ne l' alwa' piccioleita luce ride 

^^p^' avvocato de' tempti Cristiani, 
Del. etti latino Agoscin fi provvide. 
Or se 'tu l'occhio de la mente trani ^ - 

Di luce in luce dietro a le mie lodcj 
fiìi de r otrsTa eoa sete tlmani ; 
Per vedere Pgni ben dentro vi gode 
h' auiifla santa che '1 mondo fallace 
_Ea manifesto a chi di lei ben ode: 
Lo CQtpo ond' ella fu cacciata, giace 

Giusa ita Cieldauco , ed essa da maitìto 
E. da esilio venne a questa pace . 
Vedi olt^-e liammeggìar I* aidenie. spiro 
D'Isidoro di Rda e di Riccardo, 
Che a considerar fu più che viro'. 
Questi, owle a me ritoiEa U "»<> tigUaidoy 
È il lame d' unt. spirto' che 'n peniieii 
Gravi « morire gli pai»» Mser tardo. 
Essa è la lacff. eterna di Sigicti, 
Cbp leggendo- nel *icoid* gli Strami . 
SiIIogiz2Ò invidiosi teii.^. ■ ' 
Indi, come orologio che ne cMamf 
Ne l'ora che la sposa di Dio sutge ' 
A mattinar lo sposo perchè 1' ami i , \ 
Che l'una patte » V sUra tila.ed urge. 
Tintin. osando con si dolce nota , 
Chn'l bcn.datfrasMt ipiito -d'-aiwE -tu^t 
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Così TÌd'io la gloriosa luota 

Muoversi, e icndet voce a yocc ì;) fematif 
£d in dolcezza ch'esser noD fai fiota.^- 

S? Bon colà (tove'l ^ioir r'ìntenift^,. - ~ 
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Ala perch'io non proceda troppo chiuso; 

Francesct^ e Povertd^ per ■ guarii ai/canti 

Fiyjtiìi granuli nel mio paria^ M^ìtsCj^ 

CANTO UNDECIMO/ 

Vjr Insensata cura de' mortali , 

. Qaanto son difeitÌTÌ àllogismì 

Quei che ii iànno in basso battei l'ali.' 

Cbl dietro ijur», e chi ad afeiismi 
Sen'gtva, e chi seguendo sacetdoziot 
E chi t^nar per foiza e per sofismi: 

£ -dti lubue 1 e dii civil negozio , - 
Chi nel diletto de ta carne involto 
5' af^icava , e dù si- diTa a V «zi»: ' 
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-,71. JilL PA-R'AOflo 

Quando da.mtCe questo cose'sdolto 
Con Beatria .m' uà suso in cJela ^ 
Cotanto i^Iaiiosammte accollo; 
Foicbé ciaicQBofu tornato ne lo ^ 

'•''Puma del' cecilia ih che arimi! s'cta* 
Fernieisi coin^ 'a caòdellier candelo. - 

£d io senti* dentro a quella lumiera , , ; 

Che pria m'.svea' parlato soiiidendo 
Incominciar facendosi pid meta : 

Così cori' io del suo raggio m' aneodo j .' 
si li guardando ne laloce eternai 
Li tuo' pensieri , onde cagioni , apptendb . 

Tu dubbi,' ed fiai voltr che si ticema - -.' 
l'In ti apnta è sì distesi Hngoa 
Lo dicer ùiìa di'al tUo sentii si:sten:a.- 

Ove dinanzi dìjii-i'u' &eic <s' im^ria'^ai; '_; 
E là 7 u'dissc: lion SUI5C-; il lecondos- ' 
£ qui-'c uopo chebeii; sì'disringuA.i ' 

La pEoridtnza che gH»emà -i^ mondo ? - ■ 
Con quel ccinsiglèii nel quais -lopéc atptìxo 
Croco .^ : vinto ^ pib «ite rada ^ fobdaj 

Perocché artdasse.'jKr.lo. tao .dulettoi -.''.: *: 
JA sposa di (iohii.,cb')ad.alte^gti4»; '■■:, 
Dispetto Id col «aogao benodwto-i-: '.j. '. 

In se sicura,. t ancJie a lui più fidai' - :<-■' ' 
Duo piiadpi ou^ò> in. mio '&Yose^ . }.' 
Che quinci e. quindi k~ loestt per ^oidi • . 
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I.' un fu 4ntto Serafico in ardore i 
L* tlua- pct iRpìeifu in utim' ii» 
Di CtenilMca . late onn ipUndore; 

X>c l'un diiòi ■ptnfcàié d'^menchie 

Si dke l'iUL -pregiando ^ual di'aom prende j 
Peichè--ad'nn :£nc tm l'opns sùcv - 

Intra Tupinote i' acqua -che diccendie 
Del lolle eletto dal beuo Ubaldo, 
penile -costa-d' alto monte pende» 

Onde fctit^i sente iiedda e caldo 
Da Po[»>&>lc, e diiJeuo le piange 
Pei greve giogo Noceti con Gualdo . 

Di quell» costa I;l i]ov' ella frange 

Più sua rattezza, iiacqae al mondo un sola, 
Come fa.^uesro cai volta di Gange. 

.Però chi A'éisaìeco h jiarole ■ '■ ■ 
KoR 'dica, Ascesi , die -diiebbc cotlOf 
Ma-Otìente, se pitipTtGi dir vuole. 

Non era ancor molto' itKUan da l'orto, 
Ch'ycomincfà^B tat aentic Jav terra 
De la; sua gran «inudt -almn . confott». 

Cile per tal donnjt'giorinewo. in goemi 
Drì padre corse; a cui com' a la nette j 
La poiea del piacsr-. nessun dissena: 
£ dinanzi a la tua- spiritai coite , 
£r caram fMtrtlei^ fece unito* 
Posda <dik dì in dì r amò pia £atf8 . . 
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7H[' vrz. pAKitris]» 

Questa prirata del pt'tmo malico* " 

Mille E senc'juiiii « fià dispetti e'Mttn'*' 
fino a costai « Jtatte acati injìtoi •' 
Ne valse udir che là tnjTÒ sieuw : 
. CoD AmicUte «1 suon ée la sua' voce - 
Colui cb'a MittD.'l niDiido ti pama: 
Me valse esser costante uè fcioee, 
SÌ ciicdove Maria rìmafc ginto. 
Ella eoa Ctitt» calse in si ia ctoce , 
Ma perch'io non proceda troppa diiuioi 
fiancesEo e Povetià per ^^sti-ftuantl 
Prendi Otamai «1 mie» parlar '^&aa: 
La lot concoidU e i lor lieti Hminan» i. 
,ADXMé B tnatàvigllB e dolce- sguardo - 
;aceano<i»S<i cagtoó de^peuìei sjntìl 
Tanto che'i renetabile Bcroanlo - 

Si scalza prima, e dicaa a tania -pacr- 

Corse, e dprieado glipatv'cssec.tudo. - 

O ignol^ ricdiezza, o bni Tertcc't ' .: .' ', 

Scalzasi Egidio, e salun^ Stlveitio ~:'" ' 

pietrosa lo- sposai si lai sposa piwe.' -: ' 

Indi sen'ra ^1 padrck s «ptd maestra >>- 

Con la. soa donna e con ^wUa laiiiigtw ' 

Che già I^ava l' amile' «pcitDoj -' 

Uè gli gravò viltà di covi ' le ciglÌB> "" 

Fer esser fi' di Pietro Semardonoi ■ ■: :■-■... 

ai pei paKr drspetlo a mtKvàg^t-^-^ •.^- 
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M? KgalsXDtt ■«14 itant, iiiteiulow t. 

Ad-JoifoccHi» apei«e..e da Jiù *^>tl(^ ' 

Primo -^iUp a sita ffli^nc . 
Ppi che la genio ppwfielji (tc^b^ , j^- 

DietrQ; FMtf)i,'Ja su) fjiijiabil sita ■; 

Meglio in glotw 4el Ciet *i faniewthti.ì 
pi secoDda coreo» fediipiif. .■■:>'.[ 

fu -pei OoprilT^ila. jl'fiitQO, spile 

La safita. .foglia il'rftQ a^ÌBjaEi^tita-f ' 
£ poi elle pet la sejt; disi inwtirtt ■'■■.'.. 

Me la ^wscDza; del 3ol4*a «upcib* .i 

Predicò Ciìwp e gli aJwi %^ U KgiùtQj.' : 
E per tioxwÉ a ceBye»Ìo«e 6*«b» ,[ r. 

Troppo ta gente, e^peraon »ftm wdacwjL 

Reddissl.-,»!: frutto (Je rjtalicn «b». ri 
Nel crudo sasso iat» Tctck ^d Anuj :. > ci.ì' 

Da Cristo prete 1' ukimo tigiUo ■ -. \ .z ■:■. 

Chclt Hie nis»kta-:djB'*.ani;pott3|iit^ : .. 
Quando a oóXva-ài* faitt» b$a f«rtUIot "' . 

Piac<]ue di tiatlgc s«a ai» metc^de ..->.,. . 

Ch'egli Acquista nel .tua faisj pusillo t . ' 
A i frati 4nai|.iì CMt'a gi<t»e ciedc . ., 

Raccpftiandà la sua donna pia caia 

E comandò che V amasMip a i^At ; . . 

^ del suo grembo 1' anima preclara 

Muover al volle tornando al sito regno;' : 

E >1 suo ^^ noit ToIU altra bara . . ' . . 
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j6 KEL PA&AtlKfl. 

Pensa oramai guai fu colui che degod 
Collega fu a roamener la barca 
Di Piecco in alto mac per drino tetìati i 

£ questo fu il noscta patiiaica ; 

Peichc <]ual segue lui tom'ei comandar 
DÌKetaet puoi -che buona merce cacca. 

Ma ii suo peculio di nuova vivanda 
È fatto ghiotto si , eh' esset non puoK 
Che per divelli salti non si spanda: 

£ quanto le sue pecore rimote 

E vagabonde pili da esso vanno > 
Pili tornano a l'ovil di latte vote. 

Bea son di ^cltS chetemonó '1 danno- 
E strringdnsi rf pastor: ma Son sì pocf» - 
Che le cappe fotnilee poco panno. 

Or se le nìe-pande non son ésche, . 
Se la tua audienza è stata attenta.. 
Se ciò eh" ho. detto a la mente tivoclie. 

In pane fia la tua voglia contenta: 

Perche vedrai la pianta onde si scheggia,; 
E vedrà' U cortegei; ch'argoinenia- - - 

Du'ben s'iiupiogua, se iw>a-si^v«neggÌA,-' . 
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CANTO DUODECIMO. 



ijì tosto èi)mè-l"'ùUrma parola' " -, 

La behedetii fiamirii 'per dir tolse» ' 

A rotar comitidò la iatizà bola'r 

E nel «Ilo' girO''tQtta'tion'sì volse- ■ " ' 
Prima eh' un' altra d'un cerchio la chiuse > 

Canto, che tanto vince nostre Muse, 
Nostie Siiene in lucile dolci tube, 
Quaato prìmo splendor ^uct che tifose. 



,„Coo;(Ic 



Come ji Tolgon pei' teiieta nube " '' '' -' 
Dq' archi paralisi ' e concolori , .' ' '" 
Quando Giunotìtì a sua andella jbtcj 

Nascendo di quS] d*cntto cfucl di fuori j '.; -• 
A gclisa del ptìlìt di q'aeiJa vaga ' ; 
Ch'*inior «òhsimré' conte sol vapori: ' "" _ 

£ fan ■ pireiaga ' ;■ ' '-■ 

Pef a Noè póse ■■■• 

Del pili noff S* a1l;^i i. 

Così ' tose' " ■ ■'* 

Voi 10 ghirlande i' ' ,; . 



E : 



1 rispose. 



Poiché festa graiitfd ' _ . ' 

§1 ' flanlmeg^rsi 

Liic ; blandff 

foSÌen: : ^letatsi'; '" 

Par ^ ^ piacer che i rnuoTtf 

Conviene insìeltic chiudere e revaisl;" 

Skt cuor de l'aha 3e ìe Ina nUoVtf , '_ ■ 

Sì mosse voceycht l'a^o' a' h s'tóla ' ' ; 
Parer mi fece 'in volgeftrii af ftitf dtffi:" _ 

E Coriiinciò.- l'amor che mi fa'belia,- ■" "' ' 
Mi tragga a: ragiona* de l^yitro duca/ 
Pet cui d«l mìa si beo ci si favilli; " ' ^ 

De^ao è che' dov'è 1* utì l'altro' s'^ind'iicaV ' "^ 
si che Com'elti ad una militato, ~ i 
Ctd ia gjoti* loro iusìerae; l«a. 



I -. Google 



L'esetcitq ii CtUto the. si. atta . - 
Cosià a riaimati dictio a Uns^Oft - 
Si mona tanjo sospeccioso .e ztta; , 

Quando Ip'n^Kndor clte tempie fcgna^ 
Piorvide 9 Ia milieis ch'eia im ratse. . 
Per sola gnzùj non per esitt -àepi^t . 

£, com'è detto, _x sua spota ioceotst^ 
Con duo campioni, al cui face al cai. dice 
Lo popol. disriato si taecotfc.. 

Si ^elU pane ove suige ad apùte . ^^ 

^Z^rof dolce le nivelle lionde 
Di che si Tede Europa tiresiicet 

Ifoii molta langi il peicnout de l'onde». . 
Dietro a Je. ^uali per Iz Innga ioga . 
Lo »I tal Tolta ad t^nì uom si nascosdcf 

^de la fortunata Callsroga . . 
Sotto la ptotezion del glande scudo^ - 
la che sog^ce il Leone* • soggU^- ' ' 

Denteo' t» nacque 1' amotoso drado ' 

De la lede Ciistianau ti saato atlen^. '. , 
Benigno a'niaii ed a-i^ntici cfji^o; -, ■■■■ 

£ cotae fu creata, la repiet^ 
si U SÙ2 mente, di vira minute, ■ 
Che ne la madre leiiéae proféiai. - • 

VàvAè le sponsalizie fui conpiiite : ..'' . 
Al sacto ionte intra lui e la fe<^ 
IT si dotar di matiu salate» ^ 



I -. Google 



ì,t doDaa die. pe^ iuj. V aiHSDso 4ifÌft . - . 

Vide nel soddci'. i} ^cal»je fpitttt 

Ch'uscii doT,e« di luì e rfc Je «de: 
£ perchè foste quale ef* in costtRUoi 

Quìqcì sì moi» (pUlcQ, a nonfarfo 

Del j)9SKSsiycr ài cUi.erji %>inpt 
Domenico fd detcg.* ed, io, n^ fatlv >. ' i 

■si còme d^, i' ^^ricoia} icbf. Cris^ ; .[ 

Elesse a, f'ono suo.pef jiJHfailo ,: '.' 

Ben parve meiio'y .&^l[ar, dj Òris»»' 

Che '1 pi^M. Mtaot ch&.'ti hti I4, fDattiftì». 

Fa al priw-(pijùglip iA5,di?,..P;isi».^ ,, 
Spetse fiate tu lat^FR ^> ''cnp , , . .^ ^ ', .^ 

Trovato in teva,jd4J|i,im.p^K««,. ".;' 

Comcj^i^es^ei jf.,(0(i.r^nuii?, ».',8'"«f?:'. -4 
O padie suo vi^sp^eny jf Ijcs ; ^ ■_^,.^, .j .', ;' ^,. 

O madie «ii9_V:erape9K G^wanai». ,j ' ..^ " 

Se"i«ereptMa,,TaJ come^si dipc! - .,.,;, j 
Non per Io motulci, pp; cui ap i'(lw*M» : ~'?} 

Ditttis,^ pitieti9t., e a.T^dipQ^,,,,.,,.,-^ 

Ma p",%W|9r„-fl'ìiÌn,iTW,=ft9>'W°»' ,-,.', ' 
lo picciol tc^npa,.g'a(i,,d9tt«t fi .feo, ,. ., _,/- 

Tal che « jmise ,g;,cifcui; lA.,»jgpA. ., , ■ ■" 

Che to{W.i^iiiapca,..^*Ì7iMajfl ii «tot ;j 
Ed a la sedia, ,cfi^ ff-.^i^ jbeùigna., .. ,; .., ^^ 

*''* <W?f^S«?ti',W-J'5t ^y», ;^.: 'VD 
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MoB iìspAisttt o Jue o' ne per sei, 
Non la foiroìk di prìoio Vacanie, 
JA» dtèìm»!, qu* t»4t fémfiTHM Dii, 

Addimuidò, Tai coarti 'l mondo 'ottante 
Licenzia "di Combatter per Io seme ' 
• Del qaal tt htdth venti^ttio' piante. ' ' 

Poi con dortilna e con micie iasiemei "' 
Coa r ufilito apoitalieo ti mone 
Qauì torrente ch'alta vena premei 

E ne gli sterpi «retici pctcóise 

X' impeto suo più TÌvaniente ^nlri, 
Dove te mitame eran piil gtone. 

Di Itti « fcctt poi 'tfrétif rM ' ' ' ' ' 

Onde l*<Jri(i' cJtfoHco sfrlgii' ' , "' 
5i G&e't'neA Mbaieein itin piA yM. 

Se tal fa l'ane meta de la filga 
la dw U'nmtq Oiìeai'ti ditele 
E TinH ìp caiBpo II ina ^IVil brfgl> " 

Ben ti^^oVrebbé «nai e^m-^tete ' ' '' 

L'cecelleBxa de l'altta jl eoi toBnaa '''-' 
DioBB» vI'lBio' ratt 'fri' 'rf' cortei*. ^''■ 

Ha l' orbiti ' die fé' ti pane lomma ' ' 
JM tua droKÌièreiiu , i t^llttaj ' 
A A^i^ la matk d.oT'«ia la ^mà».' ' '^ 

L* na famìglia cbé ii motte dritta ■■ ■ ' 
Co' piedi a la ^'«rme, e finto roltay '' *' 
Gfce-^IQal (Uóaiieil'a ^dìHctttf gititi '-'' 
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Il .»SS. PAmASIS* 

£ tosto s'aTTf dia de la rlcoka 

De U jnola coltuta ■ qtUDdo '1 If^jo 
Si lagncii die rana, gli sia. toica. 

Ben dico , chi cercafsf ^ &>gJio a foglio 
Nostro voluiRSj aacttc. CtOTeria catta 
Du' leggeiebbe: i'mi tofi ^ttel cb' Ìo coglia 

Ma non fia da: (SaiaLoé d'Ac^uaipaitai 
Li onde v,egnon :t^i a.lx Scùttuta'i 
Ch'anq ìt fogge, e l'attto la coana. 

Io soa la vita di Suonat^ntuca 

Da Bag&otFgio , (he .t$' grandi ufid 
Sempie. f>o«p9«4 ila liwSVa fiiv»u .. 

Jlltimiaato e Agfistia t^b.quifi,. 

Che fur -de'piiimi .?ca4i. p^retelU. : 
eie mI captstfo a Dio si feto amici. 

Ugo da Sanvictcne è qui «n elli, ', 
£ Pietro Haagiadore e Pietro Ispano 
Lo qiul già luce ia dodici libelli: 

Natan profeta « '1 meitopolitaoo' . - j -; 
Cris^sioBa, ed Anselmo e -ijael DooaV* 
eh' a 1» ptim' ute dega» poaei -mmoi 

Kaban i qvi^ii e iHcmi daìlaco . 

Il Calanete aban GÌor>a«bliM> ■ . , ■ } 
Di sjtitìio ptoiFetico dotano. ,i ' 

Ad ÌDTeggiti cotanto paUditio ■• 
Mi, «tosse Ì4 ia&romatft ctHVsi* ' 
WtJn T«9tBUM>>.6'i lU«vcte Ixàat^ ■-- 

£ taoae meco ^[ussot aunpagoia . 
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jMmigiiiì chi beat ionodet xi^- ' ' ' 
Quel ik' ta- or -vidi i e "ticegiw l' iiHftge^ 

Quindici ticUi che in dafène .plage - 
Lo cielo avvivaB di taaio - seteno' i > 
Clie soverchia de ytcte opù compagei- 

Immagioi ^uel CaiU- a cai"il:«eiio ■ - ■> i ' 
Sasu dei' aottro óeio rc- notte e givinO', 
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14 »>l P*KAlSl««' 

Immagini la bocca dt ^1 comò -, 

Che SI comincia in punta de lo itelo 
A CUI la pnnia mota ra d intono. 

Aver fatto di se duo segni in cielo , < 

Qadl fece la figUuala dt Minòì 
Allora che senti di itftrM il gitlo* -^ 

E 1 un ne I altro aver gli raggi snoi, 
£ amenduD girai» pef maniera, 
che 1 uno andasse al primo e ] altro ^l^Aii 

Ed avrà quasi 1 ombra de li ttì& "^ 

Cosretlazione , e de la -doppia daoìct 
Che sciìcutava. il pittito éov^io era- 
Poi cb e tibia Ai li da aottra aissza^, 
Quqnco ^1 li djd pHioVer it 1« dasOt 
Si Muove '1 cìel 'eba tutti gli alta aran^a. 

il SI «anto non &aeM, noD PeAa» " -^ 

Ma tre persone -in divii» aMura-, 
£d in una sustanzia tessa e Pitaaiit^ 

Compie 1 cantate e 1 T^geC- tua. -nutln t * 
£ attescrsi a noi guél tanti hnm 
Felii^iando' «t di C4ir»- in «ir» -" 

Ruppe 1 sileneiD ocd^meoidi ndmi ' 

Poscia la luce, in che AhiUmI VÌU 
Del poverel ài Di& atttit» j^)- > 

£ disse quando 1 mia piglia # tàta-f J 

Quando ia sua setneciza i gti lipoma, -^ 
A battei l ahia idojce ■mft ofiia^tt,, 
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e A n-rò xiìt. 8t 

ta credi cfae nd pttto onde la costa 
Si USMC pei- format la beila guancia 
U cui paùto 9 tutto '1 mondo coita , 

£d in qifei che fonto da la lancia 

. £ poscia t prìilia' tanto soddisfece > 
Che d'ogni C0lpa' vince la bilancia, 

Quantunque a la natura nmana lece 
Avei di lunie. tutto fosse infuso 
Da guel'Talof che l'uno e'I altttì fece: 

£ peto animili ciò ch'io dissi suso, 
Quando: nanai che non ebbe secondo 
Lo benche-ne Ift^ilinta luce i chiuso. 

Ora aptì gii. occhj a ^uel ch'io ti li spondo j' 
£ vedtai il tub- credere e'I mio dtie 
Nel Te» farsi come centro in tondo . 

do che non mupre ] e ciò che può moritf. 
Non i se non splendor di quella idea 
Che pattoiisce -amando il nosiio sitCì 

Che qoclU viva Iwe ch< si me» 

Dal suo lucente j che non si disona 
Da lui ai da 1' aAor ohe 'n lOr s' ibtieat 
Pei sua bontà» Ìl iSo taggìaie aduna , 
Quasi specchiato in nuoVe sussistenze, 
Ktemalmestc limanciidosi nb^. 
Qtùndì discebde a l' ultime potente 
Già ^d'^sttp in atto tanto divenendo, 
Cbè, ^ nui £» «be-bìcri contingenze: 
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E queste contingeritc essere intendo , " "' 

Le cose generate, che produce 

Con seme e senza seme il cìel tDorendoi 
La ce» di cottoro e chi Ift duce 

Non sta d' un modo , e p<rÌ sotto 'l sÀno 

Ideal; poi pili e mea tialuce;' 
Ond'egU avTÌea eh' uo medesima legno* '; 

Secondo spezie, meglio e peggio fnittSf 

£ voi nascete' con direrso ingegno. 
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C^ H,T Q ZI II. »7 

Ma ftvAi .fi^t ìxa quel die non pare, 
pensa cbi etf, e la càgion che'I mosse, 
QitfUUJQ -fu dette. Chiedi, a dimandate. 

Non Ilo pallaio sì , che tu non posse 

^ p^n .veder eh' ei fu R« che chiese sennoi 
AccioccBè Re sufficiente fosse; 

Non f^ saper lo numero in che cnno 
Li inotor di qua su, ò se ntctti* 
Con contingente mai neceiit fenno:. 

£tm fi — ' — *" ■" ■— -— 

O se 
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ss DEL PAKAttlSQ. 

Peich' egl' incontra che pìà volte piegc 
L'opinion coTicnte i» ^» parte, 
E poi l'alano loVitelIetto lega. 

Vie più che'odatno da lira ai paiK* 
Petcli^ non toma. tal ^nal d'.si muore 
Chi pesca per lo Tsto- e B<uiha l'atte: 

£ di ciò «ooo al mondo aperte piaore 
Parmenide .'Mei isso Btisra e molti 

I quali andavano e jtòa sapéo dove . 
SÌ £è Sabello ed Aiiio e ^u^ì- stolti . 

Che fuLoa come spade «u ictiitote 
In leader torti U djtitti volti. 

N911 siep Ip gépiiaiKj^r tteppp s^te , 
A .giudicai., si cotnE guci. che.sqA)^ 
I^ biade in campo pria die sien matnie; 

eh' io lW> yfidattr tjitttt'l viiho pKiDos /', J.i '■. 

II pton mostraisi ligido e feroce, 
Poscia portar la rosa in su la ciàisi / 

£ jlsgao -T»& gii disto e vefecfe; 3?',i;5 i- ' 
Cott«i Id. -mar ;pcr MKo: suarxaeunÌB0-h' I 
Perire. aLfiae a l'inttac ■da-Ja foce., ■ 

^Haa. creda dotimi BEteB«;seÌ Martina, -: 
Fcr ladofr. un &ntic, altto ofière«, .. 
TedetgJi dcQttfr:*!- consiglia ;dinBo> - 

Che <(iu pnÀ nKga9.^c ^SÌElt.'pià-luUir>'- 
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ti 

che nyiieSk Ohcf laa^Mmaiid SuSTO " 
Si cnlo iiàtt jvr ùwaiv eMmpÈr Seonh. o 
.-. .^ - >T«ryj4 



D. 



Muovcst l'iHì^sa is^ur flMnibrYakoy ^ 
Secondo 3oli' e pevcoua fadnso-^ttusot' ^ '^ 

Ne la mi» «tate ft $Kt^«^%3lW " /^ 

Questo A IO dice^ sì ìssisx A ìSSXgaP " 
La glcwJMa Vira di T<>nlfi)at&, < t 

Fer la ituilnu^eJ^ «ai^^pie ^t 

Del suo pailaie e di ^acl di Beaince 
A CUI sì cominciai dopo lui piacene 



A tostili ^,i»estiefi,ip poi yi dice, ;-■ ,. 
Né cooi l!t vo«=t if. pecisaotlo ancor»^ 
D'iin altro W» ?mjaie a lifadìtx. . _ 

piteli sy la ilice pnd? s' infiora 

VoStr^SUMMiHa. riniarii «n ycji.. . ■ 
EteikaJnjenWsl com' ella È ora : ' ,. , . . 

£ se riinane; dite, come poi.'-_ > ■ ; '■ 

Che tarece yisibiii rifarli , ' • , , ; ■ , 
i;sse!: p<>tM. tÌ»'al_''«lev'9'' T^ ""^r 

Comi! 4a pi» letica pipii. piparti 
A "la fiata quei- clic -yanno a ruota 
Lcvan Ji.iTOte.S-jial^S^*^ g'* VHS ', ., 

Cosi a rpta2Ìqn,j>f?nR% e ^eyotl,, .- , ,: -. 
Ij,«&«iiiOe»V «9S«'*r "iloTa 6Ì9Ì*i- 
Mei torneare f « Ja-, mira noca^' . 

Qual ri'.lahwnta E(MiÌè-quÌ ìj.^qj>„ !. 
Per yiver colà su.^npn ride ^iiiye,. ..^ 
Lo refrigerio de l'eterna ploja. ... 

Queir unp B due ^. tre cto Kmprft if4J«,„. 
E regna scnipfc i^ (ip c due p.-uno.*, , 
Non citcBBIcrilto,. e wEto cif«otjJscriTe,. 
■ Tre volte era caatatp-da cisfcuoo . ;•- . 
Di qa^Jiì- spirti con .tal »eIotUa, ;., ,.. 
eh" ad ogni -,ra«tD.aaiia. giusto' inmio A ,' 

Ed io udi'ne k kce ;più-4u. 

Del jAtiaor eer^ìiiq una voff i^odescty. '■ 
loisf.^aM fo_ de. l' Arselo ■•Uwia^ ^ 
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Di^ Bih3Ì9D. [iato ì} nottto amate 

si figecrl d' ÌBnnió fotal rtsn ; ' '- 

La sua^iaicua «eguita i' ardore, 
L'judor 1% risione, e quella d ctiiu, 
Quanta ha dì grazia soTia snoTaloce,' 

Come la carae gloiiosa' e laota ! 
Fia.rÌTcnitat la nostra ptisona - 
Pili gtau fii per eiser tutta^uanttf 
Perchè s' accreicerjL ciò ehc ne doni : j 

Dì gmoito lame- il tommcr bene ^ 
Lume cfa'a. Ini veder. be condiziona; 

Onde la vision crescei conviene, 

Ctescef j'ardor eie di quella' s'accen4»f'-J 
Citscei lo raggio che da esso 'viene, f' 

Ma 4 come carbon clie £amma relide, ' 
£ peE vìvo' candor quella sorcidiia> ' - . ' ' 
si. chela sua patrenza si dìfcnde> ' " '' 

Cosi qac^Sto ftdgéi che gii lìe cerchia j 
pia vinto in a^tiparenza da la carne 
Che.ftitto dlja terra tieop^hia'i ' . 

ite pptrl tanta luce adklicanie , ' •-; r- 

Cie gli organi del corpo (ataa htif- ■' ""• 
A tutto do che potrà dilettatile; -J 

Turo mi parve subiti- ed accorti ' 

£>r,r'«no e faltto' coro a dicea; Ramati- 'j 
0ie ixB moutat à^a dc'eorpi mmiv'-/.^ 
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Forse non^ jétip^ ou, fn If, t^a^ ' ; 

Fec li .pàdiì e^pcf . gli a]<[i «hr &t.«i^ ; 

Anzi c£c £M$Er .MiapUeme ja^nm^. , ./ 
£d ecco ìntoipo di dùueoM £arì . .^ ...■ 

,A,^gU>f>^ d'o^izzoiue che risf hiaà . - ---,-,'' 

E sì come jj salir à,ì piinUL ^a . :. ... 

Contioc;iaii:}xr lo. cìcl nuove ^aiTfpge^^. 



£ Boll ei*fe«i del ftifo "petto ■ésan*»,''* ^' 

L'atdbi'-del jacrifieiCcli' io conoBbr'- ''■ 

Isso Ktàre stato accetto* fòùito; ■-' 

Che con tanto Iucét« e tanto rtìbBÌ ■ • 

H' *pÌ>atrero sflwidor 'denti* a* duo rig^ 

Ch-ió diisi) o £ii^*, tìHTilgli: <dBa>W 
Come distinia da minori 'in InSgg^ "' '"' '■ 

LniK^iandicggJa tta' i l'oli dcl'intìbijó ; 

Galassià^ sì, àat Y^ ddbbìai ben' sa^gi', '' 
si costellati £acéa mI ■proftwidto ' ^' ' "■ 

Mait 

Che 
Cuivit 

Che'i 

Si eh 
Ma chi 

Ancoi 

Vetfe 
Di ctftn 
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1 COKE gigA t4 «rpa. in tempra tn^-- 
Di molte ^cante &a dol^, twtitQio 
A taf da ctn U. nota npn è intofa^ 

Così da' lumi che H n' Bppftiìipii) 
S' accoglila per 1« Ctocé lOi» ,im1o<I« 
Che mi tapiv* ttati baefiAei.l' latto. 

Ben ra' «co» lo fh', cU'ciff d' alte lode » ' 
Petocchè a me ycpi» : usorgi,' e Tind^ ■ 
Com'a cplui clw ntìrt intende e ode,-. 

Itf m'innàinorari lanttf qiiinei,' 

Cbe'aStut^.l'i non ,(U' afcuas eoii 
*ìf)?:,,™i l^*wp CQJl M did«^,TÌj^.„-, \ 

lotSe la mia pafqla. pv «opp'^ai.'., >, 
Riponendo 1 pi;«Kr .de, gli ,o<^hj_ j»el(l. 
Ne' qua! mirando mio disio ha posav 

*t» ^ti j'avTèdc eie i tìyì suggelli - 
D'ogni bellezza più fanno pia niìo , 
E c£' io non m' era 11 risolto a quelli i 

£ ^osat ^ioK>in di qwl .efcio m'actiKtf 
Per iscaBarojt,-.-i},T«lÈrBtii.iiii fcioi, . , 
t^e'l piaceli isanto noi e qui diwjiiuio^i 

*'""* «i f» jaBotaqdqi iii4:»W«W* 



I-^J^ *» 



Ttde'Hat' cùrfto' che a Mftro .fi\ritnjé^ . 
^l pw'ia auèSa. Croce carte un'aspo 
2}e la coiiettazioit c^ a njp^ae:n^ - 

CANTO 0ECIMOQUINTO.. / '' 



B 



Enigna tolMiude in cui si illi^ . . j 
Sempre 1' amor cLe diktaBSÒR i^nt j ' ■ ^ 
Come cupidità fi mm.y'vàvfiSit •■ ■ ' ' 

SilcDzio pose a..qiKUs éoìaf-diut '■ - - • 
E fece ijuìeiar le sante cotde 
Che la desila del cielo allenta e tira . 

Cove saranno a' giturì priegbi sorde 
Quelle titsCanzic ciie pei dami Vbglia 
Ch'io le pRg»si> ■ tacei fiir «oncotàet 
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Ben i At tt&za maùne il do^ii 
0^ per amor di coca dbe oon dati 
Ecemalfficnte I ^aelt'aniM li spoglU. 

Quale per li teren tranquilli e }>ati 
DiscoTK ad ora ad or subito foocoi 
Movendo eli occlij die ttaran ficiuif 

S paté nella che iramutì locot 

Se non che da la patte onde s'accende* ' 
Nulla len' perde, ed esso duta poco : 

Tale' dal conio che'n destio si^cKDde, 
Al pie di quella Croce corse un astro 
De la costellaaion che 11 rifplendc:'. 

M^ SÌ pait) la gemma dal. auo oastiot' 
Ma pet la lit» radi*! tiassorse , 
Che parre fuoco dìetto ad alabastro; 

si ^ r ombra d'Ancbise li pone, 

( se fedi; mma nonra miggioi musa ) 
Quando in Elisio del figlLual l' accolse . 

9 SMtgHii mtMt t • tuftr infmi» 
GrMf» p*ii tìemt tibi, tmi 
ai> UHfimm -ttli j*mH» nttM» > 

Cosi quel Uà»; ond'io m'attesi a Inii 
rosela itTotsi a U mU dotifta '1 vìm » 
E 9ihiici e quifidì sittpe&tte Ali : ' 

^c dennoa gli occfaj suoi ardeva sn rito 
Tal >. cb' io pensai co* miei toccar lo iìMtdo 
Ifo'fai mia gtazia e del. «àio Piatto. 
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e ^4 >H e ■©•- "I ».- • ff 

Indi a udire <i s «ed» .gioDOodo : . ^ '; 
Giunse. J9. sputo «1. suoi priaiai[ùo' cok • 
Cb' io Qon ÌELCesi , &1 padà proloodo ; 

Ne per elezioa mi n. nascose,. . '■ 

Ma per necesùti; cbe'i suo' conixtra 
Al scgao de'motui si Joptappose . . 

E quando l'arco de 1' attkote affetto - , 

Fu si' sfocalo , che.'l p^riat discese 
In ver lo segno del aoswo'ntcHenoi 

La prima cosa che |ier me s'intese, v 

Benedecio sic tu > fui nino ed uno. 
Che nel ipio.scme ae' unto c«itesc: 1 

£ seguirò: grato e lontan digiuno 
Tratto, legando nel ma^ior. rolune 
Du'non. sì mur^ mal. bianco, n:^ brano. 

Soluto hai, figlio., duit» a fuetto lume. ,, 
Iq cb'io ti patio: mefcè di coki 
eh' a i'alro »olo ci iresti le piume. 

Tu credi che a ntc tuo pesaiet mei - 

Da quel eh' è ptùsio ràal oome taja . -^ -' 
De l'.un, se .si coa(aet,:ìl:tÀm.^ue. e'Ì sei.' 

£ peto ch'ia 91Ì sia. e -peich'it»! paja '■ 
Più gaudioso a Ki.'non mi dtmaadì , . 
Che alcun al[io' ia questa torba gsja-. ' 

Tu ct;di,'l veto, cbc i niooti e i- gtandì 
Di ^tcsULTÌta initao ne lo ^>^liil . . i ' 
In che poBU. obo.pcon' & pinvet pauU. " 



fi SCI. ParaoiiO' 

Ma perche'! lacro ainotc in che io tegli© 
Con perpetua rista , e che m'asseta 
Di dolce distar, s'adempia meglio; 

La voce tua sicura balda e lieta 
Suoni la Tolontl, suoni .'I desio > 
A che ia mia lìsposta è gii decreta. 

Fmi volsi 1 Beatrice r e quella udio 

Pria eh' io pairasti , e arrisemi no cenno 
Che léce crescer l'ale al Toler mio: 

E cominciai cosi; 1' afiècto e '1 setwo, 
Come la prima egualità, t' apparse. 
D'un peso per ciascun di lol si fennof 

Perocché al sol che v'allanlà e arse 
Col caldo e con la luce ta ti iguaii , 
Che tutte jimiglìanze sono scarse . 

Ma voglia e argomento ne' mortali. 
Per la c^ion eh' a voi ^ manifesta , 
Diversamente son pennati in oli . 

Ond' io che son mortai mi sento in questa 
Disaggnaglianza .- e perà non ringrazio 
Se non col cuore a la patema festa . 

Ben supplico io a te, vivo topazio j 
Che questa gioja pi«EÌosa ingemmi ■ 
Pecche mi facci del tuo nome sazio. 

O fronda mia , in che io compiacemmì 
Pure aspettando , io £br la (Da radice: 
Cotat f riadiiis tispoadendo feiami. 



Poscia mi diete; <7ucl, Ha cui vi dice 
Tua cognazione,' e cbe crai' anni e ^ue 
Giralo hs'l monte in la ptimi coraieei 

Mio figlio ia, e tao biiara fae: 
Ben si fonvicD che la ianga fatica 
To gli taccoici con l' opere tue ; 

fioienza dentro da la cerchia antica, 

Ónd'clla toglie anco» e Terra e Nobb » 
Sì stara ih pace sobria e pndica, 

Kon avca catcD'ella , non cotona-. 
Non dònne contìgiate , non cintura 
Cile fosse a Tcder più cbe ia peisona . 

Kon facera nascendo ancor' paura 

La figlia ar padre, cfie'l teiil}K) b la dote 
Non faggian ^inci e quindi- la ntisui*. 

Non area case di famiglia rpce; ' 
Non v'eia gtiinto ancbt Sardanapalo 
A mostrar ciò che 'n camera li pueK é 

JJon era vinto ancora Moatcmalo 

Dal foctro Uccellatojo , ctiecom'i TÌOte 
Ne! mbtatar sU » cosi ìsii nel calo ■ 

Bellìncion Berti Vid' io andar cinto 

Di cuojo é' d'osso, e Tenir da Io Spe(cliio 
. La donna saa sanza 'I yìso dipinto-: 

E Vidi quel de'hjerli e quel del Veceliio 
£sser contenti a la pelle scovciU > 
£ le sue donne al fuso ed al penneccluo : 
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O ibctunace.' e ciascóna età ceica* 
De la siia sepoltura, ed, ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta. 

L' una v^glùava a studio de la culla , : 
E consolando usava l'idioina "% 

che ptia lì padri e le madri tiasiulla; 

L'altra traendo a la rocca la chioma 
FaTÒleggiaTa con la sua famiglia 
De'Trojani e di Fiesole t di Roma . - 

Saria tenuta allor tal matavìgUa 

Una Ciangbella , uè Lupo Saltetello , 
Qual or satta Cinciniiato e Cotnigiia. 

A cosi riposato, a cosi bello 
Viver di cittadici , a così £da 
Cittadinanza, a così dolce ostello 

Maria mi die, chiamata la alte gridaj 
E ne r antico vostro Bitisteo 
Insieme fui Cristiano e Cacciaguìda. 

Moronto fu mio frate, ed Llisco.- 

Mia donna venne a me di vai di Pado, 
E quindi '1 soprannome tuo si fco. 

Poi seguirai io'mpetadot Currado , 
Ed ei mi cinse de la sua -milizia , 
Tanto pct bene optar gli venni in giado. 

Dietro gii andai incontro a la nequizia 
Di quella legge , il cui popolo usurpa 
Per colpa del pastoi vostra giosiizia* 
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Quìri fu' io- ila quella gente tiupa 
Disviiuppato dal mondo fallace 
Il mi amor molte aDÌme detucpa, 

£ Tenni dal maicìiìo a ^csia pace» 
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CANTO DECtMOSESTO. 

V_/ Poca nostra cobilti di sangue. 
Se gloriar di re la gente fai 
Qua giù dove l'affetto nostro laDgue, 

Mir-bil cosa non mi sarà mai: 

Cbe là dove appetito non si torce. 
Dico nel cielo, io me ne gloriai. 

Bea se' tu manto che losto raccorce, 
SÌ che se con ì',appoh -di die in die» 
Ijo tempo va dintorno con le force. 
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Dal fffi che prima Roma soSttle , 
In cbc la sua famiglia meo peiseata, 
KicomÌRciaion le paiole mie: 

Oade Beatrice eh' ci» ud poco scciui, 
Kidcndo parve quella che tosilo 
Al primo fallo scticio di Giocola. 

Io cominciai: voi siete'] padre mio: 
Voi mi-date a parlai turca baldcEu: 
Voi mi levale sì, ch'i'son pia ch'io: 

Per MMV ri*i s'empie d" allegrezza 
La- meate mia, che dì se i« ktina; 
Perchè può sosieoei che non ti spezza; 

Ditemi dunque, cara mia primizia, 

QuaisùD gli vostri ancichi, e qoai fui gli umì 
Che si segiiaro in vostra puerìzia f 

Ditemi de l'ovii di San Giovanni 
Quaot'eia allò», e chi eian le genti 
Tra esso degne di piò alti scanntf 

Come s'avviva a lo spirar de'Teniì 
Carbone in fiamma ■ coti vidi quella 
Luce risplenderc a' miei, blandimeuii : 

E come a gli occhj miei si fé pia bella) 
Cosi con voce più dolce e soave. 
Ha non con questa moderna favella. 

Dissemi: da quel dì che (a detto ^vt 

Al patto in cIk mia madre ch'c oc MHU, 
S'alleviò dì me ond'cta grave. 



104 o'^'L Paradiso 

Al suo LcoD cinquecento cinquanta 
E tre fiate renne questo fuoco 
A lìnfiammaisi sotto la sua pianta . 

Gli antichi miei ed io nacqui nel loco 
DÒTC 'SÌ Truova pria l'ultimo sesto 
Da quel che coire il vostro annua! giuoco. 

Bani de' miei m^ggioti udiiue questo: 
Chi ei si faro, e onde TCnnei quiri. 
Più' e tacci che ragionare onesto . 

Tutti coloi eh' a quel tempo eran iyi 
Da potete aime na Matte e'I Batista, 
£iano'I quinto di quei che son vìvi: 

Ma la cittadinanza ch'^ or mista 

Di Campi e di Ceitaldo e di Figghine, 
Pura redeasi ne l'ultimo artista. 

O quanto foia meglio esser ricine 

Quelle genti ch'io dico, ed al Galluzzo 
£ a Ttespiano aret vostro confine , 

Che averle dentro , e sostener Io puzzo 

Del rillan d'Aguglion,* di quel da Signa, 
Che gii per barattare ha l'occhio aguzzo! 

Se la gente eh' al mondo più tialigna 
Non fosse stata a Cesate noverca. 
Ma come madie a suo figlìuol benigna. 

Tal fatto è Fiotentino, e cambia e ratta ^ 
.Che si sarebbe volto a*Simifomi' 
Là dove andava l' avolo a U cctca . 
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Sarìeti Montemurla ancor de' Conii : 
Sariensi i Cerchi net pivier d' Acone , 
E forse ia Valdigrieve i fiuondeimonri . 

Sempre la confusìon de le peisoce 
Principio fu del mal de la cictade. 
Come del corpo il cibo che s'appone. 

£ cieco toro più avacció cade, 

che cieco agnello: e ii olle Tolrc taglia 
Più. e meglio una, cke le cinque spade. 

Se tu riguardi Luni ed TJrbisaglia 
Come son ite , e come ca ne vanno 
Dtretro ad esse Chiusi e Sinigaglìaj 

Udir come le schiatte si disfanno 
Non ti patri nuoTa cosa uè forte. 
Poscia che le cittadi termine anno > 

Le vostre cose tutte anno lor morte, 
SÌ come Toi , ma celasi in alcuna . 
Che dura molto, e le vite son corte, 

E come'l volger -del ciel de la luna 
Cuoprc ed iscaopic i liti sanza posa> 
Cosi fa dì Fiwenza la fortuna ^ 

Perchè noa dee parer mirabii cosa 
Ciò ch'io dirò de gli alti Fiorentini 
Onde la fama nel tempo è nascosa . 

Io Tidi gli Ughi , e vidi i Catellini , 
Filippi Greci Otraanni e Albeiichi, 
Già nel. calare illustri cittadini: 
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E vidi cosi glandi ; come antiiJii , 

Con quel de la Sanndla quel de l'Aica, 
E SoldaDÌcri e Ardiaghi e Bostichi. 
Sovra la porta che al piesenie è' carca 
Di nuova fellonia di tauro pcso^ 
Che costo fia jattuia de U barca , 
Etano i Ravignaai ond' è drscoso 

11 Conce Guida , e qualuntjue del nome - 
De 1' ako fellinpione ha poscia preso . 
Qael de la Pressa sapeva gii, come 
Regget si vuole, ed avea Galigajo 
Dorata in casa tua già l'elsa e'I pome. 
Grande era gii la colonna del Vajo, 
SaccteCEÌ Giuocfai Sifanti e Bahjcci 
E Galli, e quei che atrossan per lo siajo. 
Lo ceppo di che nacquero i Calfucci 
Era già grande, e già erano tratti 
A le cutule Siiii ed Arrigueci . 
O quali vidi quei che son disfatti 
Per iot superbia! e le palle de l'oro 
Fiotian Fiorenza jn tutti suoi gran fatti , 
Cosi facén li padri di coloro 
Che sempre che la vostra Chiesa vaca. 
Sì fanno grassi stando a consistoto . 
L'olltacotata schiatta che s'indraca 

Dietro a chi fugge, e a chi moscta'l denie 
O ver la borsa, com'agnel ù placai 
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Già ftait (o, ma di pinola gente» 
si; che Doo'piuqae »d Ubeiun Dottato 
Clie'l suocero il facnte lor parcatc. 

Gii cia'l Caponsacco nel mercato 
Dfcceso giù da Fiesolc< e già età 
BuQo cittadino Guida ed lofaagato.' 

Io diiò cosa incredibile e reta: 

Nel piociol ceichio l'eatrara per potta 
Che li nomava da l^ei de la Pera, 

Ciascun che dp la bella inicgna poita: 
Del gian barone, i! cui nome e'I cui piej 
La iett» di Tommaso liconfoiia, 

Da esso ebbe milìzia e privilegio; 
Avregna cbe col popoJ si rauni 
Oggi colui che la fascia col fr^io. 

Già eran Cnalterotti ed Importam: 
£ ancor saria Sorgo più qvJeio, 
Se di nuovi vicìn fosset digiuni . 

La casa di che nacque Ìl Tosiro fleto 
Per lo giusto disdegno che r'ba motti) 
E posto Bue al vosito viver lieto; 

Era onerata essa e suoi consotti . 

O BuondclmonTe > ({u^nto mal lì^;^stt 
Le nozze tue per gli altrui coofeitil 

Molti sarebber licci che son iiìsti> 
Se Dio t' avesse conceduto ad Ema 
La piima volta eh' a città rcuiiti. 



I -. Google 



loS srir Pax 4 DUO 

Ma cotiTraìasi* a Quella pietra ìcema 
Che guarda'I ponte, cbe Fiorenza htse 
Vittima ne la sua pace postrema. 

Con queste genti e con altre con ctie 
Vid' io Fiorenza in ji fatto riposo', • 
Cile non area cagione onde piangesse. 

Con queste genti vid' io glorioso 

£ ^asto'l popol suo ta:nto,'che'l gigKa 
Non era ad asta mai posto a litroco 

Né pei diriiioa iatto Tccmiglio. 
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Ttde era io , e taìe tra. seniUc 
R da Seaince e da la j-atita lampa 
CAe pn'a j'i-r me avea ìiiiilat> sito. 

CANTO DECIMOSETTIMO. 

V^Ual venne a CUmen^ per accertarsi 
Di ciò ch'aveva incontro a se udìtOi 
Quei eh' ancor fa li padri a' figli scarsi > 

Tale era io , e tale era sentirò 

£ da Beatrice e da la tanra' lampa 
Che pria per me avea murato sito . 

Perchè mia donna: manda fuor la vampa 
Del tuo disio, mi disse, sì eh' eli' esca 
Segnata bene de Ja 'merna stampa: 
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Non perché nostra conoscenza cresca 
Per tuo parlare, ma perché r' ausi 
A dir la sete , si cbe l' tiom il mesca . 

O chiara pianta miai che si l' insasi > 
Che come Teggìon le terrene; iDcntì 
Non capere in itiangnlo du' ottusi , 

Cosi vedi le cqse contìngeTiti 

Anzi che sìeno in se', mitando'l, pantd 
A cui tiitti li tempi son presenti. 

Mentre eh' i' era a Virgilio congiunto 

E ai scendendo nel nrondo d^funtdi 
Dette mi fut di mia «ita (man . ,\ 

Parola gravi; avregn» eh' io mi senta ^^ . 

Ben tetragono a i colpi di ventura. 
Perche la voglia mia uria contenta 

D'intender qual fortuna mi s'appressa; 

Che saeria prevlsa vlen più lenta . 
Cosi dìss' io a ijuella luce stejsa 

Che pila m'avei parlato, e come valle 

Beatrice, fa la mìa voglia confessa. 
Né per ambage in che la gente folle 

Già s' invescava pria che fosse anciso 

L'-Agne'l di Dio che le peccata roHe ; 
Ma per chiari parole, e eoo pKciso 

Latin tispostf ^Uejl' amor paterno 

Chiuso»: e parvente del tao proprio lieo! 



Cauto xn u ut 

La contingenza die fuoi del ^adctoo 
De la vostra mateiia non si stende. 
Tutta è dipinta nel cospetto eterno . 

Necessiti peto quindi noD prende , 

Se non come dal viso in che si peidci 
Nave che per cofieote giù discende. 

Da indit si come viene ad orecchia 
Dolce aimonia da oigano , mi viene 
A vista 'i tempo che ti s' appaiecchia , 

QubI si putt Ipoliio d' Atene 

Per la spietata e peifida noverca , 
. Tal di Fiotenu partir ti con vi eoe . 

Questo si vuole, e questo gii si cetcai 
£ tosto veni &ito a chi ciò peata 
lÀ dove Cristo tatto di si merca. 

La colpa seguili h parte ofiènsa 

la grido, come suol: ma la vendetta 
Eia testimonio al ver phe la dìipensa. 

Tu lascerai ogni cosa diletta 

Pili caramente; e questo è quello strale 
Che i' arco de l' esilio pria saetta . 

Tu proverai si come sa di sale 

Lo pane altrui, e com'j duro calle 
Lo scendere e '1 salir per l' altrui acak , 

E quel che pid ti graverà le apatie. 
Sarà la compagnia malvagia e scempia 
Con la qual tu cadrai in questa valle; . 
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che tutta ingrata, iucca muta ed empia 
Si fuà coatra te: ma poco appresso 
Ellsr non tu, n' avri tossa la tempia. 

Di sua bestialitate il suo piocesso 
farà la pruova, sì eh' a te fia bello. 
Averci fatta parte per te stesso.^ 

Lo primo tuo iiiiigia e'I primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo 
Che'n su la Scala potta il santo uccello: 

Ch'avrà in te si benigno riguardo > 
Che del fare e del chieder tra voi due 
Fia prima quel che tra gli altri è pJù laido. 

Con lui vedrai colui che impresso fue 
Nascendo sì da ^eica stella, forte, 
che notabili fien l' opere sue . . 

Non se ne sono ancor le genti accolte 
Per la novella età , che pui nove anni 
Son queste ruote iiitorno di lui torte. 

Ma pria che '1 Guasco 1' alco.Arrigo iaganai> 
Panan faville de la sua vlttute 
In non curar d'argento ai d'a'fTanni. 

Le sue magnificenac conosciute 

Saranno ancora si, che i suoi nimicì 
Non ne potran tener k lingue mute. 
A lui t" aspetta ed a' suoi benefici : 
Per lui fia trasmutata molta gente 
Cambiando condìidoa ticchi e mcndici; ' 
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£ portetau tccino ce la meste 
Di lui, ma noi diiat: e disse cose 
Inacdibili a quei che fia piescnte. 

Poi giunse: figlio, queste son le diiose 
Di quel che ti fu detto: ecco le'niidie 
Che dietio a pochi giri son nascose. 

Non to' peto eh" a" tuo' Ticini invìdie, ■ 
Poscia che t' infutu» U tua vita 
Via più là, cfie'I punir di lot pc^die, 

poiché tacendo si niostiò spedita 
L' anima santa dt mettet la trama 
la quella tela ch'io le porsi ordita, 

Io cominciai come colui che brafna. 
Dubitando, cossiglio da persona 
che Tede, e''TUol ditittamenie ed ama/ 

Ben veggio, padre mio, si come sprona 
Lo tempo Terso me per colpo darmi 
Tal> th'è più graTe a chi più s'abbandona 

Perché di piovedenza è buon eh' io m' armi , 
SÌ che se laoga ax i tolto più caro. 
Io non perdessi gli alni per miei carmi. 

Giù per Io mondo senza fine amaro, 
£ per Io monte del cui bel cacume 
Gli occhj de la mia donna mi leraro, 

£ poscia per lo del di lume in lume 
Ho io appreso quel che s'io ridico, 
A molti fia savor di fotte agrume; 
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£ s'io al vero soo timido amico. 

Temo di petdei vi» tra coloro 

Che questo tenipO cfaiameianno antico f 
La luce io die lideva il mio tesoio 

Ch'io trovai li, si (è prima cotnuca, . 

Quale a tag^o di sole specchio d' oro : 
Indi rispose ; coscienza fusca 

O de la propria o de l'altrui veigognaf . 

Fut sentiri la tua parola brusca . 
Ma nondimen,' rimossa ogni menzognaj 

Tutta tua vision fa manìresta , 

E lascia pur granai Aoy'ì la tt^na: 
Che se la voce' tua sarà moietta 

Nel primo gusto , vical ontrimento 
. Lisceti poi quando- sarà djgesta. 
Questo tuo grido farà come reme 

Che le più alte cime pìd percuote ; 

£ ciò Dan fa d'onoi poco' argomeAo. . 
Però ti son mostrate in queste cuotc 

Nel monte e ne la valle dolorosa 

Pui r anime che son di fama note : 
Che l'animo di quel ch'ode non posa> 

Né férma fede per esemplo ch'haja 

La sua radice incognita e nascosa, 

Uè per altro a^omcnto che ìion paja. 
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Vìncendo m. ci Iirnu d'vn sorrùo . 

C/u non pur n.-nu>,^.r^/.yar^J^^^J 
tANTO DECIMOTTAVO. 



VTIÀ si godeva solo del suo teibo 
Quello spirto beato, ed io gustava 
Lo mio, temprando '1 dolce con l' acerbo f 

E quella donna et' a Dio mi menara. 
Disse: muta pensier, pensa ch'io sono 
Presso a colui ch'ogni tono disgrava. 

to mi rivolsi a l'amoroso suono 

Del mìo conforto: e quale io allor vidi 
Ke gli occhj santi amof, qui l'abbandono: 
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Non petch" io pur del mìo patUr diffidi , 
Ma per la mente che non può reddire 
SoTta se tanto, s'altri noti la guidi > 
Tanto poss' io di quel punto rìdirc , 
Che [imitando lei lo mio afiètto 
Libero fu da ogni altro disire . 

fin che 'I piacere etetno che diretto 
Raggiava in Beatrice, dal bel tìso 
Mi contentava col secondo aspeciOi 

Vincendo me col lume d'un soniso, 
£lla mi disse: volgiti, ed ascolta. 
Che non pur ne' miei occhj è Paradiso , 

Come si vede qui alcuna voJta 

L'affètto ne la vista, s'cllo^ tanto. 
Che da lui sia tutta l'anima toltai 

Cosi nel fiammeggiar del fdgót santo 
A cui mi volsi, conobbi la voglia 
In lui di ragionarmi ancora alquanto. 

£ cominciò : in questa quinta soglia 
De l'aLbero che vive de la cima, 
E frutta sempre, e mai non perde foglia 

Spiriti son beati che già priraa 

Che TCDÌssero al ciel fut dì gran voce, 
si eh' ogni Musa ne sarebbe opima . 

Però mira ne' corni de la Crote; 

Quel ch'io or nomctè, lì farà l'ano 
Che fa io nube il sua fuoco veloce . 
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Io vidi pet la Croce nn lame tratto 
Dal nomar Josaè: com' ci ti ho: 
Ne mi Ai noco il dir prima che '1 fatta . 

Ed al nome de 1* alto Maccabeo 
Vidi mooreitì un altro roteando: 
E letizia eia ferza del pol^ . 

Coil per Carlo Magno e per Orlando 
Duo ne segni lo mia attento iguaido, 
Cadi' occhio legiié nio falcon volando . 

Poscia tiaste GuìglìemO e Rinoaido 
E '1 duca Gotcifredi la mia vista 
Fet quella Crocci e Roberto Guiscardo. 

Iodi tra l'altre luci mM» e mista 

Mostrommi 1' alma che m' area parlato , 
Qual' era tra ì cantot del cielo artista . 

Io mi rctolsi dal mio destro lato 
Per vedere in Beatrice il mio dovere 
O pet parole o per atto segnatoi 

E vidi le toe luci tanto mete, 

Tanto gioconde, che la wa sembianaft 
Vinccva-gli sizt'n e l'ultimo soleie. 

E come per sentit più dilettanza ' 

Bene operando l'uom di giorno in giorno 
S' acco^ che la sua vtiiute avanza i 

SI m'afieors'io ebe'l mio girare intorno 
Col cielo 'nsicme avea ciesduto l'arco» 
Vcggendo ^atl mitacolo piò adorno. 
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S quale i U traimiiMK ìb picciol raicoi . 
Di ttmpo, in bianca donna, quando'! toIco 
Suo si discaichi d^ vergogna il carco i 
Tal fu ne gli occhj mici , quando fu volto 
Pei Io candot de la cempiaia stella 
Sesta che dcnttq a sa m'vaea cicolco. 
Io vidi in quella Qiorial facella 
Lo sfavillar de l'amoi che li etx 
Segnare a gli occhj miei nostra favella, 
£ come augelli surti di riviera) 

Quasi congratulando a lot pasture , . . 
Fanno di se or tonda or lunga schieia, 
Si dentro a' lumi sante creature 
Volitando canràvano , e (aciDÙ 
Or D. or I. or L, in sue figure. 
Prima cantando a sna nota movi&si : 
Poi direntando 1' un di questi segni» 
Un poco s' a rics tarano e lacéosi. 
Q dira Fegasea, che gl'ingegni 
Fai gloriosi e tendigli longevi. 
Ed essi reco le cittadi e i tegnit 
Illustrami di te si eh' io rileri 

Le lor figure coni' io 1' bo concettc t 
Paja tua possa in questi versi bicvi. 
Jitostrarsi dunque in cinque volte sette 
Vocali e consonanti ; ed io notai 
X^e parti si , come mi pnvei dette . 
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TJitigiu juilHÌMm , ptimai 

Fui rerbo e nome di tutto '1 dipinte : 
Qhì JudicMtit Ttrrmm , far sezui . 

Poscia ne l'M. del vòcaboi quinto 
- Rimatelo ordinate , il che Gìotc 
Pareva aigento lì d'oro distinto. 

E vidi scendete altre luci dove 

Eia'l colmo de l'M, e lì qnetaisi 
Cantando, ctedo>'ii ben eh' a se le muove. 

Poi come nel percuoter de ciocchi arsì 
Salgono innumeiabili faville , 
Onde gli staki so|lionti agurarsi , 

Risorger parvet quindi più dì mille 
Luci) e salir quali assai e qua'pocoi 
SÌ come '1 sol che l' accende) sotiillei 

E quietata ciascuna in suo loco. 

La testa e '1 collo d' un' Aquila tiAi. 
Kapptcseauie a quel distinto foco. 

Quei che dipmge lì non ha chi'l goidì ; 
Ma esso guida, e da lui sì rammenta 
Quella virtù eh' è foima pet li nidi . 

V altra beatitudo che contenta 

Faceva in prima d' ingizliaisi a l'emme. 
Con poco moto seguito la'mprenta. 

O dolce stella . quali e quante gemme 
Mi dimosttaion che nostra giustìzia 
Effètto fu del del che tu ingemme) 
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perch'io prego la nieocc in che s'inizia 
TdO' moto e tua viriute , cbe ilmiii 
Ood'esce'l fummo cl»'l tuo nggio vizia: 

si eh' un' alita £ata ornai s'aditi 

Del comperare e Tender dentio al tempio. 
Che si aaiò di segni e di minili.. 

O milizia del ciel cu' io contemplo) 
Adora per «olor che sono in tein 
Tutti sviati cTietto al malo esemplo. 

Gi^ si solca con le spade far goeira: 
Ma or si fa togliendo oi tpì oi quivi 
Lo pan che'l pio padre a ncssuo sem. 

Ma TU che sol per cancellale scrivi • 
Pensa che Pietro e Paole che moiiio 
Per la vigna che goastif ancoi son vivii 

Sen puoi tu dire:, io ho jetmo'l disiro 
si a colui che volle viver solo, 
£ che per salti fu ttatto a miitiro. 

Ch'io BOB. conosco il Pescuoi né Polo. 



C^<4^ 
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Jla heni^ieftu immaifine Me ì'ah' 
CANTO DECIMONONO. 



X Area dinanù a me con l'ale «pette 
La bella ìmage che nel dolce fiai 
Liste faceva l'anime coasene. 

Patea ciaicuna rubinetto in cui 
Ra^io di sale atdesse si accpKt.r 
Cbe ne' mici ocelli tiafrangesse lui . 

E qoel che mi convìen tiEiai testsso> 
NoQ poirà voce mai n^ sdisse inchiostro, 
Né fìi pcf faausìa gii mai CMnpieso » 
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Ch'io vidi, e anch' lidi' parlar lo rostro , 
£ sonar ne la voce ed Io e Mio, 
^uand'eca nel concetto Noi e Nostro. 
£ cominciò : per esser giusto e pio 
Son' io qui esaltato^ a ijuella gloria 
Che non si lascia vincere a disio: 

£d- in terra lasciai la mia memoria 
si fatta , che le genti lì malvage 
Commendan lei, ma non s^guon la storia. 

Cosi un sol calot di molte btagc 
Si fa sentir, come di molti amori 
Usciva solo iin suon di qaella image. 

Ond' io appjxsso; o perpetui fiori 
De r eterna letizia , che pur uno 
Sentir mi fate tutti i vostri odori , 
Solvetemi spiraiido il' gran-digiinio 
Che lungamente m'ha tenuto in fame, 
Non trovandoli in terra cibo alcnno . 

Ben so lo che se in cielo altro (carne 
La divina giastizla fa san specchio, 
Che'l vostro nota rapprende con velame; 

Sapete come attento Ìo' m' apparecchio 
Ad ascok&r'! sapAe quale è^ello 
Dubbio che m'è digiun cotanto Tcctibio.' 

Quasi falcone eh" esce di cappello ,; 

'Muòve la testa, e con fai* s'applaude, 
Voglia iiios«ando; e faCendoist- betlo} 
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Vid' io ftttì quel $^no cbe di laude 
De la divina giazia eia coDttsto 
CoD canti , quai si sa chi li su gaade , 

Foi comÌDciò; colui che rolsc il sesto 

A lo 'Stremo del mondo > e dentro ad essQ 
Distinse canto occulto e minifesco , 

Non pot^ suo Taloi sì fare intptesse 
In tatto i'ntilveiso, che'l suo Tcibo 
Non rimanesse in infinito eccesso;, 

£ ciò fa cerco che '1 primo superbo 
Che fu la somma d'ogni creatncai 
Per poo aspetcat lume cadde acerbo. 

£ quinci appac eh' ogni mìoot natui* 
E coiFo teattacola a qqel bene 
Che non ha fiac e se in se mituu, 

Dunque nottca veduta che conviene 
Essere alcun de' raggi de la mente , 
Di cbe tutte la cose lon ripiene ■ 

Non può di tua natura esser possente 
Tant&, che tuo ptiocipio non discerna 
Molto di là da quel et' egli è paiventei 

Però ne la giustizia sempiterna 

La rista che riceve il vostro mondo > 
Cora' occhio per Io mate entro s'intetost 

Che benché da la proda reggia il foodo . 
In pelago qoI vede: e nondimeno 
Egli è) ma cela lui. l'csiu proCoada.... . 



1X4 1>B1 VaXADIÌO 

Lume non i, se non rien dal setéoo 

che non sì turba mai, anzi è tenihti . 
Od crabra de la caioe o suo reneno. 

Assai t'è mo apeira la latebra 
che t'asconderà la giustizia vìva 
pi che facci ijuistioo coiaoto ciebtat 

Che tu diceri; un uom nasce a la ilti 
De r Indo , e qiiìvt non è chi tagiom 
Di Cristo, né chi legga né chi scriva i 

E tutti suoi roleri e atti buoni 
Sodo, ^anrc» lagione umana Tcde, 
Sanza peccato in vita od in sermoni ; 

Muore non battezzato e aenza fisdet 
Or' è queita giustizia die il condanna/ 
Or' è la colpa sua sed ci non crede ? 

Ot tu chi se' che tboì sedere a sctaona 
Per ^udicar da lungi mille miglia 
Con la veduta coita d'vna spanna? 

Certo a colni che meco s' assottiglia , - 
Se la Sciiitiir« sovra voi non (ostCf 
Da dubitai sarebbe a maia'^iglia . 

O terreni animali , o mentì grosse , 
La prima volontà eh' è per sé buona,' 
Da se eh' e sommo ben mai nen si motie. 

Cotanto i giusto, quanto a lei consoMiai 
' Nullo creato bene a se la ti»,' 
Ma atta radiando luì cagtosa. 
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Canto zix. itf 

Quale SDTi'eiso'l nido ti tigin, 

Por die ha pasciuto la dcogaa i ^li. 
£ come quei eh' è pasto la limita , 

Comi si kce, e ti levai li cigli. 
La benedetta imm^ine che l' ali 
Movea toipinta da tanti contigli) 

Roteando cancara , e dicea ; quali 

Soa I< mie noie a te, che non le 'stendi. 
Tal i il giudicio etefoo a voi mortali. 

Poi segnitaion quei lucend incendi 
De lo Spirito Santo ancot nel tegno 
Che tè ì Romani ai mondo tereiendi, 

£sso ticomìncìò: a questo te^no 

Non tali mai chi non credette in Cristo 
Né pria ne poi che'I si chiavasse al legno. 

Ma Tedi, molti gtidan Cristo CcistOi 
che saranno in giudicio assai men frtft 
A luì, che tal che npa conobbe Ctìsto; 

£ tal CiisriiDÌ dannerà l'Etiope, 

Qnandp sì partiranno i duo cedici, 
L'uso in eterno ricco, e l'altio inépe. 

Che potrao dir lì Perù a i vostri regi, 
Com' e'redtanno quel Toluroe aperto 
Nel qnal si scrivon tutti suoi dispregi} 

t,ì si Tcdri tra l'opere d'Alberto 
Quella che tosto moverà la penna. 
Perché '1 regno di Piaga £■ desetto. 
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LI si redr^ il duol che sopra Senna 
Indusse FaUeg;giando la moneta 
(i^uei che morrà di colpo di cotenna. 

lì si vedrà la superbia ch'asseta. 
Che fa lo Scouo e 1" Inghilese folle, 
si che non può lotTiii dentio a ìua meM. 

Vedrassi la liissmia e'I vivei molle 

Di qael di Spagna, e di «jucl di Buemitie 
Che nui valor nob conobbe liè Volle. 

Vcdtassi al Ciono di Gctusalemme 
Segnata con un' 1 la sua bontaie'. 
Quando'! contrario Segnerà un'emme. 

Vedtassi 1' aratizia e la vilcate 

Di quel che guarda l'isola del fuoco i 

• 'SjDTe Ancbise fini la lunga etate: 

li 3 dare ad incendei ^natilo è pocoi 
La Sila sctictara Sen lecceie mozze 
Che nateunno mólto in farro loco . 

£ paitanno a ciascun l' opere sozze ; 

Del Barba e del Fritel che tanto tgttgii 
Nazione e duo corone an fatte bozze , 

£ quel di Portogallo e di Norvegia 
Li si conosceranno , e quel dì Rascia 
Che male aggiusta '1 conio dì V> negra j 

O beata Ungheria , se rton si lascia 
Pid malrrienare: e beata Navarra, 
Se i' amasse del monte che la fasciai 
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T O XII. 



E etedet dee ciascun che già per ana 
Di ^»to 1 Nicosi'a e f amagosta 
Per la lor bestia si lamenti e garra, 

Che dal £anco de l'altre non si scosta, 
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Per le ^,a leccia M^/^mt lii paraJe 
Chiaii as^etbtVA 7 conr ev'i',< ie '■cr^ì . 

CANTO VENTISlMOv 

V^Uando colui che tutu 'I monjo <tUam» 
De l'cmispcùo nostro si dùcendci 
L'i gioioo d'ogni pane si consonu. 

J.0 ciel che sol di lui prima s'accende» 
Subiiamentc si rifa parretiEe 
Per molte luci in che una tiiplenda. 

E questo atto del ciel mi Tenne a mente» 
Come'I segno dcJ móndo e de' suol duci / 
Nel benedetto rostro fu tacente: 
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Canto xx. 11.9 

Peri eie tutte quelle vive luci 
Vie più Itucndo cominciaron cinti 
Da mìa memoiia labili e caduci . 

O dolce Amor, cKe di liso t'amminti, 
Oiniito pareri ardente in ^ue' favilli 
Ga' arcano spirto sol di pensier santi ! 

Pmcìs che i cali e lucidi lapilli 

Ond'io rìdi 'ngemmato it sesto lume 
Posct silenzio a gli angelici s(|qì1U, 

Udit mi patve un motmorat di fiume 
Che scende cbiaio gìiì di pietra in pietra 
Mostiando l' libertà del suo cacume . 

£ cooic suono al collo de U cetra 

Prende sua forma, e si come al peiti^ie 
De la sampogna vento che penetra. 

Coli rimosso d' aspettare indugio 
Quel mormorar de l' Aquila salissi 
Su per lo collo come fosse bugio. 

Feccù TOR ^ivi, e c[uÌBdÌ uscissi 
per Io suo becco in forma di parole 
Quali aspettava'] ccmc or" io le sctissi. 

La parte in me che vede, e paté il sole 
Ne l'fguglie mortali, incpmtnciommi ; 
Ot fisamente riguardar si vuole; 

PncU de' fuochi ond'i» figura fommì, 

Quelli onde l'occhio in testa mi scintilla. 
E di tutti lot gradi son li sommi: " 



Colui che luce in mezzo pct pupilla « 
Fu il Cautoi de Io Sptiico Santo , 
Che l' arca traslacò di rilla in rilla ; , 

Oca cgnosce il metto elei suo cantei » 
In quanto affetto fu del suo conìiglid 
Per Io remunerar eh" è altteitaato . 

Be' cinque che mi fan ceichio per ciglio^ 
Colui che più ai Ikcco mi s'accosta. 
La vcdoTelIa Consolò del figlio; 

Ora conosce quanto Caro costa 

Non seguir Cristo per l'esperienza 
Di ((ueita dolce vira e de l'opposu. 

£ quel che segue in la circonferenza 
Dì che ragiono per I' arco superno , 
Mone indugiò per «ra penitenza: , 

Ora conosce che'I giudicio eterno 

Non si' trasmuta , percM degno preco 
fa crascino 1^ g'il de 1' odierno . 

L'alrro che segue con le leggi e meco 
Sorto-buona'nrenzion che fc mal ftattoi 
Per cedere al pastoc si fece Greco : 

Ora ccmoscc come '1 mal dedurrò 

Dal suo bene operar non gli è nocivo j 
Avvenga che sia'I mondo indi disi 

£ quel che vedi ne t'arco declivo, 
, Guigliemo fu cui quella tetra plora 
Che pùogc Gatlo e Fedeiiga Tiro: 
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Ora conoKC come ^ ìnnamoù 

Lo ciel del giusto nge, ed il jcrobianté 
Del suo fulgore il fa vedete ancora. 

Chi ciedeicbbe già Del mondò errante, 
(:be Riféo Trojano in questo tondo 
Fosse li ([uinta de le luci sante ì 

Ora <fótiosce assai di quel che '1 mondo 
Veder non può de la dÌTÌnà graziai 
Benché sua visca non discetna it fondo j 

^iial lodoletta che 'n aeié si èpaiia 

' f lima cantando , e poi tace contenta 
De l'uliinia dolcézza che la saziai 

Tal mi sembid l' immago de la 'mprenti 
De l'eterno piacere, al cui disio 
Ciascuna cosa ^uale ell'c diventa; 

£ avregna eh' io fossi al dubbiar mio 
LÌ quasi «Ito a lo color.che'l venei 
Tempo aspettar tacendo non pat{&.- 

Ma de la bocca; che cose son queste; 
Mi pince cor la forza del suo peso: 
Perch' io di corruscar vidi gran feste t 

Poi appressò con l'occhio più -acceso 
Lo bniédetto Jegno mi rispose 
Per iión tenermi in ammirar ìespeJoì 

Io' Veggio che ta eredi queste cose 

Perch'io 1^ dicO) ina non Vedi cornea 
£i che se sOn credute^ iòta àieote , 
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lai come quei che la cosi per nom4 ■ ■ - 
•Apprende beri: ma la sua quiditate' 
Veder non puote s'aliri'non Is pxomtf, 

S.tgnum CfiffTum' rìoleazii paté ■ ' ■ , " 
Dal caldo amore e- da viva spetatìift - 
Che vJDce, la dhina volontate. -■ ' 

Kon a guUa che l' uomo a t' uom sovrarm i' 
Ma vince lei perchè vuole esser Tinta ! 
£ vinra vìnce con sua bcninanza. 

La prima vita dei ciglio e la quinta ' '- < 
Ti fa . matavjg! jac , perchè ne vedi 
La regiofi de gii Angeli dipinta . 

De'cospi suoi non uscir, come credi, 
Gcntilii (ria Cristiani in-Zerma fede. 
Quel de' passati , e quei de' passi piedi i 

Che r unfl da lo 'nferno u' non ti tiede 
Gii mai a buon voler, toro ò a l'ostai 
£ eia. di viva speme fu mercede; 

Di viva speme che mise sua possa 

Ne' prieghi farci a Dio per suscitarla, 
SÌ che paresse sua voglia esset mossa. 

t'anima gjoiiosa onde si parla, 

Toruaca ne la carne in che iu pocoj 
Cicdette in lui che poteva aJDtaiIa , 

£ credendo s' accese in tanto fuoco 

Di rveto amor, eh' a la morte seconda - 
£u degna di veniff a.giwsto giuoco. 
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L' altra "get grazia che da sì profonda 
FontaiiB stilla , che mai creatura 
N9B pii)5é l'occhio insino a la prim'oiida, 

'Tutto sao aiiipi là giù pose a diitiura : 
Pei^^ di grazia in grazia Dio gli aperse 
L'occhio a la nostra redcozion futuia: 

Ooide eicdei,ic in quella t non sofiètìe 
Da iudi'X puzzo piiì del piganesmo, 
£ ripteodeane le genti perverse . 

{Quelle tre donne gli fur pei battemmo. 
Che tu vedesti da la desila ruoca , 
Dinanzi al.battezzat più d'un miilcsmo . 

O piedcstina2ion 1 quanto rimata 
È la tadice tua da quegli aspetti 
Che la prima cagion non veggìotl tuta'. 

£ voi mettali tenetevi stretti 

A giudicati che noi che Dio vedemo , 
Non conosciamo ancot tutti gli eletti: 

a enne dolce cosi fatto scemo : 

Perchè '1 ben nostro in questo hen $'afEna> 
che c[uel che vuole Dioj e noi volerao . 

Così da quella immagine divina 
Per fatroi chiara la mia corta vista 
Data mi iu soave medicina - 

£ come 3 buon (antor buon citatìsta 
Fa 'segttitaE lo guizzo de la corda 
In che più di placet lo canto acc[uista, 
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si ineiiue cLe patii ; mi si ^ranU 
Ch'io vidi le dao lad brnedettc, 
Più come bittet d'pcchj si coacordaf 

Qoa le pttole luiiflvci le fisnunette. 



^y w im^ .r.-./^' .-n-^ifm suso ' 
Tanto, Ju- 7ui seguiva li mU , ///.v^ 

CANTO VENTESIMOPRIMO, 



V7li etiD gli occfij miei ri£ssi al rolto 
De la mia donna, e l'animo con essi, 
£ da ogni altro intento s'era folto: 

£d ellx non rìdea; ma. S'io ridessi > 
Mi cominciò, tu ti faresti qtule 
Semcle fu . quando di cenci fessi : 

Che la bellezza mia che per le scale 
De l'eterno palazzo più s'accende, 
Com' lui Teduto , guanto più ti sale t 
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Se non sì teMpems«, tanto splende, < > > 
Che'l.ruoaioEial podete al tao Ailgéie- 
Pariebbe froadi che uodo icosRnde . 

Noi senr-'kVati al settimo spiendoie - T 

Che SiiWo'l petto liei Uone aideticc ' 
RaggU mo misto giù -del suo. valore . . 

Ficca ditietio a gli occlij tuoi li' meatc ^ - 
£ fa di^begli tpeeijiio a h figura ' ' 
CStft'n questo specchio -ti sarà parvente." 

guai savesse qual'ata la pastura 

Del viso mio ns l'aspetto beato, ' 
Quand' io mi trasmutai ad altra -cnta, 

Cocoscerebbe^uatico m'era a grato 
Ubbidite' ft la mia celeiie scorta, 
C9ntrappesando l'uà eoa l'akro lato. ■ 

Dentro al ctistslfo ciie '1 vacabol' porta , ■ ' ' 
Cerchiando 'Immondo', del suo caro due* 
Sotto «ul ■ giaojué ogni malizia mort^ i ■' 

Di color d'orw in efae ra^io ttalucej' ' 

Vid'io' uno ìcìlfo eretto in suso 
Tao»! ^:^« noi segaiva la mia luce. 

Vidi anche pe* li gradi scender giusO , -. ~ 
Tanti «plendot, ch'io pensai eh' ogni Itme 
Che pat.nel eìel quindi fosse diflùso . ' 

£ comepet Io natutal costume C 

Le fòle insieme al tominciai del grofin'- 
Sì inaor«riW « scaUat le fredde piiuiief^ ' 
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poi altre wiut» tìb laiza titoiDO, 
Altte rirofgott se ànie son tnoisc, 
E altrt KMeando ftn soggiorno. 

Tal modo parv« a me ette quivi hssw 
In (iDctlor fifavillar chc'Hsieine tcdbCi' 
5Ì come in certo modo ù pctcosKE 

C quel che p«sBo più ci si ritenne 

Sì fi sì diiaro, ch'io dicea pensando. 
Io vt^gio ben l'amor che ru m'acctnne- 

Ma quella end" io aspetto Ìl come e 'i quandi» 
Del dire ,-e del tacer , si sta ; cmd' io 
Contn '1 -diìio So ben, ch'io Bon dimando. 

Pcrcb'ella che Tederà H tacct mio - - 
Nel veder di colui che, tatto *ed<, 
Mi disse: stìlW U tuo caldo disio. 

Ed io incominaiai: la mia mercede '■ 

Non mV fa degno de U tua tisfiostar 
Ma per colei rfic'I chiedei tti conccdM 

Vita beat», idie ti stai nascosta ■ 

Dentro a la tua letizi», ftmrai nota - 
La cagion che si presso mi t'accosta: 
E dì perche si tate in questa ruota ■ 
L» dolce sinfonia ài Paradise ' - 

Che giò per (' altre suona si devota» ■' ' 
Tu hai l'udir mortai si come'l viso, Tj, 

Rispose il me: per© gai non si caaM 
Per quel ckc Bca«ke aoa ìm fm- 



lùiù pct li gradi, de. Js^ scaU^santa 
Discesi tanto sol pec farti fetta - 
Col dite e eoo ia luce che m'ammanta; 

'Ni più amoc mi fr« «let pi« presta: 
Che .pili e tanto atnoj quinci ni ièrye , 
SÌ come 'l fiamm^iai ti manifesta . 

Ma l'alta, caiàt* cbe ci fa serro 

Pronte . si famiglio -chc'I mondo goTCrai , 
Sorteggia qui sì come tu psscrve.' 

Io veggio ben , dìss' io , sacra lucerna , 
Come libero amore io questa «irte 

^ Bo«a a spguir la pipridenza eterna. 

Ma quest'^ qtiel eh' a ceraci mi par fprtflj 
Pétcbè piedescinata fosti sola 
A questo u£cio tra le tue. consorte ì^- 

J^on venni. prima a l'^iltìiiìa parola t 
Cbe del suo mezzo &ce il lume «cntto 
Gira&do se come yelpce mola i 

Poi riippse l'amor che; f'eta dentro. 
Luce dima corta me s'appunta, 
Fenetrando per quesu pod'io m'inrencto; 

1.3 cui yirt4 eoi jnio veder congiuA» 



Mi leva sovra ma tanto > ch'i. 



v^gio 



La somma essenzia de la quale è munta. 
Quinci viea l'all^rezza ond' io fiammeggio > 
Perche a la vista mia, quant'ella chiara, 
li chiatitìl de la fiamma pareggio . 
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^1 ^eir «In» nrt <ch1 ci» piiì n achisfa , .' 
Quel Set4finclie'nDÌDpi& l'occbio Jiaflisq, 
A la dittuntia tua oca sodtUsfant 
Perpeciiè il s' innoli» oc 1'^ abisso. . 
De l'ctctao.siitatq quel' che càiedi, .) 
Cbe ila cgai «eata rtsrs é «issa» - i-.' 

£ li mondo mottal quan4o n.jneili. .-. ■ \'. 
Questo tappocu, sL ckc non piesums''' 
A tanca tega» pì^ muoroj! U piedi i ' 

^a rncQte ehe qui luce in teaa.fuinma: . - 
Oade ligwatda come, può là ^ùe. 
Qmel cbc Qon puote pcrcbè '1 del 1' aitimina, 

si mi prescfissci le paralàiuét • ■ - ■./ 
Ch'io lasciai'lt qiiisdoae> e roi.tiiusii'i 
A ditnandarU. umilipentie chi fìie. : ■■■ _ 

Tea dud liti d'Italia, sut^onsani, r-^.i 

E npn molto distaiui a la tuai patria., ' 
Tanto che i tuoni" assai suoiian pili bsMh 

£ fanno un.giUKr che si chiama Catdat:- .> 
pitsolto. al ^aale è -xonKctato un ttaio. 
Che suol fsset disposto, a salp latria. : 

Cosi ilcqmineiommi '1 terzo Kcno.'j -. :•: iJ 
E poi <iantiaQando disse: quirir ' .. : .\ 
AI sar*igÌo di Dionii Sei sì {enno* 

Che put.coti cibi di liquoi ^' ulivi .• e ci. 
Lìeremeate passava caldi e ^eli , 
Q)Dtento oe' pensici contemplativi, 
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Render solea quel chiostro a questi cieli 
Fettilemente : ed ota è fatto Vano, 
si che tosto convicD che si riveli. 

In quel loco fu' io Piet Damiano: 
£ pietio peccator fili ne la caca 
Di Nostra Donna in sol lito Adiìanoi 

Poca vita moital m'era limasa 
Qiunii'io fu' chiesto e tratto a quei cappella 
Che pur di male in p^gio si travasa. 

Venne Gephasi e veone il gran vasello 
De lo Spìrito Santo > magri e acalzi 
Ptcodendct '1' cibo di qualunque ostello^',, 

Ot voglion quinci e quindi chi rincalzi 
Citi moderni pastori, e chi gli nirni. 
Tanto son gravi, e chi diiietro gli airi. 

Cttoptoh de' manti loE gli palairehi, '- 
SÌ che duo bestie van sott' una pelle, 
O pazienzia , the tanto soitieni 1 
Ji questa roce nd' io pia fiammelle 
Di grado in gi«do scendere e gicarsif 
Ed ogni giro le faeea pili belle. 
Dintorno a ^esu veoDero e fermaisii . 
£ fero un grido dì si alto suono, . 
Cbe aea potrebbe qui auomigliarn £ 

Ké i» lo-'ntesi, si où riiue il non». - 
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Sotto h' m'ef/i ^l'a-yMr A^iri 



CANTO- VENTISmOSECONDa.r. ..v 



o 



^Ppresso'di impact x la mia g»iid»,'> " 
Mi volsi some patrol cfce rkori» . .' 

Scmpte colà dove pia lì coofifla l j I.? 

E quella come madre ote soccoue . .rir. ■ 
Subito al figlio pallido ed ancia i 
Con II ni» Tocech'I suol- ben diipaOc. 

Mi disse: non sa'-oi che tir sc'-'n oieJè.. V 
E non sa' tu che "I cielo ^ tutto santo , 
£ dò che ci si fe tic» da buon zelo) ' 
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Come t* avrebbe trasniutato il canto: 
fEd io ridttìdoi; mò pensar Io puoi';) 
Poscia cke'l ^ido t"bi mosso cotanto/. 
Nel quai se'fiteso avessi i prwghi suoi ,• 
GU ti safebbe nòta la vendetta 
La ^ual tedtai.inaariii che tii muoi; ' ' 
Lì spada di -jua- su ~non taglia infietcjl " 
Né fardo-, isache ai patet di collii 
Cha deiiando'o tciifchdo l'aspetta i - 
Uà rivòlgiti ornai inverso altrui: 
Cb' assai iliusBui spiriti vedrai , 
Se com'itf dico la vista tidni,- '■■ '.- 
Com'a Jei péatque-gii «chj di'in^i 
EvVidi cento sperale che "nsiemc 
Pìil.a'abbel]iran> eoa mutui rai i - 
io stava' «)uw.^uU'tIic''o st riftèrfle' ' ' - 
La punta del- ditioi e fion s' a[teiit& 
.Del. dimandai! t slVel 'ttbppo si teme j 
£ la jnaggiote elìi^ tutìilenia ■ ' 
Di (jucltoTBiarghwiteìunanzi fesii 
I^t.^f d^ sé-ia- ittia-Tdglia cdnfonw, 
Poi dentro a ; hi sdì" f se tu vedessi^ 
Com'io, ix cantàl tke tra noi arde» ' 
ti tuoi contarti «arebèiriiib'ejptessi ; 
Ma petché ni asipettando ndn' tarde 
A l'alto fine, -io li Atà lisposta' , 
Pu4 at-.|iei>si4i di da' iii ti ìàgiaiéi. 
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Quel mance 3 cui Caisine- i- ne la costa > ' '■ 
Fu Frequentato- gii in «1 la ciititf 
Da la gente ingannata e mal dkposta j ■ 

%i ia san ^uel che su vi pottaì ptima ' ■ 
Lo nome di colui che'»; leira addaste 
La verità die tanto ci sublima; - _ 

£ tanta grazia sovra me [ÌIhssc ,- ' ' - 

Ch'io ritrassi le ville cìtcohstanti 
Da l'empio colto clie'l mondo iedatse< 

Questi altti fuochi , tutti contemplanti 
Uòmini furo accesi di-<}ael caldo 
che. fa nascete i Aone i frutti santi. 

Qui è Maccano; qui é Rdmoaldo: 

Qui son li frati miei che dentro a' chiostti 
Fermar li piedi e tennero'l cuor ìalde. -^ 

Ed io a lui r 1' «ilètto <he dimostri- 
. Meca patliudc) , e U buona' seiid>iflnza 
eh' ioveggióe n«to in tutti gli ardot VOitri, 

Cosi m'ha dilatata mia fidanza» 

Come'I sol fa la cosa, quando aperta 
Tasto divien, quant' ella ha di possanza. 

Però ti ptegd. e tuj padre, m'accerta - ' 
S' io posso prènder tanta grazia / eh' io 
■ '^' v^gla con immagine scoteita . 

Ond'egli: frate, il tuo' alto disi? ' 

S'adempierà in'sQ Fnltima ipera- 
Ove s' adcrapion tutti ^i altri e 't tuie • 
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tri i perfètta fluttua ed totcu 
Ciiscuna ditìanzi: in quelli sola 
£ ogni patte là dor'seiRpi' età: , 

Petchè noti è il luogo, e non s'impoU; 
E sottra scala infino ad eiia vatca: 
Onde cosi dal viso tt s'invola, 
tnfn ti ia la vide il Pattiatca 
Jtcab.ispotget la superna parte, 
Quando gli apparve d'Angeli si catca. 
Ma per salirla mo aessuu dipatte 
Da terra i piedi; e la. regola mia 
Riraasa è giù per danno de le carte, 
le muta che soleano esser badia. 
Fatte sono spelonche, e le cocolle 
Sacca soD piene di farina lia . 
Ma grave usura tanto non si toUs 

Contta'l placet di pio, quanto, (pel fratt» 
Che (à il CUOI de' monaci si folle . 
Che qaantunfue U Chiesa guarda j t)itta 
È de la gente die per Pio dimauda, 
I>Jon di patente ai d' altro pìi^ brutto. 
La catne de'monalì è canto blanda. 
Che giiì non basta Ixioti cominciamento 
Dal nascei de la ^rcia al iatla ghianda. 
Piet cominciò sanz'oro e san» argento^ 
Ed io con oiaxioóe e con digiuno, 
£ Ftancesco umilmente il suo «ntTCìuo, 
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E se guardi al piìùcìpio cticlasc'urio,, 

Poscia tigliardi li do\' è trascorso , 

Tu vedetji del bianco fittq^britto. 

Veramente Giordan. volto è rcRorso;' 

Più fu il mM fuggii, [[uatido Dio yipls^, 

MitabiI a veder, che qui il soccoiso . .-^ 
Cosi mi diste: e indi si ticolse 

Al suo catlègio 

Poi * còme turbo 
La dolce donna d 

Con un sol ccn 

si luaVìfti'U 
Né nui qua. giù 

Natutainienu f 

•eh' agguagUat : 
S'io corni mai, L 
■ Triónfo per lo . 

Le mie pec<!atà 
Tu noa ■ayteitì.,ÌB 

Nel fàocA il.dit ^ 

Glie segue 'l'Tk 
O gloriose stelle. 

Di gfJli'YÌItll ' 

Tutto (ijTial eh 

Con Toi nasceva.- ..... _ , -, 

Quegli eh'è'fiéz» d'twni inottal vìtj',! ■> 
Ouahd'io sCnti'da ^rimà 1' aer Tosco: 
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Étto»- quando mi fu giaU largita 
D'entrai ne l'alta mora che vi gira» 
La vositai agion mi fa sortita. 

A Toi djvotamente ora sospira , 
L'anima mia per acquistar virtutc 
Al passo forte che a 'se la tira. 

Tu se' sì pressa a l'ultima salute ■ 
Comincia 'Beatrice , che tu dei 
Aver le luci tue chiare e acute. 

E però pcima che tu piti t'inlei> 
/ Rimira in giuso e vedi quanto monda 
Sotto li piedi gii esser ti iéi: 

si che'l tuo cuor quantuniue può giocondo' 
S' appreseaii a la turba trionfante 
Che lieta TÌen per questo etera tondo. 

Coi viso ritornai per tutte quante 
Le sette spere , e vidi questo globo 
Tal, ch'io sorrisi del suo vii sembiante.' 

E quel consiglio per tnigliore appròbo 

Che l'ha per meno: e chi ad altro' penta, 
Chiamat si puoie vctamente probo . 

Vidi la figlia di Latooa incensa 

Senza quell' ombra che mi fu cagione 
Perchè già la credetti rara e densa , 

L'aspetto del tuo nato, Iperione, 

Quivi sostenni, e vidi com'si muove 
Citca e Ticino a lui Maja e Dione. 
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Canto xxi i. 147 

{Quindi m' apparve il temperar di Gio»e 
Tia'I padre e'ì figlio; eqtiindi mi fuchia: 
Il vaiiat cbe fanno dì lor dove: 

E tutti e sette mi si ditnostraro 

Qaanto son gtaodi e «[uanto ioli veloci i 
£ come sonò in distante riparo. 

L'ajuola che ci fa tanto feroci) 

Volge li do m' io i;on gli eterni Gemelli, 
Tutta m' apparve da' colli a le foci: 

Poscia tivolsi gli occhi a gli bccKj belli 1 



Qjiivi e' la savicnta e Iti ^c/fatiza 
CA'iU'rtU slniJc tra '/ cuU e la terra, 

CANTO VENTESIH0TER20. 



V-/Ome r augello intra 1' amate fronde 
Posato al nido de' suoi dolci nati 
La notte che le cote ci nasconde. 

Che pei vedet gli aspetti desiati i 

E per trovar lo cibo onde gli pasca, 
In che ì gravi labót gli sono aggrati, 

Preriene'I tempo in su l'aperta frasca, 
E con ardente aflèito il sole aspetta, 
Fiso guardando pnt che l' alba nasca j 
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Cosi la donna ibia si stara eretia 
£ attenta rivolta in ver la plaga 

mostia mea fretta: 
Si ispesa e vaga, 

che disiando 
aéo s' appaga . 
M l altio quando) 

a , e del vede» 
pia tischiatasdo. 
E le schiere 

., • tutto ■! fratto 
Kicollo del girar di queste spere. 
Paieami cbe'l sao viso ardesse rutto: 
£ gli Ofdfj avea di letizia si pi,eiiì, 
che passai ihi convien senza costtatto 
Quale ne" pleniluni] sereni 

Ttitia ride tra le Ninfe eterne 
Che dipingono '1 ciel per tutti i seni > 
Vid' io sopra inigliaja di lucerne 

Va Sol che tutte quante 1' acceodea , 
Come fa^ nostro le viste superne r 
E per la--v1va luce trasparca 

La lucente sustanzìa tanto chiara 
Nel viso mio, che non la sostenea. 
O Beatrice dolce guida e cara ! 

£lla mi disse ; quel che ti sobrasxa , 
È vuEil da cui nulla ù ripara. 
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Quivi è h sapienza e- la possanza 

Ch'aprì le «lade tca'i cielo e la lenai 
Onde fu giA si lunga disianza. 

Come fuoco di cube si disserta 
Per dilatarsi , sì che non vi capè , 
E fuor di sua naiura in giù s'atterri. 

Cosi la mente mia tra quelle dape 
patta piti gtande di sé stessa uscio > 
E che si Ksse rimembrar non sape . 

Apri gli occhj e riguarda qual son' io ; 
Tu hai vedute cose, che possente 
Se' fatto a sostentt lo riso mio. 

Jo era cerne quei che si tiseote 

Di Yfsione obblira, e che s'ingegna 
Indarno di riducerlasi a mente. 

Quando ìo udì' i^uesta profTerta degna - 
Dì tanto grado , che mai non. si stingile 
Del libro che'l pieterito rassegna. 

Se mo sonassec Tutte qutHe lingue 
Che Folinnia con |c suore feto 
Del latte lor dolcissimo più pingue 

Per ajutarmi, al millejmo del vero 
Non si vertìa cantando '1 santo riso, 
£ quanto '1 santo aspetto facea meio , 

£ cosi £gurandp 'I Paradiso 

Convien saltar Io sagralo poema , 
Come chi truova suo cammio reciso , 
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ìia cbi peosaue il pondetoso tetti» 
ì. l'omero moTMi cbe k ne carca^f 
Noi bUsmcicbbe se sotc' esso iiema , 

Non è pol^gio da picciola baica 

Quel fhe {cDdeado va 1' atdiia ptora , 
Né da nocdbiei eh' a se medesmo patca- 

Perchè la faccia mia sì t'innamoia, 
Che tu non ti tivolgi al bei giardino 
Che sotto i laggi di Ciisto s' iii£oia ì 

Quivi e la rosa in cbe '1 Vcibo Divino 
Carne si fece ; quivi soa li gigli 
Al cui odor il prese'] buon cammino. 

Cosi Beatilce; ed Ìo eh' a' suoi cousigJi 
Tutto eia ptonto, ancora mi leodei 
A la battaglia de' debili cigli. 

Come a raggio, di sol che puro mei 
Per fratta nube, già ptato di fiori 
V'dcr coperti A' ombra gli occh) mìei, 

Vìd' io cosi più (urtK dì splendotì 
Fulgutati di sa di r^gi ardenti 
Sanza veder principio di fulgóri. 

O benigna virtù che sì gì' imptenti , 
Su l'esaltasti pet largirmi loco 
A gli occh) Il che non etat» possenti. 

Il nome del bel fior ch'io sempre invoca 
£ mane e serai tutto mi risttinse 
]^' animo ad avvisar lo maggioi foco, 



t^^ - hit -pAXAaiia 

£ com'ambo le luci mi dipinte 

II quale e 'I quanto de )» viva ndla '- 
Che là su videi: corae ^ua giù rinscj 
Pcie&no'j cielo scese una fsceila 

Formata in cerchie a guisa di corooa, 
£ citisela e girassi tncotno ad ella . 
Qaalanque melodia più di^cc suona 
Qoa già e più a se l'anima li», 
Pariebbc nube cIm squarciata. iaoiia> 
Compatata al smai di qiiella lira 
Onde si coronava il bel za£ro 
Del quale il ciel pili chiaro s'inzaffira. 
Io sono amoH aegelico che gito . 
L'alta letizia che epira delrenitc 
Che fu àtbeigo del nostro disiro; 
£ giietommi] Dònna dèi ciel , mentre 
Che seguirai tuo Figlio, e farai dia 
Più ia spera- suprema perebé lì entK. 
Così la ci rcul a ta melodia 

Si sigillaTs, e tstti gli altri lami 
Facén sonai le nome di Maria . 
Lo leal marno di tutti i volumi 

Del mondo cde più ferve e più s' avviva 
Ne l'alito di Dio e ne' costuma, 
Avea sovra di noi l'interna riva 
Tanto distante , che la sua parvenza 
Là dov'i'cra aacei non m' appariva :' 
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Perà non ebbei gli <kcchj mici potenza 
Dì segaitar la cotonata fiaguna 
Che si levò apptesso sua seiueaza . 

£ come faatoliii cbc 'over la matama 
Tende le braccia, poi cbe'l latte prese, 
Fec l'aniiDo che 'n £n di fuox ìinBaiania, 

CiascQQ di ^uei cancbii in sh si stese 
Con la sua cima, si che 1' alto aiiFecto 
Ch'egli arcano a Maria mi fu palese. 

Indi rimasci II nel mio cospetto. 
Regi»» e4.lt cantando sì dolce. 
Che mai da me non' si partì 'Idiletto. 

oh ([oanta e l'ubert^' che si soflblcc 

In quell'arche nechissimi< che foro - < 

A seminai qua giù buoae bobolce! 

Quivi si vive e gode del tesoro 

Che s' acquistò piangendo np l' esilio 
Di BabJllonia ove si lasciò l'oio. 

guivi trionfa sotto 1' aito fiiio 

Di Dio e di Maria , di sua Tittor» 
E -COB l'antico e col nnovo concilio ' 

Colui che [ien le chiari dt tal gloiia- 
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Io credo m uno I>w 

òo/a ed eterno^ che iii/to Y a'el mufue 

Xfon inoto^ con amore ^ e con aì-j-wL; „■ i 

CANTO VENTESIMOQUARTO , 

V-X Sodalizio eletto a la gran cena 
Del benedetto Agnello il ^lul vi ciba 
si, che la vostra voglia i sempre pieru: 

Se pei grazia di Dìo questi preliba 
Di quel che cade de la yostra mensa. 
Anzi che morte tempo gli prescriba , 

Ponete mente a la sua voglia immensa, 
E torarelo alquanto: voi bevete 
Sempre del fonte onde vien ^uei ch'ei pensa. 



Canto xxit. 

Coiì Beatrice:- e quelle anime liete 
Si fero spere sopra fissi poli 
fiSQiniando fotte a guisa di comete. 



• Che nulje vi lasciò di più chiarezza : 

E iK.fiMc iotoiao di Bcatiice 
.Si Tolsfi con.ui; oqnco tanto. diro, 
C^e la mia fantasia noi mi tidice; 

Feià salta Ja penna , e non lo scrivo : 
Che l'immaginar nostro a cotai pieghe 
Non che"! parlate e troppo color vivo, 

O santa suora mia , che sì ne preghe 
Devora , per Io tuo ardente afiècroi 
Da quella bella spera mi disleghe, 

Poscia fermato il fuoco benedetco 
A la mia donna dirizzò Io spiro 
Che. Favellò cfasì cotn' io ho detto , 

£d ella: o luce eterna del gran viro 
A cui Noscio Signor lasciò le chiavi 
Ch'ei portò giù di quetto gaudio miro 
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Teats costui de' punti lievi e %tavì , 
Come ti piace ) iotoino de la ficdc 
Pet la «lUaL lu su pet lo mare andavi. 

S' egli Hina bene e bene spea e ciedcj 
Noo t'è ocEuliOi petch^ 'I tìm Ìu ^uirì 
0*''«g«i cosa dipinta si vede . 

Ma perchè questo tegno ha fatto civi 
Per, la Verace fede a gloriarla. 
Dì , lei patiate i buon eh' a lui arrivi * 

SÌ come lì iMccelIier s'arma e non parla 
Fin che-I oiaesito la quistioa propone 
Per apptovafla, non per terminarla, - 

Cosi m'armava io d'ogni ragione, 
Mentre ch'ella dicea, per KXi pruts 
A tal qucrentt e 3 tal professione . 

Di, buon Cristiano: fatti manifesto:. 
Fede di: è? ond'io lc»ai la fronte 
In i^iclla luce ondo spirava questo. 

Poi mi volsi 3 fitartice, e quella pronte , 
Seiab'*^^^ femiqì perchè io spandessi 
L' acqva di tuoi-tìel mio interno font<. 

La grazia che nù di ch'io mi confessi > 
comincia' io, da l'aito primipilo, 
Vìccft! li miei «wicecti essere espressi : 

E seguitai: ct^me'l verace srilo 

Ne scrìsse , padre , del tuo caro frate . 
Che mite Konos tfco nel buon filo> 
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FcJe è sòstafizìa di cose operate, r 

£ argomento de te non patmtic 
E questa paté a me sua ^HkliiatB , 
Allora adi': di ritta mente sentii 
Se bece intendi perché la lipow 
Tia le sustanzc, e poi tra gli argoraCD'd , 

Eà io appresso: Jc pioFonde cosej 

Che mi laigiscon ^ui la loi parvenza, ■ 
A gli Dcchj di là giù son sì nascose , 

Che r esser Zor v" è in sola credenza , 
Sovra la c[uat si fonda 1' aha spene: 
E però di suscanzia prende ìntenza: 

E da questa credenza ci conviene 
Sillogizzar senza avere alna Tiita : 
Però iatenza d' at^omento tiene. 

Allora udi' ; se quantonque s' acquieta 
Giù per dortrina fosse così iatesoi 
Non v' avtia luogo ingegno di spfistai 

Cosi spitò da queir amore acceso : 

Indi soggiunse: assai l)ene è ttajcor» 
D'està moneta già la lega e '1 peso: 

Ma dimmi se tu l'hai W la tqa borsa. 
Ed ìq: sì ho sì lucida e sì tonda. 
Che nel sbo conio niilla mi s^ufoisa, 

Appresso uscì de la luce profonda 
Che 11 splendeva ; questa cara gioja 
Sovra ì» quale ogni finn si fonda, 
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Onde ci veane ? «d Ib: la lirga ploji 
De lo SpitiTo Santo cb'é diflfusa 
In su le Tccchie e'n su le nuore cnoja, 
È sillogismo che la mt ha conchiusa 
Acutamente , si che 'a vetsd d' ella 
Ogni dimostrazioA mi [fate ottusi, 
to udi'foi: l'antica e la noTelia 
Profosizìone che si ci coochiade, 
Pecche r hai tu pei divina favella ' 
Ed io: la pcUova ehc'l ver mi dischìi^dci 
Son l'opere segnitc, a che natura 
Non scaldò ferro mai n^ batte anciide^ 
Risposto fummÌ! dì, chi t'assicura 
Che quell'opere fosser gael inedesuo 
Che vuol provarsi? noB altri il ti giurai 
Se'l mondo si rivolse ai Cristianesmo, 
Diss'iot senza miracoli) quest'uno 
È tal , che gli altri non sano 'i centesmo t 
Che tu entrasti |>overo e digionO 
In cimpo a seminar la buona pianta 
che fu già vite , ed ora e fatta pruno . 
finito questo, l'alta coite santa 
Risonò pei le spere: un Dio lodiamo. 
Ne la melode che U su si canta. 
£ quel baron che si di ramo in ramo 
Esaminando gi^ tratto m' avea , 
Che a l'ultime ircmdc apptesiiTamOi 
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Hioomindò: la grazia che doonca 
Con la tua mente , la bocca t' apenC 
la&BO a ^ui', com' àptii si doT» ; 
Sì ch'io apptuovo ciò che fuoiì emeise: 
Ma ci codtìcdc ejprimei ^uel che cndì > 
£ onde a la credenza tua s' offèiK . 
O tanto padK e spirito che vedi 
Ciò che ciedesùt »1 che tu TÌncesti 
Vet lo jtpolcTo più giovani piedi, 
Comiocia'io: tu tuoi ch'io manifnrì 
La forma qui del pronto creder mio , 
Ed 3nche la cagion di lui chiedesti. 
Ed io rispondo: io credo in uno Dio 
Solo ed eterno, che tutto '1 cìei muove 
Non moto con amore e con disio: 
Ed a tal .reder non ho io pur praoTC 
Fisice e metaEsice , ma dalmi 
Anche la vetitA che quinci piove. 
Per Moisi per profeti e per salmi , 

Per r Evangelio e per voi che scriveste 
Poiché i' ardente spino vi icce almi : 
E credo in tre persone eterne, e queste 
Ciedo una essenzia sì una e si trinai 
Che sofferà congiunto sono et este. 
De la profonda condizion divina 

Ch'io Tocco mo> la mente mi sigilla 
Più volte r evangelica dottrina. 



I -. Google 



»*•• 



»•« ^^«i 






£ la mia donna p^na di '''^'«''J' 
Mi iii/ff • mù-ii ifóra ■' ecco 7 barone 
Per cui 'U^i^^ » vùiia Gali^ia^^^ ^ 

CANTO VENT£SIMOftUrNTO. 



OE mai coDtinga che'l poema sacro 
Al quile ha posto maDo e cielo e iena 
SÌ che m'ha fatto per piiì anni mactOi 

Vinca la crudeltà che fuor mi setta 
Dei beilo ovile ov' io dotini' agocllo 
Nimico a' lapi che gli danao guecta; 

Con altta voce ornai , con alito vello 
Rjtoroerò poeta, ed in sul fonte 
Del mio baiicsmo piendeiò'l cappello: 
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Perocciid ne la fede che fa conce 

L'aDÌme a Dio, quir' entra* io, e poi 
Pietro pei lei si mi gìiò la fronte , 
Indi si mosse un lume verso noi 

Di quella schiera ond' uscì la primizia 
che lasciò Cristo de* vicarj ^suoi. 
£ la mia donna piena dj letizia 

Mi disse: mira, m'ùat ecco'l barone 
?er cui 11 giù si visiia '"irli"'' 
si come quando '1 colombo si pone 

Presso al compagno , 1' uno e 1' altro pande 
Girando e moimocaDdo l' a Azione , 
Cosi vid' io 1' un da i* alno grande 
Piincipe glorioso essere accolto 
Laudando il cibo che là su si prasdei 
Ma poi che l' gratular si fu assolto. 
Tacito cfr»i» me ciascun s'affisse 
Ignito si, che vinceva 'I mio volto. 
Ridendo allora Beatrice, disse: 
Inclita vita , per cut l' allegrezza 
De la nostra basilica si scrisse, 
la tisonar la speme in questa altezza : 
Tu sai che tante volte la figuri. 
Quanto Jesii a' tre fé pili chiarezza . 
Leva la testa e fa che t' assicuri : 

Che ciò cho- vien qua- su'dal mortai moOdo* 
Coo*iea. ch-'a' no^ "gg' *■ nuituiì . 
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Cs N » o rrw itfj 

Questo conforto del fuoco secondo ' 

Mi Tenne : nnd' io lerai gli occhj a' moDtt 
Che gì' inoirvaron pria col troppo pondo . 
Poiché per grazia Vuol che tu t' aifionti 
lo nostro ImpCtadorc anzi la morte 
Ne l'aula pili segccrà co' suoi Conti) 

Si cfifc Tednto il Ver di Questa corte i 
La speme che 1^ giù bene innamora 
In te ed in altrui dì ciò confane ; 

Di quel che di' è , e come se ne 'nfiota 
La mente tua, e di onde a te venne! 
Così seguio 'I secondo lume ancora . 

% quella pia che guidò le penne 
De le rnie ali a cosi alto volo , 
A la risposta cosi mi prevenne : 

La Chiesa militante alcun figliuolo 

Non ha cod più speranza j com'è scrittd 
Nel sol che raggia tutt^ nostto scuoio ; 

terò gli è conceduto che d'Igittò 
Vegna in Gerusalemme per vedere , 
Anzi che '1 militar gli sia prescritto . ' 

Gli altri duo punti che non per sapere 

Son dimandati, ma pcrch'ei rappòrti 

. Quanto «jucsta virtù t' è in piacere , 

A lui lasc'ìo: che non gli satan forti 
Né di jattanzia: ed elli a ciò tisponda , 
£ la gtazia di Dio ciò gli comporti. 
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Come rliscente cb'a clottoT seconda 

Pronto e libence in quel eh" egli è «petto , 
Perchè U sua bontà si disasconda : 

Speme, dJBs'io, è «no attender certo 
De la gloria futura, il qaal prodacfr 
Grazia divina e precedente meno ! 

Da moire stelle mi vien questa luce: 
Ma quei la distillò nel mio cor prisi 
Che fu sommo cantor del somttio duce. 

Sperino in te, ne la sua Teodi'a , 
Dice, colot che sanno'l come tao: 
E chi- noi sa, scegli ha la fede mia! 

Tu mi stillasti con lo Stillar suo 

Ne II pistola poi) sì ch'io son pieno. 
Ed in altrui vostra pioggia tepljio . 

Mentre io diceva, dentro al vivo seno 
Di quello 'ncendio rrcmolava un lampo 
Subito e spesso 3 guisa di baleno: 

Indi spitó: l'amore ond' io avvampo 
Ancor ver la virtù che ini seguettc 
Iniìn la palma ed a 1' uscir del. campo > 

Vuoi ch'io respiti a te, che ti dilette 
Di lei: ed emmi a grato che tu diche 
Quello che la spetanza ti promecte. 

Ed io: le nuove e le scritture antiche 
Pongono '1 segno, ed esso lo m' addita > 
De l'anime cne Dio s'I^a fané amiche. 
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Canto zkt. i6^ 

Dice Itiia cbc ciatcnna TCsiita 

Ne la sua terra £a. di doppia vesta: 
E la sua terra i questa dolce vita . 

£ 'I tuo fratello assai vie più digesta 
La dove' tratta de le bianche stole 
Qufsta tivelazion ci manifesta. 

E prima e presso '1 fin d" cste parole 
SferiM in ti disopia noi s' udì , 
A che tisposei tutte le carole: 

Poscia tia esse un lume si schiarì , 

Sì che se '1 Onero avesse un tal ctistalitt . 
Il verno avrebbe un mese d' un sol di . 

£ come surge e va ed entra in ballo 
Vergine lieta sol per fare onore 
A la novizia, noD per alcun fallo. 

Così vld' io lo schiarato splendore 

Venite a' due che si volgeano a cuoiai 
(Jual conveniasi ai loco ardente amore. 

Misesi 11 nel tanto e ne U nota: 

E la mia donna in jor tenne I' aspetto 
Pur come sposa tacita ed immota . 

Questi è colui che giacque sopra '1 pec» 
Del nostro Pellicano: e questi fue 
Di su la croce al grande uficio eletto! 

La donna mia cosi : né perà piùe 
Mosse la vista sua di stare attenta 
Poscia che ptima a Je paiole sue. 
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lf£ DZ|. Paradiso 

Quale è colui eh' a doccili a e s'atgomentt 
Di veder eclissai Io sole od poco . 
che pei redei bod redente dJTenta, 

Tal mi ice' io a ^uelfulciiiio fuoco. 
Mentrcchc detto fu: perche t'abbagli 
rei yedei cosa che qui non ha loco? 

Jd terra è terra '1 raii> corpo, e salagli 
Tanto eoa gl'i altri , che '1 numeio do: 
Già l'eteiiio proposito {'agguagli. 

Con le duo stole nel beato ^hioscio 
San le duo luci sole che salirò .- 
£ questo apporterai nel mondo Tomo . 

A questa voce lo 'nfiammato giro 
Si quietai eoo esso 'i dolce mischio 
Che si facea del suon nel nino spiro i 

SÌ come per cessar fatica o rìschio 
Gli temi pria ne 1' acqua ripercossi 
Tutti sì posano al sonar d' un fischio . 

Ahi quanro ne la mente mi commossi , 
Quando mi rolsi pei vedei Beatrice , 
per non potei vederla , bendi' io fossi 

presso di lei e nel mondo felice! 



c^* 



I -. Google 



^'J&iBSmr. 



I 



CANTO VENTESIMOSESTO. 



Me. 



LEatr'io dubbiara pei lo tìso spento 
De la fulgida fiamma che Io spense ■ 
Ucci uà s^ico che mi fece attento. 

Dicendo: in tanto che tu ti lisease 
Pe la Tista che hai in me consunta , 
Ben è che ragionando la cop[^nse , 

Comincia dunque, e dì ove s'appunta 
L' opima lu^ , e fa ragion che sia 
La vista io t; una^tifl e noi; defunta: 
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Perchè la donna cht pet questo dia 
Kegion ti conduce j ha ne Io sguardo 
La viltà ch'ebbe la man d'Anania. 

lo dissi: at suo piacete e tosto e taido 
Vegna rimedio a gli occbj che Ali pottC) 
Qiiand' ella entrò col fuoco ond' io sempr' ardo . 

Lo ben che fa contenta questa Corte , 
Alfa ed Omega è di quanta scrittura 
Mi legge amore o lieTemenic o fotte. 

Quella "medesma voce che paura 

Tolta m'avea del subito abbarbaglio, 
Di ragionare ancor mi mise in cura: 

£ disse: ceno a più angusto vaglio 
Ti coirviene schiatar: dicet convienti ' 
chi drizzò l'aico tuo a tal berzaglio. 

Ed io; per filosofici argomenti, 
E pel autorità che. quinci scende , 
Cotale amor coni-ien che'n aie s'tmprenil: 

Che '1 bene in quanto ben Come s'intende. 
Così accende amore , e tanto maggio , 
Quanto più di bonrate in se comprende . 

Dunque a 1' essenzia ot" è tanto avvantaggio, ^ 
Che ciascun ben cbe fuor di lei ai truóva 
Altro non è che di suo lume un raggio; 

Più che in altro convìeo che si muova 
La mente amando dt ciascun che cerne 
Lo TCio in che si fonda questa pruova. 
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Ci H r o XXV i. tSf 

Tal vero a Io 'ntelletto mio stenic 

Coliii'cte mi dimostra'] piimo amo» 
Di -tutte ie sustanzle sempiterne . 

Stemei la voce del vetace autore 
Che dice a Moisc di se pattando ■ 
Io- ti faiQ vedere ogni valore. 

Sieiniimì tu ancora incomiDcìando 

L" alto preconio the grida l'arcano . 

Di qui là giù sovra ad ogni alio bando • 

Ed io udi': per intelletto umano, 
£ pet autotiiade a lui concorde 
De" tuoi amori a Dio guarda "1 sovrano , . 

Ma dì attcor se tu senti altre corde 
Titarti verso lui, sì che tu suonc 
Con quanti denti questo amor li morde. 

Non fu latente la santa intenzione 

De l'aguglia di Cristo, anzi m'accorsi 
Ove menar volea mia professione: 

però ricominciai : tutti qnei morsi 

Che posson far lo cor volgete a Dio, 
A la mia caritate son concorsi : 

Che l'essere del mondo e l'esser mio. 
La morte eh' ci sostenne perch' io viva , 
E quel che spera ogni fcdcl com'io, 

Con la predetta conoscenza viva 

Tratto m'anno del mar de l'amor torto, 
E del ^Jìritto m' ban- posto a la riva . 
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Le fronde onAe l'infcotida Ditto l' otto 
De l'ortoUi» etetDo am'io cotanto, 
(^aanco (Li lui a loi di beue è poeto. 

si com'io tacqui, iiQ dolcissimo cauto 
Risonò pei lo cielo , <^ U mÌ4 dona» 
Dicea con gli fltù: Smto, Santo, Santo. 

£ come al tane acuto >i disonna 
Per Io (|Hfta risiro che ticoite 
A lo splendor che ya di gonna in gonni 

£ lo svegliato ciò <he vede abboite, 
si ncscta ^ la tua subita vigilia. 
Fin che la stinutÌTa noi scKCocie; 

Cosi de gli occtj miei ogni «juif^uilia 
Fugò Beatrice col gaggio de' suoi 
Che lìfulgeva più- di mille railia; 

Onde me" che dinanzi vidi poi , 
£ quasi stupefatto dimsodti 
D'un ijuaito lume cVio Tid) con noi, 

E la mia donna: dentro da qnei rai 
Vagheggia il suo fattor 1' anima prima < 
Che la prima viiul creasse mai. 

Come la fionda che £etie la cima 
Nel transito del vento , e poi li Icra 
Per la propria virtù che la sublima^ 

Fec' io in tanto in quanto ella dicera , 
Stupendo, e poi mi rifece sicuro 
\}a diiio di parlare ond'io ardeva; 
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£ comÌDciii : o pomo , che mitnro 
Solo prodotto fosti, o padie antico, 
A cui ciiscuaa sposa è figlia è nuto. 

Devoto quanto posso a te supplfco 
Petchè mi parli : m vedi mia voglii { 
£ per adirti tosco non la dico. 

Tal volta un animai eoTCtco broglia, 
SÌ che r affetto coavien' che si paja 
Pei lo seguir die face a lui la'nroglia; 

£ sitniloiente t'anima ptimaja 
Mi facea ttaspatei per la covetta 
Quaat'clla a compiacermi venfa gaja. 
Indi spirò : sanz' essermi profferta 

Da te la voglia tua, dist^roo meglio 
Che tUj q-aiiaaqac cosa t'è pii) certa: 

Perch'io la veggio nel verace speglio 
Che fa di se pareglio a l'altre cose, 
E nulla face lui di se paieglio . 

Tu vuoi udir quaot' è che Dio mi post 
Ne l' eccelso giardino ove costei 
A cosi lunga scala ti dispose: 

£ quanto fu diletto a gli occhj tnie! , 
£ la propria cagion del gran disdegno> 
£ r idioma eh' usai e eh' io fcì . 

Ot, figliuol mio, n«n il guastar del legno 
£u per se la cagion di tanto esìlio. 
Ma Jiol amente ÌI trapassar del segno. 
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Quindi, onde mosse tua donoi Virgilio « 
Quattromila tiecento e duo volanti 
Di Sol desiderai questo conciliot 

E ridi lai tornare a tutti i lumi 
De, la sua strada novecento ireou 
Fiate > mentre ch'io in tetta fumi. 

tia lingua, eh' io parlai fu tutta spentt . 
Innanzi che > 1' ovta incosamabile 
Toasè la gente di Neoibroite attentai 

Che nullo af&tio mai lazionabile 
Per lo piacere uinan che linnoTclU 
Seguendo "1 cielo, sempre fu databile* 

Opera naturate è di' tiom favella : 
Ma costi o cosi natura lascia 
Poi fare a voi secondo che v' abballa . 

Pria ch'io scendessi a ia'nfernale ambascia 
UN 5' appellava in terra il sommo Bene; 
Onde vien la letizia che mi fascia ; 

ELI si chiamò poi; e ciò conviene; 
Che t'uso de' mortali è come fronda 
Io lamO] che sen' va ed altra viene. 

Nel monte che si leva più da l'onda 
Fu' io Con vita pura e disonesta 
Da la prìm'ora a quella eh' è -seconda , 

Come'l sol muta quadra a Tota, sesta. 
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CANTO VENTESIMOSETTIMO. 



XiL Padre, al Figlio, a lo Spirito Ss 
Cominciò gloria tutto '1 Paradiso, 
SÌ che m' inncbbiiara il dolce canto. 

Ciò eh' io Tfideva , mi sembrava aa rìso 
De r universo ; perchè mia ebbrezzOi 
Entrava per l'udire e per lo viso. 

O gioja: o ineffabile allegrezza! 
O vita ioteta d'amore e di pace! 
O sanza brama sicut;^ licchezzaj 
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174 t)ti. Para b^s o 

Dinanzi a gli occhj miei le quattro ftci 
Stavaao accese, e quella che pria vennet 
Incominciò a. farsi più vivace: 
£ tal Qc la Sembianza sua dtveonci 
Quai divctiebbe Giove, s'egli e Mattd 
Fossero augelli e cambiassetsi petine . 
La provedcnza che quivi comparW 
Vice e uficio. nel beato coro 
Silenzio poito avea da ogni parte t 
Quand'io udì': Se io mi tiascoloio. 
Non ti maravigliar che dicend'io. 
Vedrai iraseoloMr tutti costoro . 
Quegli eh' usurpa in terra -il luogo mio > 
Il luogo mio, il liwgo jnio che vaca 
Ne la presenza del Figliuol di Dio, 
Salto ha del cimitetia mio clo'aca 
Del sangue e de la puzza oode'l peiVerStf 
Che cadde di qua SU U giii si plac» . 
Di quel color che per lo sole avverso 
Nube dipinge da sera e da mane, 
Vid'io allora turco '1 cìcl cosperso. 
£ come donna obesta che permane / 

Di se sicura i e per l'altrui fallaazi 
Pure assolcando timida si fané , 
Cosi Bearrice trasmutò sembianza: 
£ tale eclissi credo che 'n elei luS 
Quando puì la suprema l'ossanzai 
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Poi procedeteci le paiole sue 

Con voce canto da «e .tiansmutatai 
Che la sembianza dob si inutò piùe ! 

Non fu Ja sposa di Ctisio allevaca 

Del «angue mìo > di Liti , di . quel di Cleto , 
Pei esseie ad acquisto d' oto usata : 

Ma per essete d'estri rivet lieto 
£ Sisto, e Pio, Calisto C Urbano 
Spatset lo saoguc dopa molto fleto. 

Non fu n ostia 'atenzion eh' a destta mano. 
De' nostri, succcssdf patte .sedesse, . 
Parte da 1' altra del popol Ciiitiano : 

Né che le chiavi che .oii. fnr concesse 
Divenisscr segnacolo in vessillo 
Che CoDtra ì battezzati combattesse: 

Né eh' io fossi figura di sigillo 
A' privilegi venduti e mendaci 
Ond' io sovente arrosso e- disfavillo . 

In vesta di ^ascot. lupi rapaci 

Si veggion di qua su pet tutti ì pascili. 
O difesa di Dio , perchè pur giaci 1 

Del sangue nostro C^orsini e Guaschi 

S' apparecchiaa di bete.- o buon principio > 
.A. che vii fine convien che tu caschi.' 

Ma r alta provideoza che con Scipio ' 

Difese a Koma la gloria del mondo , 
Soccoiii tosto si com'io concipio: 
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£ tu figliuol per lo mortai pondo 

Ancor giù toirteiai, apri U bocchi . ' 
£ noQ Dascondct ^uel cK* io non naiconoft- 

S! come di vapor gelati fiocca i 

Iq giuso'l' aei'nostco quando'! corno — 
pc li'Capca del ciel col sol si tocca: . - 

In su vid' io così l'etere adorno . 

Farsi, e fioccar di vapor trionfanti . ■ 

che fatto avén con noi quivi soggiorno. - 

Lo viso mio seguiva i suo" sembianti , 
. E segai fin ùx'l mezzo per lo mollo i 
Gli tolse "1 trapassar del più avanti i 

Onde la donna che mi vide aiciolto 
De l'attendere in su, mi disse: adimj 
Il viso, e guarda come ni se' volto . 

Da l'ora ch'io ovea guardato prima, 
i; vidi mosso me per. tutto l'arco 
Che fa dal mezzo al fine il primo clima* 

5l eh' io vedea di là da Gade il varco 

Folle d' Ulisse , a dj qua presso il lito . - 
Nel qual si fece Europa dolce carco: 

E più mi fora disiovetto 11 sito 

Di questa ajuolaj ma'l sol procedea 

Sotto i miei piedi un segnoe più.pattita. 

La mente innamorala che donnea 

Con la mia donna sempre, di ridurre 
Ad essa. gii. occhi più ^e. mai arde»-. 
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-Canto xxri i. if^ 

E wt nanna o atte fé paiiurc 
Da pigliale occh; per arci U meote 
In came umana o ne le sae pinturer 

Tutte adunate paiiebbet niente 
Ver Io piacer dÌTÌn cKe mi tiAil» 
Qoando' mi volsi al tuo viso tìdente . 

E la vìltù che lo sguatdo m'indulse. 
Del bel nido di Leda mi divelset 
E oel del velocitùmo m'impalse. 

Ix p>tci '"^ vÌTissime ed eccelse 
sì uniformi soni ch'io non so din 
Qtul Beatrice per luogo ftii sccIm.' 

Um ella che vedeva 'I mio disire , 

IncovÌDciiì ridendo tanto lieta, :: 

che Dio pitea nel suo volto gioire: 

La natura dd moto che quieta 

U mezzo, e tatto l'altro iniomo maove, 
Qninci comlitcia come da sua meta . 

E ^esto delà bob ha altro dove , 
che la mente divina in che i" accende 
L'uior che'I volghi e I> virtù eh' ei piove. 

Luce ed amor d'un cerchio lui comprende, 
SÌ come ^esto gli iltrì, e quel precinto 
Colui che '1 cinge solamente intende . 

Non i ino moto pet altro distinto; 
Ma gli altri son misurali da fueic» 
St come diece da mezaB e da ^nte> 
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£ come'! tempo tengt in multecto . . 
Le ne radici , e ne gli alai le fioade«. 
Ornai a te puot'esKt. manifesto. 
O cupidigia) cbe.i mottali B/Tonile 
si sotto te, cbe nessuno iia podere 
Di tittai gli occhj fuor de le tu' onde j 
Ben fiotiice ne gli uomini 'i volere ; 
Ma la pioggia continu conveite 
In bozzàttfaioni le susine vete, 
Fede ed iacioccniia sod lepetie 
Solo ns' pargoletti : poi ciascun» 
Ptia fugge die le guance sica copei:ce< 
Tale balbuziendo ancor digiuna y ' 
Cbe poi divora eoa fi lingua. scÌDÌ:i:&' 
Qualuiujue cibo per qualuo^e loiU'ì 
E tal baibaziendo ama' ed ascolta 
. X^ madre sua cbe Con loquela interi 

Disia poi di vederla sepolta. 
Cosi si fa la pelle bianca) nera 

Nel primo aspetto de la bella figlia 
Di quei ch'apporta mane e lascia sera' 
Tu 1 perdio non ti faccia maraviglia , 
Pensa clic 'a terra non i citi gorcnu : 
Onde si svia l'umaDa famiglia. 
Ma prima cbe Gennajo tutto sverni) 
Per la centesma eh' è li giù obiettai 
Ruggeran st questi ceichi cupecoi» 
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Ci iti & armi. 

tLf U fettana che tanto s' aspettai ' 
Le '^óppe volgete cf son le piòte, ' 
si die la -classe tonerà diiiltai 

£ itcó fratto jtiti. dopò '1 fiot« I ' - 
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Un pillilo vidi cAe r/tagiatui litme 
AcutJ! J-ì' cÀe 'i viro ci 'e^/i h^wm ^ 

CANTO VENTESIMOTTAVO. 



X Oscia che 'ocontro a la vita pretenM 
De' miseri mortali aperse 'l vero 
Quella che 'mparadisa la mia 'tneote: 

Come in ìspecchio fiamma di (toppiero 
Vede colui che se n'alluma Jiccro 
Prima che l'abbia io tìim od in p^iisicroi 

E se rivolse per veder sei »etto 

Li dice'l vero, e vede ch'el s' accoida 
Con esso come noia con sno metto > 
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Canto xzrii i. iSi 

Cosi la sua memoria si ticorda r 

Ch'io feci .riguardando ne' begli occlij, 
Onde a piglìaimi icce amor la corda : 

£ com'io mi rirolsi e furon tocchi 

Li miei da ciò che pare in ^uel volume, 
Quandunque nel suo giro ben s' adoccitii 

Uà punto tidi che raggiava lame 

Acutb si, che '1 viso ch'egli afiuoca) 
Chiuder conviensi per la ione acume . 

£ quale stella pu quinci più poca. 
Parrebbe luna locata con esso, 
Come-siella con stella si colloca. 

Forse cotanto' <]uanto pare appresso 
A lo cigner la lace che'l dipinge. 
Quantio '1 vapor che '1 potca piil è spessd , 

Distante iiito'tho ^' fitntb un cctdqa d' igne 
Sì girava si tatto, ch'a'fria vinto 
Quel moto che più tosto il mondo cigoci 

£ quettck eia d'uD altro cìrCuncinto , 

E quel dal terzoi c'I tetio poi dal quatto. 
Dal quinto '1 quarto, e poi dal sesto il quinto. 

Sovra seguiva 'I settimo sì' spatio 

Già di 'larghezza, che'l messo dì Jaao 
■ Intero a conteoeilo iuthbe axsar 

Così r ottavo e 'I nono : e «ìascfaetluao 
Più'tdtdo sì' roovea secondo eh' era 
In autnnci dJacanv pin da V unoi 
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£ quello area la fianOM più iiftceai ■ - ~ 
Cui mca diitarB- la AtìUs pqiSi 
Credo perocché pia di lei s'ìdikis. 

Ca donna mìa tilie ni Temeva in. aaiA • .. < -l 
Folte soEpcsOf. iìtft da ^el puw^ 
pcpendc il cidcv e tufga la nattua , :, 

Mila quel ccicbio ohe pid gK, £ oongimitaf '^ 
£ tappi ckc'l 'Sno ipookk é s|; toiio. 
Pet l'afiòcaio atooic ond'.egli ^. ponto t.'. 

Ed io a lei; w'I mantto Coste pwto : Z 

Con r ordine eh' ìa T*ggio ia quelle; mote, 
Sazio n)'avEetibe (io eoe m' è- ■pto^oMati 

Ma nel mondo SEosibile si paotc - . ' .' 
Veder ]e ToUe> tanto più divine) . 
Quaut'elk mn dal ccstr-o più [emote. : 

Q&de se'] mio disio dee avct $bc ■ 
In qutfst» mini ;d. angelico -tempio 
Cbe «>Io amoK e Inee ha pct confine i '' 

Udir conviemtni ancor come l'efcnylo 
£ l'esemplare non ranno d'un mod^ ^ 
Che io p^r me indatoo a ciò eoniemplo. 

Se li tuoi dici non stmo a ta} nodo 
Suficienti, non ^ mataTÌglia, 
Tanto par non. tentate è fatto sodo i 

Cosi la donna mia, poi disse: piglia 
Qìiel ch'io ti dlcecò, se vuoi saziattìi 
^d intonio da elio t' utottì^lia . 
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e» ttT.o ■ xtyit I. rSj 

XI cercbi mtjnnì lomo< ampi eA ani 

Secondo '1 ' più e'I men de la TÌrtute 
,. Cbe ci diMCfide. per Eutte loi patti . 

Mlggior iboDtà ru(4 fa^ maggior salace: 
Maggi», fallite m'aggiar cotfo cape. 
S'egli In le parti. ugu»l mente cornante. 

Puoque -costui' àie fatto ^a^Co tapp 
L' alto. 'uóivcTsa Mini cocrisponde ' 
Al 'Cetcltio chcipìù^ama e cbe più sape. 

Pereti se cu a la rirtà cilcond* 

, La-.Tita'JOÌsiua> son a'ia paircnZB 
Pe Ic-ansanzie che t-gippajoa toade» 

la Tederai nùnbil «oaveneua 

Di maggie a piiit f di minore a nteM 
In ciamua' cielo .a^sua ieCell^^eitEa. 

Come tlmane. fpfcndido e sereoo - 
t' emispeiio ide l'aeie /quandp (o£a 
Bore* 'davquel]a guancia ond'è più leno) 

Perchè si jHnga e lisolve la loiBa 

Che piia torbaTa»' tlicke'! ciel ne lide 
Cohlebeilcàn d'ogni sua patoffia; > 

Cosi fcc'io poi the mi- proTTidc 

La donna una del mio risponder chiaro,. 
E fame «cella in icielo il' wr si' vide. 

E poi che le parole-snc restarci) 
Non alttìmenri -{eiio dis£a*iila 
Che bolle k«irpe i oetcht sfaiiIUro« 



ttSlf -DEL -Fa a A Oli* ' 

Lo 'ncendio loi seguiva ogni tctàtlHa 
Ed cria tante , che "1 numeio loW 
Più che'l àoppiat ir gli scacchi s' 
Io sentiva osninat rfi coio io coio^ ~ 
Al punM fisK) che gli àtae * ì'tttii 
£ teitì sempre , nel ^nal- senpK ioaoi 
E quella che retleYia i penòec dubi ' 
Ne la mia tneD»> diisc: i -cerchi piÒBii 
TMunno ' mostrate i Setafi « K^hetubi. 
Cosi veloci segaoiio i suoi fimi ■ . -: ' 
Pet simigtiTrsia! "punt» ^oatito' pòano* 
E poiion qtlanto a veder soti uiblimi. 
Quegli alni amor che diacorno gli roiutOi 
Si chiama» Tioni del divino aspocto, .i 
Perché 'I primo ternani teimiDOMi». 
E dei saver che ■ratti''- a»»» dilett»).- < 
Quanto' la sua 'veduta si ptoibada 
Nel veroi in ^cfae- si queta-oga'intcUeiEw. 
Quioci si può Tedst-cwne lufenda . . 

L'essR ^ato ne i'attO'Che vede 
Non in^uel. ch'ama, che poscia seconda: 
. E del vedete è Biùura metcede 

Che grazia partorisce e buona voglia ) 
Così dì grado in grado si procede , 
L'altro ternaro che cosi gqntoglia 
In questa Primavera sempiterna ? 
Che notturno Ariete non di^ogliai 
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Per|>etita|etriM(e osmni sytra» 

Con ttar BKióde cbe sonano in tu* 
£tedtai di letizia onde t'iateroa, 

la essa guarnita son le tee Dee, 
Ptìm^ Oostùnazioai, e poi Vinudit 
L' on^e terzo di Fodestadr ce . 

foscia ae' duo . peaultimi tiipudi 
Pnndpati ed Atcat^eii si gitano: 
L'ultimo i tutto d'Angelici ludi. 

{Questi otdìni dì su tutti rinùiano, 
£ dì già TÌnCòn si, che reiso Dio 
Talli tind sono e tutti titano. 

£ DJMHiwr c«a tanto disio 

A co^uemplar questi ordini sì misc.y 
Che ìi Qoìnà e distinse com'io. 

Uà Gtcgcnio da tu poi si divise ; 
Onde sì tosto come gli occh) aperse 
In •juesto ciet, di se medesmo rìse. 

£ se tanto segreto ver proffei» 
Mortale in tért», non voglio di'ammiti: 
Che clii'l vide ^ua su gliel discerCESC 

Con aitiQ assai dd vet dì questi giti . 



. . . - . 1 . . .'col V(3tó 'ai ' nro di^infi/'' ' ^' 
Si tacaue £eaà-ù:é r^uJr^-Btiù 

<k>Tftti dsl SiblrtiMie ìt d* la Liln» ■ 
fanno de ronzz&'nCc'iiKieite swnai ' 

(Juanr'è dal pHiitò the-T'zenìt inlibra, ■ 
lafin che l'uno e l'altro di -quel cìnta 
Cambiando r emlspefio' » dilibra, - 

Tanto col Tolto di rift diruto 
Si tacque Beatrkfe- rigoirdando 
FÌSSO' nel pantoche m'avev» vÌnto>i 
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a'4 N-T-? 'fx-iv; Ut 

Voi coTaìticiòi io dìcOi noti dìtttanclo - 

Quel che tu vuoi odit, perch'io i'iio Vìkq 
andò . 

n 

splendor^ 
In 



Ni 

Lo discorrer di Dio tovta quest'acque, 
Forma e materia congiunte e purettc ' 

Uscirò ad atto che non avea fallo. 

Come d'arco tricorde tre saétte: 
E come ia «tro iannbrt^ed-jin tristallp. 

Raggio risplende, si che dal reniK 

A r esser -mto non i inietrallo. 
Così'l uifonflC tSttco dal sOo siie \ . - 

Ne l'esser sua raggii> iKicmc tutta. 

Sanza distiozioo ne l'esordire. ^ ■> 

pjncreato fu otdiae, e costratio , ._ 

A le sustan^ie, e quelle fufofi cinu ■ ■ {' 

Nel mondo ia che puro a^W fu.pwdt)tto> 
Fura potenzia lentM la pute iina: . .'7 

Nel mezzo sitiBGC'pDteozia con uto . .^ 

Tal TÌntC) che-'jià «ai doOl^ì d>KÌtiUi>> i 



JeraniiSD -vi sctteM"^uiif>«(;ti)iTrt -'"•■ ■ ■ 
•De* secoli Tfc:gtr-A«.>ii w-kS ■• 'i .r> 
Aaai e!.-- t'ajKu «o >:<i.-fw:! fe»ii.,-.. ■ -. 
Ma qiie-,LU «K» ctcìitEtt- in mohi fati , 
~ Di 2Ìtl.3n^c»T ^ lo Spiti to.iSaocoi -, . 
E tu Io Tulciai se ben oc guati." -. j:.! 
E nacbc'lì n^on lo-'tede alquanto « < <<: t 
Ghe non concedeKl>ba''C)K 'i ^moitoii 
Sann 3Ba pci&zión-fosscr cotanto. 
Oi sai tu dofC e tpaaóo questi: antotì - 
Fuion cuati e come ì ti cbe spenti . - l : 
Nel NO disio già «tn tu «tdoii . , ...^ 
Ne giugneiiesi aunieraado al vanti ,-. 

SÌ toctat cwne de gli Aagdi paiM . -, ' 
Turirà'l suggeitft et' iraaa'i alimeli ■>.. - - 
L'altn rimase, e coiuÌdcìò qucsc'ans : 
' de ta--'diacn:ni"COn^ tanto diletw, ,• - ■ 

Cbe mai da ciituit non si dipattc^j 
Principio Ad cadcc fa. il maladetto. ;, 
Sufcibie'di.cohii-clBifu-vBdcsci , , 

Da tfiiri' i pesi del mondo conretto, 
Quelli che Tedi .<pì ùiiaa Biod«ti . „■ ,i : 
A ricoDDScu'rie .de la; bontaie .<.. ! .:o , 
Che gli ayca fatti' a..nata imtfcodetifMRiJt 
PcicU le riste- locfUto esaliate;: ■ ■ -.1 i>^ 
IQwt'grazia illumiimue, ccod iDi.BMnaQ^' 
Si di'aue piena s &iiiia>.TCilaat«Ku-.r ci 
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E non Taglio eht iltibbi> ma rei cctoì- ■"•Jisi. 
Che ricever la grazia è meritoR», ; O 
Secondo che 1' s^uo gli ^.aperto. l--:A 

Ornai daitatno , a, questo coosistota cM 

Puoi tantanpiarc aEwi, te le paiola 
Mie .son. ricólte. scDE'aloD afntDio. ■ 

Ma perchè 'nnrti petAetosut tcaùlt ' ■ J 
Si leggr'iAe l' Alisei iut^jutna . , .> -ti' 
È tal, cbe'atnde e ti incoilda e TOflit* ' 

Ancor dirò, pente tu faggi pina • ', 

X.3 «eliti xht là gàd si «mEonde» ... > 
Eijuivocan^ in il' &tca kiiiita.. 

Queste sustaKtne'i poicU far .^ioatttidt •, ■ • 
De la £ltci9 dì Oio, raa volaei tùb«: ' 
Da «HBt'xlxi cui •nuli* A Bsssopde a ■ . T 

J>età Don ^muto ttfdeto 'ìiicseciso ■ . ^ ' ' ' -t 
'Da nuova d^into^-erperà .ilDa'J>ia>gD*'> 
Rfinciiumv ;peixoiiortt<> dirita^ ■ '<^< 

si gbe là giii nbn '.^rtnesdo-ài* so^BS)' ' :' T. 
Ctodeodo e aòn- crajeddo 'diccr. TCitó '. - 
Ma at l'mio i f^-calpt) e -pù Vs^^ai. 

Voi Doo andate già per un sqntieiw ■' ^ i j.-p 
Fjlo»)&sdoì tatuo' Tt. tnspenx . ; ^ 
L' aiDOi: in J'ippuans o'i.)uafcatìei*ù'> 

Ed-aocoi q\Kao ■tpu.iK-iùtlctuàponk r- :. :.' 
Con iBBnidi$dQgi)«,Ml«iiqnauo.^i.^$pii«ta 
ti dÌaiiaK.SGamwc>i^aaad9^ «mu. ■ ■ 
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I»« eie fx-kÀifttii^ 

Non vi ii |>enM'ijHantò'*irague eokà - ■ 
SeihiDarlft net mondo > e quanto pìhÉé- 
Chi umtlmetiK'cón «sa i'accflsta. ■ ■ 

t*« apparet- ciajcun »' ingegna , « fare 
Sue ifVTVoii'tiH)! , e qaelle lóh itàscotsi 
Da' piectìcantì i e'I Vahgeìiò siTeaca;; 

tJn dice che- la tana si ritorse- ,' 
Nt la passisti di dristo e e' iateiposC) 
Petclié '1 {ame det sol già noti ci patac t 

td altri che la luce ti oasoase -- 

Ca se : però a gì' Ispani e à gì' IsiU'y - 
Com' a' Oiudei , taìe tclissi iispose.. 

ttoa ha Firenze tanti tapi * Bindr^ 
j^uaotd st -fatte favole per anno 
la pcigamo si gtidaa quinci e ^ndt j 

Sì che le pecotcllecie lion Sanno-,- ■: - 
7«n)«A' dal pasco pasciufe di feaCO)-^ ' 

£ non le scusi non -veder for «ianne. 

ì^oii disx Crisr« èl aia primo cónvemOf i 
Andate, e prtdicate al móndo eùncéy 
Ma <iiedeioii- varato fwidwnento t : 

É quel tanto Soni ac If tte gnaAcet -. " .' 

Si eh' a planar' per accrader Ja fede,- ' ;, 

t»e l'Evangelio- feto-iciMl» « lance ; -■■■ 

Ora' si va con -ttlótti e cob itccde ■■.... . r.i 

. ui predioarC] e pur chebea' li'rìdii - - < 
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Ma ule uccel nel iiecchctto s'annida» . . 
Che. sei vulgo U, vedesse, iiederebjbie . - 
La ptidonanza. di, .clic si confida: 
I^r cui tanta . stolcezu in terra Ucbbej 
Che ,faii2A ftuova d'alctio teitimoBio 
Ad. ogni pronietsian il co d Terrebbe. .] 
Ci questo 'ngcaSEa'l porco santa. Aotoniot . ; 
Ed altri uiai ctesob p«ggif>'Che porc(# 
Pagando di jnoneta sjnza conio, . 
Ma perette sem dìgrcsiì asmif ritorci 

Gli occhj otamai verso ifi dritta tiiada.f: ■ 
SÌ cne 1,1 via col tenipq^si racc.occi. 
Questa natiini si oltre s'ìnglgda - ■ ■ , 
In numeioj che mai;. non. fu loquela - '' 
Ne, AApiixo. luójctftl é»..tMat»- ^iii^ .. .: 
E se tu gaardi;q!)fli€Ì>e si. ttìri^ : - ,. ; 
Per Daniel, vedcal .c^e'n SB<e. miglia)» ', 
Deteiigiaato numero -si, ceja , . ' 

La pri^M»..%e,che tuttala wjai,. ,:,. 

Per ja^ti- nwrfi in essa M-. «eejw j -i 

Quanti $9(1 g]) splendori «.ch^ s'»p^j«» 
Onde ,perof4^ a r«[|oiclw;coDoepK ' i. 
Segue ^a^tw, fil.'MBir Wàolmxi ■ ■ , ;. 
DìretsamajUfi il OMe.fttvt. e. teipe/ ■ •■; 
Vedi r eccelso Mwi *■ ì* i»i^atBA - , r 

De l'ete(«(» valofs'pMCiiL'^be tati . 
Sp^fiMiiiMtt s'Jw in.fÌK jMiipe^,., .; . ^, 
Und maneado in se come davanti ■ 
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P^i nostra. ciSa" auanto «K( gira .' 

va- h„«^,L„ ^; r,/„,; 

0le poca 9^"tf ornai ci st ituira., 
CANTO TRENTESIMO. 



Ir Orse SCTDiU migli» di loMano 

Ci ferve V on wtt»i f qmsm tnoB^ 
China fìi l'onfon qaisi al Ivcte pUne , 

Quando '1 metta t!«l riela ■ nei pfofendo 
Cominsia » Ani ul , che «kona stella 
Perde '1 patere- ìrfne a ^aHW fondo t 

E come vicn 1* dHaiissìmai «Bcdb 

Del f ol ^ oltte , così '1 ciel li ciiiade - ' 
Di TÌSM ìN vieta infino a U pìi Miai 
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Canto zxz. i»5 

Men altiìmeatì '1 ttioafo che lode 

Sempre diotonio il puaco che mi riiiie> 
Parendo inciiiiuo da ijuel che egt' iochinde , 

A poco a poco al «io veder si «tinse: 
Perché lòmar con gli occhj a Beatrice 
Nulla rederc ed amor mi costrinse. 

Se quanto infino b qui di tei «i dice 
fosse condii oso tutto in una loda. 
Poco sarebbe a fbinii questa vice . 

Lt bellezza eh' io vidi fi trasmoda 

Non pur di là da noi. ma cerio iocfedo 
Che solo il suo fattor tutta la goda . 

ps questo passo rimo mi concedo 

Più che eia mai da punto di suo temi 
Soprato fosse comico o trasedo. 

Cile coi^e .sole il tiso che piutrenu* ' 
Così lo limetnbrar del dolce riso 
i.a mente mia da le medesma scema. 

Dal primo giouo ch'io TÌdi'i ino vico } 

In questa riia insino a ^«ksu vista , 
Non-.è'l segai te al mio cantai pieciso: 

Ma or conrien chc'l mio seguir desista i 

PIÙ dietro) a sua bellezza poetando, 
Coiue A l'ultimo auo ciascuno artista'. ..-' 
Cosi qual' io .la. Uscio a maggior bando .. 
Chetai de la una uba. che deduce 
V atdiM; alu isuetia .tetmiBaado , . 
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i>4 DEL Paradiso 

Con atto e Toce di spedito, duce , ., : . , 
Ricominciò: noi semo asciti fuoie . -^ 
Del maggior coipo ai cid di' è puri liut: 

Luce iniellectual piena d'amoie/ , . 
Amor di veto ben pien di Iciim^ , . 
Letizia che Trascende ogni dolzore ... 

Qui vederai I' una e T altra milizia ... 
Di Paradiso , e l' una in quegli aspetù - 
Che tu vedrai a l'ultima giustizia.^ 

Come subito lampo che discetti ... : 
Gli spiriti visivi , si che priva 
De l'atto rocchio di più foni oiibiettì^ 

Cosi mi circonfulse luce viva , „ - .» 

£ lasciomini fasciato di tal velo .... .. 

Del suo fulgor, che nujla m' appariva. 

Sempre l'amor ch= ijucta ijuesto dolo. 
Accoglie in se cosi fatta salute : . 
Per fat disposto a sua lìamma il.candeJoi 

Non iur più tosto dentro a me reituK : 
Queste parole brevi, ch'io completi. ' 
Me sormontar di sopra a mia virttue: 

£ di novella vista mi raccesi 

Tale, che nulla luce è tanto mctaf ■■ - 
Che gli occhj miei non si fasser. di&si: - 
£ vidi lume in forma di tivieia . ; 

Fulvido di fulgóre intra duo uve ' 

Dipinte di mirabU Primavera. 
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bi ul finiuiia tudan tnìlle y'ne , 
È d'ogni parte ti axttéa ut' Stai 
Qaui robin che oca circonicriTC. 

Poi codie ÌRcbtìate da gli odori 
RiprofondaVan te nel miro guige . 
£ t'ong enuava, un'altra d' usci a fiioii . 

l*a]ce disio che tao t' infiamma ed oige 
D'avei notizia di ciò che tu vei. 
Tanto mi piace pia quanto pia tuige . 

Ma di quest* ac^ua convien die tu bei 
Prima che tanta sete io- te si taxìi; 
Co^' uni disse '1 sòl de gli occh) àiiei: 

Anche (oggiunse; il fiume, e li topazii 
eh' enttano ed «cono , e 'I ridei de l' ethe 
SoD dì tot velo ombrìferi piefazìi: 

Kon che da te tien queste cose acerbe: 
Ma è difetto da la pane na , 
Che non hai viste ancor tanto superbe. 

>Ion é fontto che sì subito tua 

Col volto vetso il latte, se si sregli 
Molto tardato da l'usanza tua, 

Come iiec'ia ger fai migliori spegli 

Ancor de gli occhj chinandomi a l'onda 
Che si deriva, perchè ri s'inunegli. 

E si come di lei bene la gronda' 
De le palpebre mie, cosi mi parve 
DI tua knghexza diruwta totìda. 
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%ff AIE Pakadis^ 

Poi come gimtc ^3ta .«ma larve,:. - - - -, 
' C^e pari.. litro eb9 prima se '«i sveste^ t 
La sembianza non tua in che jdtspaivC}]^ 

Così mi si cambiato: in ■ma^ior-dtcjei <:. - 
Li fiori , e le ,foTÌlle, :ji tTr- Ìo tWÌ. - J. 
Ambo le corti dei ciel nocnìicK^i ;.; , J 

O isplenrloi di DÌD> per a>:ia. vidi ,.i' ;. .-.' 
L' alto trionfo del legno weiaoe.t : ;.- .- ' J 
Damim virtù « dir com' io Jd Vidi.. : O 

Lume e U. » che visibile . face . :.; i ' !■ 
Lo Cteatote a quella- creatati? ■_ ' : i.' 
Che so b in lui. vedere iia hv sia ^att'ì 

Z si distende iftitircuJar figuiraT., -. i.> i ^ 
le tanto; dir là sna citcatittnoma < . : )'j 
Sarebbe al so) dro^po JfUga-TÌittÙk,- -. :> 

Fassì di. raggio tutti, sua- ftcvfOa,,-: i ; 
Reflesso al «onims del vobila 'prìnnt iv. ~ 
Che prende ijuindi TÌTeiB[e'p«rteaBaA .- .r 

E come clivo io aequa di luolìimtrì: '. 
Si specchia .quasi per vcdnsit Adamo s . ' 
Quanto è nel. verde cne'fioMCB .«pio»/ 

S! soprastsndo al lume ÌDioiiiO'iiiitmnfri. , ••.J 
Vidi specchiara in pii di 'mìIlrEJogliftì.' 
Quanto di noi Ji su Anto bk miaaooiU 

E se l'infimo gradò in ac :raecDgJtff-';i-t i il j 
si grande lume: cpiaut'è :la",teigf»Bn<-^ 
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La rista inia ne Tniipìo e ne l' aivz'ia 
Non'si'smtTtiva, ma iiitto pcencteva 
IL^tumoic'l quale di qnella allegiezzai 

Presso e Jouano ìì né poti n^ leva; 
Che dovt D'io sanza mezzo goTcrna, 
La leggf naturai oulb liliera. 

Nel giallo de- la roia sempitetnà 
Che si dilata, tigrada e cidok 
Odor dì lode al sol che sempie Terna, 

{Jual é colui che tace e dìcer vuole. 
Mi trasse Beatrice, e disK: mira 
f^axit'è.il conwntB de le bianche itole I 

Vedi nostra ciuà quanto ella girai 
Vedi li Boiitl icanoi ti ripieni , 
Che paca gente ornai ci si disira. 

In quel gran -seggio a (ho la- gli ocehj tieni 
Per U corona cht gii «' e lu posta , 
primadiA -iti a -qneite noztn ceni) 

Sederà l'alma che fia giùAgosta 

De C-ati»! Arrigo, eh'. a dtizxare Italia 
Veni'itiivima ch'ella sia disposta;. 

La cieca cupidigia che T'ammalia, 
Simìl^'ifetti 'vilia al fantoUno. 
Che Muoi di' fainr e caccia Tia la fcalùi 

£ fia Prerctto nel Ano divino 
AlIoKC.^ , che palese s ooverco 
Non aodt^ con lui pei; jm.camcniiu). 
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|)|^ Paradii 



f/U poco jKH cat4 d* 1^0 cofièttd 
Nel sauro nficio: eh' ci taià deirusa 
}À dove Simon migo è per suo meno , 

f, bd quel d'Alagiu ciKf più giura. 
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Ma guania t c^chijùw al pu reaiato, 
Tanto de ^f^' •f*""^^ "^ IXe^ita 
. Cìd questo re^no e^ siMito e Jevoto^^^^^ 

CANTO TRINTESIMOPRIMO. 



Xn forma dunque di candida iosa 
Mi %\ mostrara la milizia santa 
Che net suo sangue Cristo fece spou. 

Ma l'aitia che volando Tede e canta 
La gloria di colui che la 'anamora > 
£ la boDtil che la fece cotanu t 

si come scbicrs d'api che s'iofiota 
Una fiata, ed una si titoina, 
li dorè suo lavoto s' insapoia > 
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Nd gran fior difVetfdWì Ae' ^ liàiifà '- • '■■ 
Di unte fogtic;' b quindi lisalin 
Là doTe^il suo attor scitìpie s&ggioma . 
Le fjcce 'tutte avén di £Snlm& vlvav - ' i 
E l'ai* (P-dfei, e' t' aftio-tanto iMtntoì ' 
ette cuItTnéve a ^Del «iimin^ AtÌTi: J 
Quando sd^fleaB net fibt di baàco iti boOcé . 
Porgévad^de la pace e de l'a/doie' T 
Ch'egli ncqujsiaran retitiland(y'l fìtinco^ 
Uè lo'nrctpont wa'l disopia c'l-£otc •' 
Di tanta pknkud ine Volante • - > ■' 
Impedm l«..*iiW".rl*.*pJ«pdDB:-'-' .-• 
Cne la voce divina'' é pepetrante ''' 

Per. t' tffiJTefso- terondo eh' e degno. 
Si che nullft le puoteestere ostaoM. 
Questo li curo e gauifioib liegiio i 

Préquents in genr* antica ed in noVeHa ' 
Viso ed amotto atta tatto ad Un' «egtio. 
O trina luce, eie in -aaici- neUi- • : . -, 
ScincHlandó'i loT tkm 4 gti' appaga^ 
Guai<*a.<j<la gius» a là ntwiw piocella;- 
Se i Bathaid-MUendoda tal pJaga ■ . ' i \, * 
die- ciuoiti giamo d''etfce- si nopta 
Rotante coL lUo.figlio ond'ell-è-rBea, ' 
Veggendo -Roma e t'aidaa tb'opn :-::■■, 

Stupefacénsiv qoMldo La tetano 'r-' "' ■ : 
A le C9ie mtaaìl-aadò-^ufaf '-■- > 
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e -^ H T « XM*t. : t^t 

lo clw aJ divino i» J'aBot&o. 

A l'etwiio dal tenpo età Yeanto. 
E a liotttiza ta popol giano e lano^ 

Di cbc -siupoi dorerà tiier compiuto I 
Ceno tu euo e'I gaudio mi hen 
LiMta non udite e starmi mHMi 

$ qiifsi petcgTtfl elle ti ticrea 

Nil tempio del tuo voto ligurdandoi 
£ spera già ndii com*ello «eai 

SÌ (CI U «iva luce pMs^giaodo 
McoaTa ìo gli occlij per li gndì 
Ilio su me già e mo tìnicaiaiida . 

Velerà yìiì a cariti suadi 

It'altnu iame fregiati -e del nto tifo, 
!d atti otniti di tutte oncttadi , 

Ia forma general di Paradiso 

Già tatia il mio sgnard» area coffipKW 
In nulla pane ancor fciin:ito fiso: 

E Yolgeami con *ogJì» riaccesa ■ 
Pei dìmandat la mìa doonadi cote 
Di che la mente mia tra sospesa. 

U)o intendeva , ed altro mi - rispose : 
OcHea *ederBeBttice, -e vidi-un sen* 
Vestir*»' «1° f* g'"" gloriose, ■ ■ 

Itiffiiso era per gli occh) e per-le geor 
Di benigna tctieia in atto pio > 
Quale ft tsaeto padtt, n cotakao. 
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Xd, Ella oy'd? j£- sobito ^m'ìcm -,.'.; V v 

Ond'fgK: o.Kiwoai-io tuo d»kor i^ t 

Mosse Beittidcvic ^'lliogoriBio::. i 

E se tì^Riidi'-»; sei- cettGo ^lo - ;: rv;,. 5 

Dd-.tbiniiia g«dol» m U' liwdrak .h^i 

MM.-tnni» die. T puoi. tDctti le-N^tiMn ,\ 

SaDZa tispondq gli -occlq sd l«MÌii:< rio:> -(..^ 

£ vtdi,4ei cke si 'fans^cbroM ^~ '.<• -S-rj 

Riflcnn^ dji^sr glÀ'creqDirni'o' :,- '.■\'i 

Da quella regio» clw pi» su CbAhAk r ■: l : ! 

Occhi» metsala 'alcuni taMo JMMI ilisMi: " 

QuaMbijuc in ntase -pili 'già.»' aU^in^sìuS 

Quanto n dafrBeatrieè ^.mis vista:: -? r< f . "^ 

Ma nuUi-mi' faowijiche .suii'6«gtt ^ . j ; 

Non <tiscetidKTa:ai' du) ^n> lìMtzo im^bì ' 

O dpiKU, in ed id^iwà $p«ms^ tùgc^. .-. ,<' 

E che.suftisti^-iarcla itìia. fialute i' v - 

In Jafrra» iflsciai k Oic.TCSiigci; ': <; < 

Di tante cose qianie 'io ho <T«ditK j.i .;■ :;.,-; 

Dal tna ^podere S'da \\tai bonUter.' . :> 

Riconetco :la 'gmia.eja titouei^j. i^ < .- .> 

Tu iii-'''&ai-dì,Kmi->ti»Gpi',a ,l4lwnttQi> !<': 

Per tutte ^qndlff .»ie j^ pUi.tuttM mtd>,:. ■? 

^ifhe. Mi '«io hit'O^cm ili yateit»fn:H .. -.-X 

Xt tua iHagBificeàqa Jn -me cURodi, ;. --; 

^ che l'«Bànai mHtir &ft'bai Buujn : 
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Cosr ot*i; e- 'Quella il lonciMa ' ■ ". ,':i 
Come pma sotrife 'e riguardommf i O 
Poi si ombÒ s l'etcn» fantàna. -^ '. 

fi saato sena acciocekc^ tv asscniiinc ^-' .1 
Fecfenaneinffi àitse-i il mo- cbhuiiìbo»'! 
A cfae >pHga «1 amor «oto oiaMkmillt'f 

Vola !»ii gli «cchj<-p«t ipiesco f Im^i^ò:) ìQk!^ 
Che veder imi i^aotvndctà la^samulav J 
Pia al moòwr-yerilitaggiQ. ii^à»Oi"r; .9 

E la RcgÌH* del eiel» (ind'i' ardp' • . '(1 

Tim*"d' «mot «e fati' 'Cgni.gtixia»t ■'>') 
Vtveiditìa sono ti 'nu> -iadol BetavAftì 'J 

Quale è cdli» làa forse éìiGioisiar 1* t..i;fi;2 
Viene S'.tiidet fa ¥«e««o«ino«i».;-- i ^c 
Ch«'^ t';Hiri«:»#nur ra>ifaì»»«a» j'-l 

Ma dice^:tKri •pnmeti fimicbe 3L> mescvi ^b e 
Signor miwiOwà»Crisd> ■BioiJTKioor.^-iT 3 
Oi fu sì.&RtD'ia-(e>nUaiuia;i'bESEa^h'l i! 

Tale era Ìo'iiMCMidoi-la:a'nMoeir t > ■.'Ti i :G. 
Caritàdi' «ttluì'-«ÌiK!iKqiiisea:tQQoda- iQ 
CoatemplaMÌKt-:^ftlòrdt<' quella. ;paoii;> u.i.l 

Fìgliuol disgradai, ^u«SR)'Ctici:^iiKotub:»i l't 
Comianòi ^l)ki>i>K'U'>ÌHx'Bato v:"i ^v1. 
Tenendo[>'gll'Jxi^)^'!piv ^a^^M^dliifoodAi 

Ma guarda. ì'.cbrIu fiao-ÌklrpÌD.iCtnoM> > ut cJ 
Tanux.Kho.TeggL Eoifrlai &(^W\ .ó iZ 
Cui qnétior ragna èjnid(U{(> é:(ier«c«vj^ q 
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■fl«4 hit PjiitlSitd 

lo lenì gli occEiji * come da matthù 
La p«te òHmul àe l" oriizonte : 
Sorerchia quella éait'l sol declina t 

Cosi quatl dt-nJlt andando a. monte. 
Con gli Dcciif fidi pane ce io. strema 
Vincer di lame tuua l'altra -fronte. 

I come quivi ove G'aSjtetta il ttme/ 

Che mal guidò Fetonte, jnù / infiafflma j 
E quitte! e quiodi il lume i fatto scemo 

Cad quella pacifica Orìifiamma 

Nel mmo t'avvìrava; e d'c^nì pane 
Pettgual modo allcatara la Lmiiia, 

Ed a quel mezzo coti le peme sporte 
Vidi pili di mill'Angeli festanti , 
Ciascun distinto e di fulgóre e d'arte a 

Vidi i«iH ^t^.pmn^^ sfibri^vi: j 

Ridere noa beilexza che letizia 

Eia ne gli occh) a tatti gli altii uatii . 

JE t'io- avessi io dit tjknta'diviii^a t ■ . 
Quanft» ad immaginar,- ùon aidim 
Lo miifimo. tentar di taa-dEUzia< > 

temardo, «me :*ide ^lì occbj iaiaì ; > 
Net «aldo suo Gado^ fi»i-«d. attrn^s i~ 
Gli suoi eon.tsmw affatto rt^sf 9 M« <.'. 

Obe i miei dì àmiiax & già a^«iu>.' < 
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Per^^ egli è" ausali tfu ircrtp- la paina 
G{iLt0aMana,^uaàJo/'iFii^iwldiI)ió i 
C arcar jì vola? de la ìy>jtra japna.^ ■-,- , 

CAMTO iuenushhosecònoo. v 



Libero aflèlif di dottore asiraniei 
E comincret'ijurtte patijle iatrtci- * ■' ' ■' 
ta piaga ci* Mwià Hchtuw ai ttme, ■ =" 

?udla:t^'4 tanto MIa'4a''su<^ ^iedr, -^ 
oolM ch« i'aprr» e Cltt' la paote . ■-' 
Ne l'ordine «Wftsfto-l «(*» *di','^- ■^ * ■' 
Siede Rachel di sotto di costei 
Co» Beatrice H comp ra ve<U. 
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i9* irrf pAkAifttO'^ 

forra Rebecea jtìditì f'còlel' '■■ '■--• ' - 

Che fa bUs^ «!■ Ontttf ■ che fa dojlft-' 
Del &ll9'^istt, ttìiereri }»ti, l 

tuoi tu Veéet'CDi) di'sògtk in Sbglìa 

Giù digi!»dar , tom! » th'a pK>i*rÌo ntMn# 

Vo per . la-Msa. g*à di foglia'* -^Wfi..' 

È dal settimi» gtfiè ià'^iè» si «òtté° - ' ' 

Iqsìoo ad^et(oy«4cc0dodo Ebi% '■'■'■>' ■■■■■'- 

Ditimeado dtl fot tffitté le^ «hwmlì^ ' - 1 ' 
PcKhè seconttò' Iti *gnia»dp''Ae ffe T 'ji t ■■• 

La fede in Cristo'i q(i«ft soito{it'«ttl^' ' 

A chej-ei-fataitt !r-s»cw «alfe^ '"';- ;•"■ *■ 
Da «juesra pane ony*-'l -fi«tif i Inattfrtf-'' -^ '■' 

Di. tutte le «B'fegIH^-'-K>fltf-w«isi' e. . v. 

Quei da-ettdtntK-M-Cnffi^'-ilia&ii»'. ■.■■- 
Da l'alrts.jnm <4»Td«pì4ttd-IflWt)tM'- s v.tiììì 

Di VoiQ'i' wflweiteWiiv^^si-KkittK»:- r ì.-ì.ì,'; 

Quei di' a' Gtiao- ■nant» -ehlbeeii-Va&i' ^ 
£ come quinci il.gbMioso stìlflntfi'^-'J- '-T : ' 

De la-DoMJi'-d|^ jtitlti; c>gtl llttt-voatti' 

Di sotto-lui iataot» céttf* fùfciioi - - ' 
Cosi di contfa quet.ifcl fimb ÒloMstaìi» ' I ' 

Che Sempre ■ ÈnO», il.daefi*^- e'iilnittl»- 

Sofferse,- 1- pci>£.lnfaM* di" 4iidtin|ii»: '- 
£ sorto lui'ttMÌj MsoM saa^h '■- '' ■ ;-'^''' *' 

Francesco Stnc<iefn».--e.:A?osnno)" "-■■"■' "' 
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Or mira l'alto provveda àiy^M,:: '.-:' :. 

Cl« 4'in» « l"*J»o, «petto <le la fcd^. : 

Igualmente c;0^ierÀ c|ucsto.gùtdiaa . 
£ sappi lA» <)a[ giado in giiì.che ^de i 

A^nezz^'l tratto le duQ discteucoi*. j. 

P«.»«Jk) propiiQ merito si siede i:;- 
Ma per l'aluui eoa ceree coadiùooii . . 

Che tutti questi sono spilli. assolti .. 

Prima «h" aVessec «te e^ltoai . ■.-•.• 
Sen te ne puoi Kcorpi pet li volcL. 

Ed- aBchc per Jc ioci pueiiHg, : 

Se tu gli guardi bcscicsa. gli asoglti;. 
Or dubbi: {H,« duliitando sìlir .: ... i 

Ma io tj «olTcrò fette: legame ■: . 

In cl«, ti MttogOfi'Ii pensici -ttitili;^ .v 
fientro a l'kmpicab di.qHCno scarne -. ^ 

Canal puat« nàn putite srec^titoi '. 

Se no* «otte ttittizia o. stccd' fame: -^ 
Cbe pei ctnDa...lc^ À aubHito i ' 

QiutaviqfifH tedi, si the giu£taniffitei: 

Ci si risponde: da J' ansilo al dìtOiJ. . 
E però aW»» festioata g«tj» 

A -«Ta »itan«m e siru ta»»:.. :-..i ; 

£n[ta)ii «{ui.pJùie joìbo ccceUcstt. ::.. : 
Lo Rcgc per cui q\mto t^att pausa- .; i ,. 

In tanto anwiecd iii^tantBC'dikCtDti: 

Che;ittilbt wl^tade^^ ii^jtKtm. . ... 
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■Ot «Il Paeami* 

le mentì tutte uri ino liete aspetto 
Creando a wo piacn, di grazia dota 
DiKTsamcDtc : e ^ bani l'efiètco, 

Z ciò «presso e chiaio vi si nota 
Ne la Scrittura saora in qne'genelli 
Che ne la madre ebb» l'ira ttmmttmm 

Può, secóndo il color de' capelli 
Di cotat gtizia» rattissimo lume 
DegoamcDie conrien ebc t' incappctfi. 

tlun'jue sansa metcc dì lor cosiume 
Locati son per gradi difièreniJt 
Sol diilerendo nel priraieto acume. 

SHlara si ne' secoli recenti 

Con l'innocenxa, per aref salute * 
Solamente la fède de' parenti: 

Poiché te prime stadi fiit cofflpint* 

Conrenne a'maMh) a l'innoccBii pCMw 
Per drconcidere ) ao^istar viitnia, 
^a poiché '1 tempo de la grazia vcnae. 
Senza batteiRMi perfetto di Cttno 
Tale iniioccnu là già si titenne. 

iLiguatda ornai ne la faccia eh' a Cristo 
Più s' assomiglia , che la sua chiatcsm 
Sola ti può dispone a veder Cciato . 
)• TÌdi sovra ki tanta allegrctza 
PioTcr portata oc le menti' tante 
fiteatc k. ttuvol» pei cpuU' altexsa n 
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Che ^anttm^ff io area TÌsto «lavante 
Di tanta ammirazion non mi sospese , 
Né mi mostrò Ai "Dio tanto sembiante . 

£ queir amot che primo 11 dilcese, 
Cantancfo jlvr, Mari», gr»ti» fle»M, 
Dìnann a lei le sue ale distese , 

RJipose a la divina cantilena 
Da tutte pani la beata cortei 
si eh' ogni vista sen' fi più serena , 

O santo padre, che per me compone 
L'esser qua giù laseiaiido'l dolce loco 
Nel qaal n siedi pei etema sorte: 

f^nal' è queir Aogel che con nnto giuoco 
Guarda n< gli ocdij la nostra Regina 
Inoamotato si, the par di fuoco.' 

Cosi ticotsi ancora a la dottrina ' 
Di colai eh' abbelliva di Maria , 
Come del sol la stella iftattutina , 

Ed egli a me r laidezza e leggiadrìa' 

Quanta esser puote in Angelo ed in almay 
Tutta è in lui, e A volcm ette siai 

Perch' egli è quegli che porte fa palma 

Giuso a Maria , quando'! Ftglidol'dì t>Ì9 '■ 
Catcar ti Tolse db la nostra salma. 

Ma Vienne ornai con gli oochj , si com" io ■ 
Andrò parlando, e nota i gran panjcl ''- 
Di questdìitrpetio giustbsìmo-e-pi», ■'■■' 



VMtt r. ni. 
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1,10 i>iL Fjkadiso' 

Quei dito elle seggon là su più felici ^ 
Per essec piopinijiiissimi ad Ajigusca,^ 
Son d' està rosa quasi due radici . 

Colui che da sinistra le s' aggiusta, 
È 'I padre per lo cui ardito gusto 
L'umana specie tanto amato gusta. 

Dal destro vedi ^uel padre vetusto 
Di santa Chiesa a cui Cristo le chiari 
Raccomandò di questo fior venusto . _ * 

£ que'chc vide tutt'i tempi gravi 
Pria che morisse de la bella sposa, 
Che s'acijnistò con la lancia e co' chiavi. 

Siede Jiingh'esso: e luogo l'altro posa 
. Quel duca sotto cui visse di maona 
'La gente ingrata mobile e ritrosa. 

Di contro a Pietro vedi sedere Anna 
Tanto contenta di miiat sua figlia, 
che non muove occhio per cantate osanna . 

£ contro al maggior padte di famiglia 
Siede Lucia, che mosse \f tua donna 
Quando chinavi a luinar le ciglia . 

Ma perchè '1 tempo fugge che t' assonna , 
Qui fatem punto, come buon sartore 
Che com'egli ha del panno fa U goaiia> 

£ drizzeremo gli occhj al primo amore , 
SÌ che guardando verso lui, penetri 
Quaci'è possibii per fo suo fulgore. 



Canto x x x i i. z 

Veramente, ai forse, tu t'arretri' 
Movendo l'ale àie, credendo oltnrtì: 
Orando^ grazia £onrien che s'impetrì 

Grazia da quella che puote ajutard: 
£ tu mi seguirai con l'af&zione, 
SÌ che dal dicer mio lo cuor non par 

£ comìacìò ^sta santa 



liemiirao iti accfnti-ivj e scrniùa. 
P^rcA- ,i> j/unnAi^h ìli .'asi, : ma ic em 

CANTO ÌRENTESIM0TER20. 



V Ergine Madie, figlia del tuo Figliò, 
Umiie ed alia pia che creatura, 
Teimiiie £sso d' eterno consiglio. 

Tu se' colei che l'amana natura 
Nobilitasti si , cbe '1 sao fattore 
Non si sdegnò di faxsi sua faitiua. 

Nel ventre tuo si raccese 1' amore 
per lo cui caldo ne l'eterna pace 
P>sl i germinato c[uesto fiofe. 
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Cìnto litirr. tij 

Qui se' a noi meiidiana face 

Di catitate, e giuso intra i moicall 
Se' di speranza fontana -TÌrace, 

Donna , se* tanto grande é tanta valij 

Che ^ual vuol grazia e « re non ticotte^ 
Sua disianza Tool Tolar senz'ali. 

la tua benigniti non pat soccoTte 
A chi dimanda , ma molte fiate 
LibetsOiente al dimandai precorre. 

In te misecicotdia , in te pìeiate. 
In te magnificenza i' in te s'aduna 
Quantunque in cieatuia è Aì bontatej 

Or questi clie da l' infima lacuna 
De r nniverso insin ^i ha Tedure 
Le vite spirituali ad una ad una. 

Supplica a te pei giazia di viitute , 

Tanto che possa con gli occhj leva»! .. 
Più alto vetso 1" ultima salute. 

Ed io che mai pei mìo Tédei non' arsi 
Pie eh" i' fo per lo suo , tatti i miei piieghì 
Ti porgo, e prego «he non sieno staisij 

Perchè tu ogni nube gli disleghi 
Di sua mort^icà co'ptieghi tuoi^ 
si che '1 sommo piacer gli si dispi^hj^ 

Ancor ti ptegOi Regina) che puoi 

Cìè che tu TUOI , che tu eonseivi sani 
Dopo tanto t«1h gli aflètti suoi- 
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Vìnca tua guatdia i ihovimeiiti umani; 
Vedi Beatrice con quinti beati 
Per li miei prìegli) ti chiadon le mani . 

Gli occh) da Jlio diletti e ycoeiaci 
liisi ne gli ontot oc dimostralo 
Quanto i devoti piieglii le son gtati . ' 

Indi n l'eterno liune si dttzzaio 

Nel qual noti sì de" credei, che s* invìi 
Per creaiuta L'occhio tanto chiato. 

Ed io ch'ai £ne ,di tutti i disìi 

M' apptopinijuava sì com' io doveva , 
L'at^bt del desiderio in me finii . 
Bernardo ni' accenoara e sorrideva 

Perch'io guardasti in suso; ma io era 
Già per me stesso tal qual ci voleva: - 

che la mia vista venendo sinceiai 
E pili e più entrava per Io raggio 
De l'alta luce che da s? è vera. 

pa quinci innanzi jl mio veder fi;, maggia 

' Che '1 parlar nostro , eh' a tal vista cede , 
£ cede la memoria a tanto oltiaggto. 

Quale è colui che sognando vede, 
E dopo'l sogno la passione impressa 
Rimane, e 1' aUtO a la meate non liede, 

iCotal son'io, che quasi tutta cessa 
Mia visione, e ancor -mi distilla 
JJel cor Io dolce-che, nacque da essa; , 



0)sì la neve al sol sì disigilla: 
Cosi al Tento ne le foglie IÌctì 
Si perdea la sentenzia di Sibilla. 

O somma luce , che tanto ti lievi 

Da' conceiii mottali , a la mia mente 
. Riptesta un poco di (juel che parevi^- 

£ fa la lingua mia tanto possente. 
Ch'una favilla sol de la tua gloria 
Possa lasciare a la futura gente: 
.Che per tornate alquanto a mia memoria , 
E per sonare un poco in ((uesti rersi. 
Più si conceperi di tua vittoria . 

Jo credo per i' acume eh' io sofTersi 

Del vivo raggio , eh' io sarei smarrito , 
Se gli occhj miei da lei fossero avversi . 

E mi ricorda eh' i' fu' pili ardito 

Per ijiiesto a sostener tan^to, ch'io giunsi 
L'aspetto mio col valore infinito. 

O abbondante grazia , ond' io presunsi 
Ficcar lo viso pei la luce eterna 
Tantt) , che la veduta vi consunsi l 

Nel suo t)rofbndo vidi che s'interna 
Legate con amore in un volume 
Ciò che per I' universo si squaderna : 

^usianzia ed accidente e loi costarne , 
Tatti conflati insieme per tal modo, 
jChe ciò eh' io dico è un semplice lume . - 



La forma utiìreisal di questo nodo 
Credo ch'io ridi, perchè pi)ì di largd 
Dicendo «juesto mi sesto ch'io godo. 

Un punto solo m'c maggior letargo, 
Cne Tcnticinquc secoli a la 'mpresa 
Cile .[è Nectanno anuniiar i'ombta d'Argo . 

Cosi la mente mia catta sospesa . - 

Mirava, fissa immobile e attenta y 
E sempre nel miiar faceasi accesa . 

A questa luce cotal si diventa t 

Che volget^i da lei pei altra aspetto 
È impossibil che, mai m consenta:. 

Perocché 'I bea eh' è del volere obbietto . 
Tutto s' accoglie in lei i e fuor di q^uellai 
È difettivo ciò eh.' i lì perfetto. 

Ornai saia più coita laia favella. 

Pure » quel ch'io ricordo > che d'infante 
Che bagni ancor la liagua a la mimmelb: 

Non perche più ch'uà senjplice sembiante 
Fosse nel vivo lume eh' io mirava , 
Che tal è sempre qual s' età davame; 

Ma per la vista che s'avvalorava 

In me guatdaado una sola parvenza) 
Mutandom' io , a me si travagliava . 

Ne la profonda e chiara siusisteiua 

• De l'alto lume parvemi tre giri 
Di tre coloii e d' una continenza : 
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E l'uD da l'aluo, come In da Icij- 
Paiea KÈessa: e'I terzo parta fuoco 
Che quinci e quindi igualiatfnce si spiri . 

O quanto e cocco 'I dice , e come fioco 

Al niioconcetcol e questo a epici ch'io vidi 
È tanto, che aba basta a dicec poto. 

O luce eterna , che sola io te fidi , 
Sola t'intendi, e da le intelletia 
£d intendente te 'a me arridi i 

fucila ciccuiazion -che sì concecta 
Pareva in te,- come lume iefie5io> < 
Da gli occiij miei attinto ci rcon spetta, 

Denrio da se del suo colore stesso 
Mi parre pinta de la nostra effige; 
Perchè '1 mio viso io lei tutto era melsso . 

QHal'c il geomecta che tutto s'affige 
Per misurar ki cerchici e non ticruora 
. Pensando quel piincipio ond'egli indige. 

Tale era io a qoelia YÌsta nuova; 
. Veder volerà come si conveime 
L'imago al cerchio, e come vi s' indova s 

Ma non eran da ciò le proprie penne : 
Se non che la mia mante fa petcotsa 
Da un fulgócE in che sua voglia venne. 

A l'alta fantasia qui mancò possa; 

Ma gìA volgeva il suo disiro e'I velie, - 
SÌ come ruota che igualmente è mossa. 

Uamor che muove '1 sole e l'altre stelle. 
Fin* iilU tern», ti ullima Camìc» , 
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DANTE ALIGHIERI 

. NOTIZII STORICHE. 



TV., 



gta iifij. i'Alighitr» digli Alighieri giure- 
consulta , / di Àenn» Btlln, dì chì ignera il 
iigafig"» . Le S'ts victnit sca mette. Ebht j* 
maettro Brunetto Latini , Marno » futi temf» 
misai dotto , t segretario dell» repubblica jio~ 
ret\tina. Stttdia filosofi» iti Firenze, Btloga» , 
e tAio-v») t in .età piotar» tiolagi» in Suri- 
gi. Ami le donne, quanto unSoet»; m» prt- 
ftr't.ne'juai versi Btstriee di Filct Partinari, 
e ifueit» vollt » su» guid» nel viaggio Fot-' 
sica.. Befe U marte di Beatrict d! »nni xS , 
icei_se altri Amari. M» chi può narrare tan- 
ti delirjt Non. so si la disperatone o il va- 
lore la facesse guerriera. Cambattl n eaval- 
lo colVtstrcita dt-fiarenlini cantra ì Ghibelli- 
ni d'AresM». Fu in pericola, ma tarai -vinci- . 
tare. Vanna appresso terni in campo di nuo- 
vo in, soccorso ai lucchesi contro ì pisani ; » 
fresi il Castel di Capron». Ottennt fiU digni. 



*>■ ntU» JM» rtfuhUic» » « fm »mi»iei^iUr» 
* fiù priutipi per qit*ttardiii vette tea bm» 
ìutceist . Ebbe à muglit Gimm» di Mattea HÌ 
Dioata , ihe gii diede »lmen einque masifiì 
e Hit» ftmiu» .. La ima diieendtnx.it mancò mi 
xr/. tenia i» danns maritata *ii cónti Sare- 
go di Verena , da taì ereditaren» it eegntmt 
di Alighieri. L' anna 1300. elette une de' prie- 
ri- di TinnXÉ eemintiè a prevaw le iviMure . 
Diteerdie civili awiluppartne Dante . IL par- ■ 
tite tentrarie prevalse. Carlo di Valeit eew 
te tAtfgii ven»e <>* Firenze, ttilie Dante,.* 
gli eenfitte i i»ei bini . Tentate in vane il' 
rirerna in putrì» , erri per V Itali» . Tu i» 
Padav» , e mila lunigiana preti» i Malaipi-- 
na, e in Verona frette i sìgneri della Scala, 
In fine rifugiate in Ravenna, ivi meri a' t^. 
Settembre 1511. tt anni j£, t fie lepolte nel- 
la Chieta de frati mine^i. 

I fierentini non fottrenv aver 4e ii*e centri. 
1 ligneri di polenta gli eresser lepalcre. Ber- 
narda Bimbe glieV adernò : e nel jyio.il tar- 
din. Luigi Valenti Gonzaga ne rifece un nuovf 
da' fendamenti eoa eritdii» magnificenza^ 
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NOTIZIE CRITICHE.. 

jTOfhi lt£g»nt l' eftre. di D»ntt , héathì fi-: 
latofiche e fit»t di datiriaa nta » lutti cO' 
mitne. L» tH» Vita nuova ì U. ttmri» d»iH 
Mìftri sHti giav»nili . Il tu» tibft àt. MoBar-< 
cbi» na» piace, ni può piacer* ali» ctrtt ro- 
mana. Faveriictivt trofp» i diritti dell'irti' 
peradere Arrig« . haseio imperfetto il tua Con- - 
y'vtio j tìti^ u}t eomtnto nt frota sitlU iitt trt 
tanxiotti ... 

.Ntfpur eempiì l' altrs tperaDe Tulgari tlo^ 
^entia . Fretta »l fiat deli» vita il viggi»-', 
tao divot» . Cempose il Ccedo in terza' rima ^ 
t traiusii i tette talmi dì fe»ile)ix,a , Ttttt»- ■ 
df nort lo avrebbe fattù immortale , i' tgli 
nea avesse architettat» «» ptima't che tnth*^ 
l't Commedia'. ^ 
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commedia: 

J. CtmmtntMtTt , dai i più o*.iaii- trif lettè^ 
rati, h»Hno itatrattstf più vilumi tuli* ra- 
giant , perche deste DmiU tU suo ftem» u» 
titoU ii miittrivte, il Mitx^oHi in ventistttt 
tAfi h» detta »it*i mena-, the ii Tkna e il 
Mìtrehese M»ffn i» iu» right . Dtnte ttil ' 
thtAmavm i tampattimenti di ttil miz%»na . 
£r» il itta faem» un» visiant, tetneggint» i»' 
milU ettari, tamici, tragiti, latirìci, itarin-, 
tealégi , filatafi , mcrnlitti . E- the non -vìd* 
egli nutt! M» l» m»ni*r» mn cui nurro quan- 
ta vidi, gli trei l' immert alita . ta- f Vision» 
snìmi-il tu» stilli i* famtaii» gli dettò mta~ 
vi vacabali , gli. amori per lui divenntra fi* 
lattei. Kan imiti né latini, ni greci. Ca- 
pii ttU le Steno . Diede al. tua petm» un* 
muavM farro» chf non er» wì ramanx^sco , ni 
ttarita ; tn* che fu chiamata divina . Hi i* 
taprei » chi meglia faraganarla , che » Mi' 
thelangiala Buonaratti, cht danteggi» cali» tum 
Opere di ttarptUa e fennell». Il paragan» w» 
vittima ia la truttriv» da O, F. nel in» $lar 
fU di Dnate f > 



PARA GO NE DI DANTE 
COL BUONAROTTI. 



Enì 



jNtr*mlii cpltiv»ren<i tutte U btil'mrri, f 
n» quindi V M03ÌtÀ; entr»mli tffri- 
ta»» j' ttempif i «v« Àif^cilt lt%» tr» Im ri' 
fitstitne e la fAnt»si» . Le fi^urt • urribili Jet 
fittare iene paitiehe , tame- gii »tttggi»me>ni 
itW altro im piiiorachi : le -voci i le stil* 
di questo stnf robuiti cerne le tinte -di quel- 
le . Sembrarono »»' amila» tol» , che spieghi 
la stella immagine co» istromeHti divèrsi , t 
rinao-vBiii per lem i' antico esempia, nde li 
dine che gmrriz.zat/ant Fidia ed Aftlle^ Am~ 
ledile abbondarono pili di genie , tiìe. inven- 
ta con diffusione, the di gusto che iceglii <e» 
isquisiiez.x.a ; ambeàue ertarona il bello ener- 
gico, e furano nelle lor nrti quel che fn Tn- 
eito nelln storia ; nmbtdue prevennero ^m'/*- 
nj che le arriechirene d' elegante! , e di gra- 
iLÌa , poiché Dante annttnx,ib Petrarca , rem* 
■Mitheltngiola Rafaella . Coi* l» poetin , e In 
pittura ebbero tra noi un' analqpt serto , Si^ 
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rnìli feri nti grandi frtgi, furtnt eguMli «»'. 
che mi grnndt difetti, * mostrartaff ipeite ctl 
hitrl»rt ttiie , t col diiitrmanica coiorit» l» 
dcMe h»>sex,x,» dilla tpirito umane in ^ntl 
gtntre mtdisimù iit cui »t avtnuo additai» 
la forza . Dante intTtdueind» p§' versi tutto 
la icibiU da liti abbracciati , manifutò con 
lùverehia ftt(iuenxM. l' attratto , e lo ieie»tifi- 
eo, che i:ipM£9« ttvonte d'ettir ridotti ai fan' 
tatmi , Miehtlangiolo per uno ttuii» eccoititio 
f aitottmi» rilevi troppo nello _ figuro i pro^ 
nunt-iati etnicoli in Vtet di rivestirli di trat- 
tabile carpo . £ l' unt , r H altro per alcu- 
ne strane attitudini, e per tnancauza di scel- 
ta si mostrarono talvitlfa tanto improprj ne' 
lor ctncitli , quante oranti di ftcend» ingeghff 
dotati. 



. e^v^e^^yp® 
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INDICE 



Cbt per trdin* »lfÀbetieù ifhg» tutti gli eieif 

ri VK^teli ebt ti travsit» in ^ut' 

ut Pmdm iti Pakabiso. 

I t»mpttH d»l Si£. G.A. Vtlfi, e ti trav» 
ueW tdixjt». CemÌMÌ0a» i?!?- 

II primo Domeio dinota il Canto : gli altri j 

dopo i quali si mette il puato> di- 

noUiio il reno del Omto • 



XiBBANDONARSI in mare . fer cteeiitrsi 

mi fiU fr«fa»do di tts». ji, 7J, 
AbbeJiare. fistirt . 16, ijx. di futtt» Vtct 

vtdi il V»rehi tuli' SretlMne , fmg. tf j . t 

il dtttiitimo Ahitti Anttn-msri» SmIvìuì » . 

c^Ttt ijj. dtUm ttctttd» Centuri» de' tttti 

Viicerii Aee»itmiti. 
Abbellire, ftr divtair ìrtlU. ji, 107. 
Accidente . ttrmim dt' laici ; 1 tignile» eii 

ebt vii» retta dMlU taitiMut, t far ti mi» 

tanattfiA ttnra . jj, «8, 



...Cooylc 



Voc 



'5 



Acclìoe ■ fùgstt, id inchinmtt. i , loy. qui 

ì mttuforit , 
Accogliersi, ncbichtsi». ftr rMcc»£lw>i , ri~ 

^ttingtrti, xi. , 99- 
Accorare , « accuotaie> f*r iaeersggirt, imre 

mnimc. 8,7,. 
Accostarsi, tt» che cbt sin . rhì, neh* ehi ti*. 

Acerbo . ftr ftluì eh* nm fisiiede »ne»r» /« 
grmt.i» e»n^Tm»nte . 1^. 48. ftr BttHre , e 
disile d» intendersi, jo, 79. 

Acerbo a coDversionc , elèi ditro »l emvertìr- 
«■> ritret». 11, loj.. 

Acque, fer eremtitre , e m»st» inferme dtlf uni- 
verse . 19, XI. Spiriius Domini ferebatiir 
snpci a^aas > leggesi nel prime cufo dei 

Acume . per fervori , e itimel di detiderie . 
1 1 >+• Acume primiero . ftr U prim» gr»~ 
X.Ì» £imunie»t» 4* Die sW teme, jx , 7{. 

Adamante.. di»msnte. x, 3}. 

Ad aita, in »st», ia gtnf lend, iS , ifj. 

Adimare. »tli»ss»re. xy , 77. 

ridivenire, avvenire. 4» 100. 8, ijo. 

Adultero . eiee , Mdulterie i in rim» . Cesi ehid- 
M«. DMate il PvuifieMU di Bgnifneie VIU. 
t een Mrti ne» tuene . 9 , i^x. 
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Afecto 


. »ddutnva , 


ftf pi,nc 4 


affeg-iÓB* é 


Affige, «» 
AiEgg"« . 

Affrontarsi 


un» 
per 

toti 


tol» z. > fr l» '■ima 
ehi che ti» . pT 


ubbtetsrsi 



Aforismo. sinttnxjt, m»sstm» . e detn msfflu- 
tamente , / inttnde di fittili if IfljerMt , 
Frineifi di ìiedici . n . 4. 

Aggiustar male il conio, ftr f*hifit»r l» tnf 
net», i) , I4t. ' 

Aggiustarsi a chi fht M. ftr.sedtrilì slUt»^ 

Aggirato, t" $*»">> gradilo. 13, S. 
jigguagii»!'* • che '1 nuiRHo.Dostio coll'ctemo 



ptopoiito 



iaì, eht'l numire di 



Stati f'adtmpia, sittndo i decreti , di Dìv. 

lì, 116, 
Age . l'ago si volge a la stella . citi ,. "il» Tra- 

rnantun», «ti botiti» m»rin»rtiet , /«■ m- 

gimt dtlU cAÌ»r»it». .11, xf 
Agosia alma . «o>, , jtuguit» y imfetÌMle.. 

>- ■>'■ . . . 

A grato. * gr*d», in fistirt. ti, 11. - 
Agricola. sgriftJttrt. it, 71. ì voce iMimm. 
Agrume. HQrnt gtn*TÌ(* ^ Alcuni erbaggi ^ fa' 
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fall" Voci «OLI. ;17 

^r ftrir.tikèHt»; t»mt cìfeiU, Agli, per- 

Aguglia di Criscò. rhiam» Daatt S.GÌov»nnÌ 
Evangelista , ftrihi inlttt fii ehi gli alfri , 
di' divini mitnrj . i&, jj, 

Agutàrsi. augurarli. Gli stolti sogliono agu- 
rarsi . quando nel percuoter de" ciocchi arsi 
Sutgono inautn«3bili faville i firchi allora ■■ 
dicant; Io vorrei avere tanti be'fìotin d'oio, 
quante sodo qaesté faville ; i altrt itfx.it tf 
ìttiti. 1% , lot. 

Ajuola. f'f le globo ttrrestrt. 17, tS, Ajuo- 
ìi che' ri b tanto feroci, citè , la Ttrr» , 
rhi dà uei peiitduta i» quaUh* ficchi» m^ 
farit, ci fa intcltnti, esufirbi; la qualt 
U li fatue vidert dal Citta sttU'at't > f»r~ 
Ttbbe un' ajuola, » ficciola aja. li, 151. 
ma qui e. htifiiiariv leggir l' jttmotMtiem 
deili Aaademici della Crmsea. 

Àjutom, ajato. Ut. adjutotium . rj, 69. 

Albfto,- che Tire della Hoia, chiama Dantt il 
Paradiso; ferchì viene avvivati ìtali' *lt»Tt 

. -tevrano, eh'i Die; ài centrarlo degli altri 
alberi , eh* traggono il sugo -vitali , 'e il »"- 
trimenta dalla radice, ig, ij, 

Albòre-i ptr candtrt ttmfliètmehte. 14. lot. 

AJfe , -U- Omega . càiir eHiamati tAo ' mlV Af»- 



llS I H D I e S' . 

. taliisi Mi S- Oiffv/umi i ciùi , prlneìpii , t 
fine di tMtt li rosi : cumt di quelli dui lit- 

teri f unu tùminci» V slfahito de arici , T 

altr» il termini. z6 , 17. 
Alito, fir spiramelo, ij, 114. 
AUa fiata, qualcht vali». 14, io. 
Allentare . ditto dell» fiMmma , ehi « f«w » 

poee perda il vigtre , ji , itp. f- Avvi- 
varsi . 
Almo, per lattta, e divi»». i4> '}'• 
Alto, per nobile. 16, iS. Alto uniterso. ptr 

li eiili. ig, 71. 
Amanza, pir donna amata.. 4, ti8. 
Ambage, in che la gente folle Gii s'invescava. 

Chiama Danti gli oraceli dilla Gentiliià, 

profiriti con parole asemrt , 1 dubbwe . 

17. ji- 
Ammaliare . offondin con mah* . t figurata- 

minte, guattare, earrompere , 30, ijj. v. 

anchi'l Varchi nell' Ercolstto , a earte tgo. 
Ammantate, pir cueprire. 8, ij8. pervestir* 

simplicimenti .. i,i , 66. 
Ammantarsi di rìso, per vittiriidi thiariitim^ 

Ihci . to, IJ. 
Amme. pir Aramen . i» rima. 141^1. 
Ammorzatsi. detto dilla volottfà . 4, 76. 
Amore. Amot che diittamente SpitSt thistn» 
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■ Ci VocAaoLt. zi? 

ÈMff U vtrà C»rhi . ij, t. Amoc che 
muove'] sole, e l'altte stelle, eìaì , il Som- 
ma Idiito. jj , 14J. Amore, ftr le Sflrit» 
SMtc, ij, 57. ptT l' ArcMngtla QtbriilU . 
}i, j)4- /" »nm» biMt». ii, Si. Amore 
acceso . fir ttnim» beat» . 14 , 81. Amon 
angelico, ftr AngtU. xì, ioj. 

Amori , p*T »mme tinte , attese dì Cariti . 
19, 1.0. Ptr cori d'Aagtli. iS , lO). ftr 
ereaturt, AngtU frinttfalmentt . ly, 45. 
Amor nuovi , thiama ftrte Daat* le erta- 
ture , OTj-v*ro l' atta medttimt del eriart . 
1?, 18. 

Ancella chiarissima del sole. VAurtra, »l'Ai- 



Andare, ftr a 


VMBX. 


ani . t) , 


, iji. Andare a 


la radice del 


vero 


'■ i4> ia> 


Andare a ruo- 


r». ftr fare 


il bMllo tonda. 


J4, to. Andar 


di sopta, fi 


r aii 


'anx.are, a 


'inetr £ eeetlltn- 


*«. ji, j«, 


. Ani 


lare Tuqo 


al primo, cl'al- 


- Ito al poi. 


dertt 


1 di dttt terehj di ftrtoM, 


the girino l 


' uno 


mi lontrario dell' altro ■ 


rj, i«. 










manti. 11 


, . i- 


Anima prima. 


etti. 


Adam» . . 


itì> 83. 


Animai perfeziona. 


tioi , frof 


ria dtiV anima. 


I,, 83, 









Anni di ntitrt i»luH- iioS.- cimmitritti ptr 
J5J, ri'welux.ieni delU iteli* di MAtte , 
thi nmfit il m» giro in Ah» mM . >■ 

^«' J7- .,",., 

Annual giuoco , thi»m» Dtuttt ti f*lt«, the 

si carré in FÌreftxt «$MÌ Mina il. giamt di 

S. Gim'iinni . itf, 41. 
Appajani. pir nn£iup>trsi. ij, I38. •■ 

Apparare, per f^r hellannutr* dr «' I9i94- 
Apporre cibo, mtttir ciht ttfr» tibe. it.,6^9- 
■ Appresentate . fer Tafprisintare . 7, 107.1 ' 
Appiesentarsi . fer comparire , Tiatcer^ . Atti» 

del "ile, 10, JJ. 
Appcóbo culi' accento »eiao lulU stcandA ; »j» 

rim». apfro-vo , i.6 , ijtf. 
Appropriare » parte, ftr divtnir privMt» mn* 

■cis» di ragion pubblìcM. tf, 101. 
Appuntarsi . ptr tendere s che- the liif > come 

■ad ultimo fine . rfi, 7. t'r »rThv*re ioli' 

tstrem» punt» . 9, 118, p«r termin*rti . 

ij, 11. per ponltire . ti, 8j. 
Appunto, per appuntino , eiMttMneiae. i*i73- 

per in quel punto medesime. li, tj- 
Apiitsi. f«r diffonderli, ttmunicarti, ftS> iS. 
Aquila, instgn* dt' Romani . <, 1. 
yirc* del Sigaùro tfoslMot» dal St Daviiig 

di città in cittì. 10, jy. 



sKi Vocaboli. x}t 

Atcke TÌcciiMime. ehÌMii» I>autt ili Afpost». 

li. tj, .j.. 

Atdiiiiianclriia . ptr fmdMtrt tt triine rtligit' 
se. ij, 99. f vte» sree». 

Ateo , mttMforitsmeatt per tpi»imt , e senten- 
xm Ji fiUttf»: In alcun rero «uo arco per- 
cuote . 4 1 60. ptr In divioM prtwÙen- 
X.» , chi ÌTÌX.X.» tuttt le tue «' Itro fini . 
8, IO}, per motrt . ì.6 , 14. 
■ Ardente. p*r disidirota. 51* 141. 

Ardere,: ardeva on riso dentro a g)i occhj . 
TJ, 34' 

Ardori, per anime htMte . a, ^4. 

Arduo, per eccelsa, ji;, 34. Ut. ardu|if . 

A retro, didietro. 1, yj. 

At^omenrarsi . per delihernrsi . ij. 118. 

Argomento . per segnt ■ , indix.i<> . 4 , ^8, 
- 17. 13S- !■"■ «f««»»-.ii. 7?- 

Aringo- giostr» , b»tt*gli» , impresa diffieile . 
I , tS. 

A ritroso. * r»^M««. . itfjijj. 

Armarsi . per prepitrarsi Jt , ttsteaerf uà» di- 
iputfi . 1.4, 46, jtrmarii di prtwideinut. 
17, 109. 

Am.per tnaunùa di 4»verti sntMre, jy,i4j. 

Arridcit. per .mt:tr»rt.i henigno . jj , i»tf, è 
voce l»tin». 
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Attideie aa censo. ci»i , McetHnmr strriinii^ 

15, 71. ' ■ 
ArriviiTe. iiaoBo eh" a Idi anivi di In jjfc- 

lare. ei*i, f»rmi imi « cfmi»ei»rt d f»r- 
'■' Igfgli A" «**. i*. tj. ^ 

Arte ptima . ebt»m» I>»nit l» Gramsiic» ; 
ftrchi iiulè^imf ararti »v»nti-4elV 'Mtr4 . 
Il, Ij8. - . - ■ ..r 

Artista. fx.r cimtart icctlltntt, tt,^i. ■ 

^sciolto, fer iittrigMe , sftdito . 17, 76. 

Asfettt. nemt . V uoo e l' altro aspetto de la 
Fede . tièi, il eridtrt de Ssnti A* fuYe»» 
Mv»Bti i* Vtnitt» di Critt», *di butìliche 
fnrtn» daf». 31, jB. - ■ 

Aspetto secondo . ti''» , doft quilh dì Dio, 

16, iS. 

Assetare, pffhdurrt gran ir/im^di signtrti- 
gimri. .ijj Iti. Assetare di dolce dinat . 
ij. «J. ' ■ 

Assolto, firfaitt, ttrmiaiue. i^t't^.f'r 
schìto, sctvTù. Spirto assolto, eieì ,' «nim» 
ttfé,y»t». il., 44- 

Assonnare, ftr AidermmtMrt . il tempo fu^e, 
che t'assoDDS. cicì, il timfe dtl tu» Imnge 
»agn<i, t vitiow, ì t/masi finito . jr.'ijy.' 
■ Untile- iUtge nm i '*»$» initj» Mugli tipo-. 
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DIl VOCAJOLI'. %fi 

Astottigìaisi, fr *gitx.xMr l' ÌBl*gaf . 19, Si,. 

18, £ì. 
Aasuntere . /W Mfceglhrt , rUevtrt in ft . 
. ■*. ai., loi. Assumer libero ufieio di Do«o- 
ic. tt>mÌ7iiUr di bum» 'vegli» ai initg»»- 

A, tempo. »l <*» temp9. 8, So. 
Atleta, ftr eembatlìtore . 11, («. 
Atcendetsi . fer gunrd/irt Mttatamtntt . 1 } , ty. 

Attentanidel dimaodare, tìttr est d't thiidt- 

AiieitatGÌ. ptr se*ni*rt AÌhé»t» . tj , 41. 
Atto, fireitlo, eht agim, ed tmfrimt U ut» 
. virtà ntlli e»te inferiori, ij-, 6i. fer if- 
fttte . 10, 7. 
-Atto, d>e,eoncepc. titi, r tntendtrr, ilemet' 
•ptTi . i9, ijs. 
Atro Ai più fotti obbietti . fhÌMn» D»nte il 
vtderi eht facciamo d' alcuni cast , che mtl- 
. tt feriscono la viltà nostra. 30, +8.. 
Atto puio, chiama Dantt le Inttlligenx.* , the 
agfieont nelle cote inferiori, senx.» f»ti*t,. 

Aadicnza, ftr P udire, n, 13+. 
Ave, Mada. ^010 ti talvi, ìd»TÌA. 3> iii'. 
16, i4- 



:>jlc -^ 



ti4 Indici 

Are > Maria , gratia piena, Dif ti t»lvì, ÌÙh 

rU, fiin» di gr»x,m, }t, 9^. 
Aiett acquisto 3Ì bene a se. Mcqitiit»r bttatt 

*>• 1?, ij. Aver clezion vera, eiier fir-vmuu 

»d ifiiTÌn cui ti fttim mnirare , tleggend* 

il bmtì e rifiiit*nd§ il mnU*. 31, 45. 
Atclc il viso a (ht eht ti», gmtrdsjrt, »tttn- 

dtrt. ji, 17. 
Aveiso- rivBltt in *ltra fATtt. jj, 78, 
Aver per meno, etti stirtiar fochìtsime . %%, 137, 
Attgilh. Qoal diverKbbe Giove, s'egli cMar- 

te Fossero augtlli , e cambiassersi penne , 

c'ioi, st il pÌM»tt» di Gitvt riiflimienU J! 
■ u» tri (andari , .»' infuocane , e dtveniit» 

vermìglia, eetne il fi»ntt» di Jdjtrit, ^nm- 

bianda nn lui ealore . 17, 14. 
Angusta, per l* Beata Vergine . jj, jiy, > 
AaU. per tata imperiale, tj , 4i- e vece Ut. 
A volere . diih , ad una medesima e timumé. 

volontà . Il , 1 j. ' 

Auso . oto , ardito . nulla voloutade e di pìiì 

ausa, lottintfndi, dtsjdeiare. 31, 6%, 
Aucot verace, iliinma Dattn iddìo, te, 40. 
Avvalorarsi, acquietar valore, jj, in, 
''Awaniaggiarsi . per. ester privilegiato .-jijS.- 
Arrantaggio . per eccest» tal quale tim» CMtf 

t»pravanx.a P altra. 1,6, ji. 
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^rnnb , ,ftr conila , fa forxs i »vvfThÌ9 , 

Attìtiic il cielo di seieao. c'ttif ilUtmin^rlt , 

i^, T- . 
Amyam. fwr frtadtr vit», 13, 115. «"'• 

di fivnmM , fin ntqMÌtti maggior vig^ff • 



13 A 



JACCEUIERE. grMdt neiU scneh lU' IrtH 
infiriart a quel del mtmtt» . 14, 4(^. 
Bijuio* P»r gevfulMieu i il $««/ titola di il 
.Mitra f*ttA aie tmptréiderti Ott»-vi*ne ^- 
itmtfe. 6, 7J. 
BaUscìo. "«« di pietra fteKÌoi» . fi, £9- 
Balbuure, férUr pallio, rauit funnv i bMnbi- 

ni.. t7j ijói i3i. è w#« latin». 
Baldezz« . Mri»j£Ì>J 1 .haU»az» . ifi ». i?* 

jr, loy. 
Baldo. Mdauxaio , franco . i^.,.6j. 
Banco. f*T ordini M tdit. ji, i(. ftr sedi» 

mii» ifnult li studi», 10, 11. 
Baccio, fer. enremitr fricénie. jo, 34- ■ 
fiatattare. ftr far mtTt»tf d' »§ej , * di fsri- 

■ ehMì.w t/endtr l» giuttixi». 16, 57. 
Barba, ftr x.io, ij, 137. 
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Sarei , fyiirMMmtiu^ , . ftr rtgM ,..» ntt» ■. 

. ì,9q. . ^- 

SaiODC] ftr illhitrt ftrtonéfgu. cmttU'nmi* 
. ^i»m* ii faetA S, Fieir» . ut iij. BiK 
tane, pet Oli -n-^ìtìnGili^a,! thUvuf DmI' 
■Mi' Affittela S. jMttfiB M^ggUrt y il ^«j 
taeratù carpe riposa in Comfosttiim , .eittà 
■ di GaUx,!». tji 17. li gran baronej ec. ^^^ 
Ugo conte di Lucimborgo > »til' itutiee dtl- 

'•U Storie. . 

l«Uic*.-^>É*j«« ttrtt t t reggiti, del Vara- 

S»stMrt. Basii l'efiètro. tettinttndi.aeKZAjo- 
■ ìet «K«v la cagione, jt. tftf. 
Batiscéo. kiiegB deve li iattex-i,* . 15, 1^4. 
^catitiido . per tunuerù it anime beau . eemi 

diteti nobilci. per nitmiTe di neiilii « gio- 

Tenta, per aumrre di giovani . i-S, ut. 
Bacchetto, per. fasci» di capfHccie . ij, ni. 
SiHe. fia bello, eiee tara iiunna e ledevel te- 

'«. 17, tfgj 
Bene^ per anima Ceata. ij , 48, 
Bene, che se in se misura, chiamasi da Dante 
. Iddi» , eh' estendo injtnile , ptti tolamentt- 

da te ttees» wser mititrato. ij, ji. 
Ben creato, per beato, eletto da Dio all' erer- 

n» glori». 3, j7. 
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Bene naio. filtef, ttvvfumtw . ^. i\^y 
BcninaDza. bttiiinit» . k»nti , 7,143. tot-^^. 
'■ v^ce Jiiuft», "" -■'. 

Beizaglio. ^(»ptf ) VH-H f»! » tirmtt' it frie- 

-«■ 5' <(■ 

Biga, ftr c»rrt di dtu tifiate. Jt, lorfi.; i>^/- 
« f/i mntichi Urini, hig*,^;» bigs iqntjf-r 
fiivn carro, e carrett» tirai* da dKH-^^tial- 
li; siccome quadriga/e quadiigx n;B'jf''<aV« 
carro, carretta tirata da quatrre cMvalli 
aecepfiati in filo . , 1 ' 

Bigoncia . vaso di itgtt» uuKa rtvertki» , sd 
Hit) princifalmente di iommeggiar- l'mv»prt' 
muta ai tttnfo della vtadtmmia . 9, {'f^ 
Blandimento, lining* , carex.Ka. 16, jo. - 

Blaoda . ftr dilitttto, Ì»iinghtvolt:*%^,- 9^, 
, fer fiacevuU , affabil* . 11,14. Ì»*- blacdtK . 

Bobplce, ftr bifolcht, Mminstriei.i^^ , iji. 

BontA. fer tii§eienx.a, valore, ij.^tffi. 

Bozzacchionc • t"" '*"•* ''»»** > « 1'*m ; 
.■■*7» inf; 

Bozzo, ^«r vituftraia. w* bozzo i frefria. 
mente colui a tuì- l» meglio fa falle;- 
.19 i IJ8,. . - : s 
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Brama, duci btamp di tieri lupi, eiti , due tu^ 

fi fìtti, « bramosi. ^ , ■^. 
Brogliate, ssllrvani, t eommtutitrti . x6, ^y. 
finisca parola, asfra, dirguitti» . 17, ne. 
fimtto. fer disoittitt. it, 84. 
àagio. Uncatt, fefat». ig, 17. 
Bujo . BHJ tigni : fer mànhU M itrf» tu'- 

Mri. i, 4y. 
Buono, ftr 'vero. ^, (j. ■ ' 



V^ADUCI. f*r ekdùchi; in rima. 10, ij. 

Cagionare, pir frednm, 11 , u. 

Cagione perché la credetti . ciaì, di creder U . 

Il, 140- 
Caligate. fer tnahdar Hetìia , 1 fnm» ; ieme 
f» U Cicilia fer la mente Etna . 8 , 6f. 
Cilx». . per ahbatiamtKte , defreisieni , mina. 

lì. 111, 
Calore, per eggitte amate. 31, 140. 
Camtniae. per cammini-, verbo i in :rÌM4 . 



CantilUre . scrivete soloi yts cancdlare . deft» 
di chi feriva cinture eentra ferioM rieehet 
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DUI VocAaoti. »,j* 

le quali fei dthb»>i»sptndtr malto ftf fifrlt 
annuii/ire. iS, .i;o. 

Cancro, uh» di segni dil Zodinca.. Se 'j Ca,n-- 
'cio sTCs» UQ tal cristallo , Il Verno, aviebbi; - 
un mix d' un sol di . cUe ; S' ntUn. C- 
StetUzhnt dii Cancro ftnt nn» steli», dì- 
quelle iplendtre , fh' era l'anima di 5. Gip,' 
vanni i-vangelista , come finge d' ai/tri» ve- 
duta il nostro poeta , tu/to ^nel mese che 
il mie sta tn Capricorno, sarebbe un giorno 
solo y cioè naif verrebbe mai notte . ferchi 
quando il tele ì in Capricorno , la notti 
sempre lev» il Cancro: e cast il giorno fa- 
rebbe lume il iole, e la notte gnella, tiellar 
laidissima. i{, toi. ma qnetti luoghi di 
Dante, eh( abbJsegBane di '* lunga spiega- 
X,ione 1 pare che non debbano imitarsi . 

Cuidoii. per anime beate, ij. 114. 

Cangiai cacce nel suo volume . rioi , mutar 
faccia, variare aspetto., », 78. Cangiati 
Xkio». per intorbidarla tot sangtet tpart». . 
S. 47- 

Caarileiia. eamjone . %x, 97. 

Cantoi de Io Spitito Sauro, loi jS. .Canroii 
che per doglia del fallo disse: Miterert tn^i , 
ji ) li. Cantot sommo del sonuoo Duce. 
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i|, 71. mt' lÈultUiti rrt mtdi tirtaterivtsi 

diU fott* il Ri D»viddi, 
Capere. f*r eutrt ctMtnMf. j, ft. 17, j. 
Cappello . t*' coraim di Isitr» dovnt» m'pgt. 

ti. %ì, 9- 
Capta dei cielo, citi, il CMfrieerno, un» dt' 

legni dèlie Ztdince , tj , 69. 
Carcosii il Figliiiol di Dio de la noma salma > 

qumnd» preti citrne um/ma . )t > ii4- 
Carizia. eMrtiti». y, iii. 
Carmi, vèrsi. Im. carmina, 17, in. 
Carole, per ialli, e finte ebedMÙ. 1+, iff. 

II . 99- 
C«rpÌK. per piglittr eàlU reU . 9, ji. 
Carta . per frate d'ardine religict» ; stami» 

tuli» met»far» del vulmme . ir, tu. 
Carf» . la regola mia Ritnasa è giù per danno 

delle catte. ci$ì, non ì d' »le»n» ntiliti, e 

md altro non serve che neonmmar In cnr- 

tn, deve ti scrivi. 11, 7J. 
Caia di Nostra Donna . «ìe> , Chiisn di Mn- 

Casoal ponto , per minimn cai», che tutttd» 

n case, jt . jj. 
Garenella . tertn tt irnnmtnto dm»eseo . 



Gcotesim' anno , ehÌMm» il ftet» il U. CCCi 
d»lU Nstiviti dti Signore, f, 40. 

Ceotesma , eentttimM , ehiams Dani* quii 

- fùtt.fikdi lunghex,K,» , th' tr» »' ih«ì ttm- 
fi neir unno eemuSt lofrit il vero iol»r* ; 
la q^tt»l mnggw lunghet^m , leetndo mUh- 

■ tu i in tonto itnni imfort»vM un giorno . 

Cera, for materno, tj, 67, 75, 

Cera mondana, chiama Danto Isttrra, » tut- 
ta la rogione sottolunare , riifttn a' raggi 
del tolt s Stando sulla metafora del luggel- 
lare, i, 41. 

Ora moitale. fer li cerfi eltmentari . l,itS, 

Ceidiio, die più amai e che più sape, citi , 
il toro de' Serafini, tèe sono i fià vicini » 
Dio. aS I 71. 

Cetua. fer sifaraùont, divistane, jti jo. 

Cernere , fer iscerro , distinguerò , sof arare . 
3> 7T- 3^> ì*- 1"* nondimeno fetrtbhesi 
nneht intenderò, disceineie, vedere . 

Cero . cereo , tortia grande , e figuratamonto 
uomo di grandistimo ingegno , t dottrin». ^ 

■IO, IIJ. 

Ctsaie . fer- oga' Imftradero , i, x^. 

Cessare, fer uscir di minte, jj, ii. j 

Che. fir, di che, dello fuali. i > 17. 



,„Coo;(Ic 



CJa'l SBSteoM-. «»■, th'tili.t»ftiiuu. tttfxv 
Chi eran le grati., citi, ^aIì^ i6., te.. 
Chiamgte, ftr tkver *J«f»*.. iq> H- 
Chiarite, prr t/^v/tr di dubbU, »-t *. ftr ri- 

iHCtrt- 9t ^ì- 
Cbiaip .- tf m»nifiu*, »»tt. %%., i^6. far 

oiùan^. f«r iifitg»r*t *fi«iìitrt. n», W«^6i» . 

«> SI. 
Chiave di sen».. C «>««* <fc' a»" * tmvictr 

U. e»it. i. 54-' ■ 
Chiavo ;, f^ ehiU» .. jjr > iX9. 
• ChtMMn, QuMto Mpa^ cìàon. gii l'oinltfa 

quasi al letto piano, ciò tucctdi, fece prim» 

tk* ItviH tpU; ferthX W/w* Comir*, th* 

ittrgt. i» "T» > « di, riHibtjt nùttf ì nltiiti- 

m» , vÌNM » ebi»Mrti , t qtuiii »4 'ff**- 

t%»rsi »ffMte . jO) 1. 
ChioBM dfr la toc» . i/ Jlnkff > f« Ì4it# cj>«. 

« jS/«. ij,, 1X4. 
C)ùom^drifiuIt.»'«ì.)/4^j4. raviTftXtt. jti.i-S. 
Chiuder le mani * chi chi- ti» . ftr premio 

'»■ mju». giusta j j V j.j«. 
Chiusi» chiusa . btitittin» uttma '; i» farxdk di 

superlMtivù . 5, i;8. ceit htwj^ ttnuM.' > 

quatto qiMUOf '4 litr* mmitrt. timiii i 
Cibi di liqusi.d'uUTÌ .. tmiimnidi , cantiti. 
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<$elo ptimp.- empireo. Cielo, cKi puis Luce', 
li tiene. }o, 39. Cielo de la pace divina. 

le tiesse. 1, III. Kinpie tfuieco. ii iiv, 
Ciel Tclocissi'mo , chUm* DAitte. il frime iie- 

hile, , secegde il sistim* di Telentmee , èli' 

ter» cemunemente ricevute, 1.7, 9^., 
Ciglia, diteti U steli» dì Venere vagheggiate 

il sok da cigiio, quMnde elite temf»ritce 1» 

eiel» l» m»ttiaie, nniutxà di ette. 8| ii> 
Cigaer. ftr cerchio. 18. ij. 
Cima de 1' albeio delttrmiiie, ,i l» ttetteSi», 

. li, t». ■ 
Cima «el, mondo ,. tene le tettienze interfere*, 

« -veglisme dire iMellifinM . xfi, ìi- r. 
Cimiretio di S. Pietw, thi»p>» Ditate U cit- 

tk di Rem» , e^e, H grande Affittele .fie 

teffellite. 17 . rf. 
Ciniura* cbe fosse a vedei piùi che la peno- 

tia . dei, che fiìe tìrutte » te V eccbie d» 

ri£it4rdanti f per l» ima freMeiiti,- che ne» 

f»e^» 14 denn» interne » cui era. 1^, loi. 

Imitate ferie d» ^uel d' Ovvidie , - al veri» 

j4j. de' sHoi rimtdj i amore; 

Auferimui cultu: gemmis auio^ue tegUQlVE 
Omnia, pits minima «t ip^a puella sui. 
CIocco> ceffo. da ardere, .i^.ioo- 
Ciotto, fer XAffe. if, 117, 11 ciotto di Gè- 

a « 



luialemme v. Cado II. Re di Paglia, e di 

Gerusalemme > ntW i»iic$ itili Starie . 
Circondat la misuta a che tht ti», ftr misi- 

r»r.. 18, 7j. 
Citconfulse. tìtflemdttu sttorma. 50 > 47. 
Circo» seri «re, ftr legare, stiornìtrt. 30, £f, 
CircoDspetto . iu»TÌ»ttheHt »ttSTna. jj, I1.9. 
Citcuiie. p(r«fMr»Mr(, it*reAilfrnt. 11,86. 

*i>> H' ' ^^' l»tin». 
Circular oatiira. fer la ttittnx.» de' enfi teU- 

«i. «, 117. 
Citculata melodia. e»nt» dì chi li girs intar- 

CÌ[cQli2Ìone . gir», terthie. jj, 117, 

Cirro negletto, fey enfeìlo tahbufmt», 1 m»l 
fettiiiMta. 6, 46. dalli* vote l»tiaa cinus. 

Citarista. $an»ter di ettra, io, 141. 

CÌTC. fer animale peliiiea , the vive »» citta-- 
dinanxji , co/ut ■fann» gli uamini. %, ii6. 

Ciri, cittadini, farcivi, f eri alvar gli lumi- 
ni , t farli cittadini del lUgne eterne . 141 ^jé 

Classe . fer armata mai/ale . l*t. classis . 
17) 147. qui figuratamente. 

Clima . sfazie di terra , e di cielo , centennte 
da due eirceli faralleli, tante lantani fra 
di lete, the ti maggier di dell' im» avanti 
^Htl dell" altre f una mett-'erd. f tutti elU 
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i»i tette molti , Clima primo , di quM dsW 

I^utfttrt , vtrit il Trtfice dtl C»ner» . 

17. «I. 
tlivo. fer riv» dì fium* ; f»tts » fettiiS . 

jO] 109. làt, clÌTiu. 
Coartare . ftr triffc riitringirt . i%, iiis. 

Ut. coartate. 
CoaoUa. »hu» di monitco. n, -jj. 
Cogliere. f*T unirt, td Meciird»rt . 11, S. 
Collegi duo. ftr U due grandissimi schieri, 

N»i( dtgti fletti , l' mttr» de' refrtbì , mei 

giorna jin»lt , ly, ilo. 
Collegio, per pefele che si govèrni • rifubhli- 

,.«■*' -ti- , . 

Collo, fer folle; ia rìm*, 4, iji. 
Collo, drizzate il collo a che ebe.iid. »ts.»Te 

gli oethj verso quétèhe còsa , « comiitìiMrt 

« centenifUrl». i, io. 
Collo de la cetra . eÌBi , manico; dove li eon- 

geg»»»e i hiieherii legnetti, a' quali l' Ai' 

latrano le corde . In quella farte dello ttr»- 

mento, viene a darsi forma al suonò eoli* 

dita del sonatefe . 10, zi. 
Colloca . coli' attento atnto sulla setenda sii' 

fiaba, in gratta della rima. i£, ii.. * 
Coloftia del vajo , arme de Billi , famiglia 

nobile fiorentina, lé, I03. v. Vajo. 



ì^t I no' 1 e t 

Coloro che questo tempo fclriàitaeiìnno antica. 

»*>, ts fffsteriti, 17, Iiy. 
' Colps , ftr MctUt», linisir» epiaimt ehi 1' 

'»hbi'» di ehi the tis. ij, '^£. 
Colto, ctir o itrttt». ferèMlt», tdetlfisJ»! i» 

t'jrii», 5, 'ji. fuer dì rtm».' Ili 4^. 
Cdljìbio, ctU-Mtee^ta acute tmlU iictni» ìiU 

l»ba, in gi-»x.Ì» dtll» rim». fir ttrfetite, 

àspidi! . 6, 77; /4f. ■ tolaber . 
Come, fer secondo che. ji , 141. ftr tosto 

■che. li, ì8. ij', 74. 
Come pila . ftr subito the . l»t. siltful ac. 

Commendare . fer eauiiin»re, rttctrHaniìtre . 

6,, M- 
Commensuiate . f»rMginah imd coi» all' Al- 
tra, biUruinre. 6, 118. 
Commoto. «/»»>*««. ji> (f j». /«f. commotus . 
Còmpage. ftr itntitk. ij, S. lit. coìnpagei. 
Compartite T)ce, e uGdo'. dìitribuirt * mi»itte~ 

■ tj. *7. UT. 
Compenso . mettei compenso . ftr s»tall»rt .. 
tedditfart : 9, 19. 
' CompiaceDimi . mi cvmpi»equi ; in rim» '. 
. iS. "• 
Compònaie . ~])f i- Ì»»fi4ere: ij, jfj. ftr ifff** 
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e»i VocÀ-Botr. *4r 

-Con aniMe . tnii , fir firn» t »mtn . . 

3j, ti. 
Concedere, ftrconpttBrt. jo, n. 
CoDcepe . tmcifistt ; in rim» , ■% , 37, 

Concetto dÌTÌso , th'utm» Dantt il fimìtrt 

dtU'Mam», che v» , * tarn»,,t s' ÌMtrr*mr 

pi. t?, 81. 
Concetto mortale . imttmdimmt» HmMiu . 

jj, «8. . ' * 

-Concilio, ftr tampsgni» di mtltì, %S, txà. 
Concilio- amico, e nuovo . i SMtti -dil •vtcthio , 

e del nurva Teittt^int» . i), i)8. 
Concipio. imm*£Ìm» , emetfiiea . 17, ■€^,■'0 

vece l»tÌnM. 
Coneoloie . ^«* midtiimg ■ ealtrt . ii , xi. 

l»t, concolot . 
Concorde . fer t*iutrdi; in rimjt , I { , y. 
■Concreato, iniitmt cresu . ty , ji. conctCM* 

sete, fer detideri» ìnttMtt . 1, 19, 
Condizionare . f«r mUlintre , nndtr str» . 

14. +8. 
Con esso '1 dolce faisclrio . »( dtJee mtfhi* , 

XI. IJI. 

•Confesso. /*rfa»^M«r«. 17, jo. 

Conflato '■ t*f mesctlstt mtiemt , * ridvt» s 






. fermar! un» ibi* ni», jj , 89. /«f. con- 

fl3tas . 
Congcacaliodo a lor pasture. «'•>. riUli[r»»- 

iosi imiiMt de' Ur f»sctli . iS, 7). 
Conserto, fer intrtettMto, imerit», ij, j, 
Consilio, ftr valenti. 19, f(. lO) 41. 
Coasiglio , cbe'I mondo govctna. in divin» 

frewidenx,» . ii > 71. 
Centiglit . Il primo, consiglio du dU Cristo, 

fu quelle dell» fevertii it , 7;. 
Concisioto . ftr Mdunant.» di leggitti n*bi- 

li. \6, 114. ftr U eelltgi» degl'i Angeii . 

19 > «7- 
" Consorte . ftr teneerti , in genere femminine ; 

in rim». n, 78. 
-Gontemo » U p«lle . eieì , dell» ftUe . 

ij, 116. 
Conti, fer li Snnti del tìele . ij , 42,. 
. Contigiaio. ermnte di tentigin, contigic, *rn- 
n» calxii itlste tei cueje, ttampnte interne 
mI fiÌT mn frtndtvnsi ^uestn-vece fer ogni 
mnniera di leggiadre ernnmente, ij, 101. 
.Coùtinga. nvvengn. 15, j. Int. contingat. 
Contingente, fer tesn che ntn ti» necetinri»- 
mente, m» 'he fast» eiitre , e nen etierr. 
13. W' 17' I*. . 
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Cootiageoza. fef ttt» che duri fuetti t*mf. 

ij . £3, 64. per le case ceatingtiUÌ , citi 

ehe nan tiiiteni ftr neeesiiti . 17, j 7. 
Centra 'I coiso del ciel. virst l'trimtt. t,i, 

Conira'I iole, virt» Verltnu. y, 85. 
Contraddir con alcuno , nnà , «i alcuno . 

^,99- 
ConlraddizioQC. fer dué frapciiiitnì contrui- 

dìturit, un» d»llt quMlibittgnaftr nictssi- 

tà the li» ver», l' altr» [aU». 6, ti. 
, Contiappesaic. «degnar con fti», bilnaeiaTt. 

H ) 14- 
Contratte, fir unire « m. 7 , 45. 
Contte a grato, di m»l» vegli», ctntro'lfrt' 

pria pìtetrt. 4, 101. 
ConTCgnon' essere . ) ntctst»TÌ9 che ii»n» . 

i> 70. 
Conveoenza. eonvinitnt.». 1%, jC. per patto. 

J> 45- 
Conveniifi. per »teeriarti, c»ndi$etndere , d»r 

pien» fedt. ,,, nj. jj , 137. 
Convento ptimo di Crùio . rirà , gli App«'tt- 

li . l?j lo^. 
Coaviea' esser direise. citi, che liana divvrsi. 

8. II}. 
Coppa, diccti l» ttell» di Venere vagheggiare 

il sole da coppa , ^u»n4» l» ter» ti «<- 
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il rUtutrt dtf» eh' tilt i ■ trammtitt» . 
8, \i. 

Copiir.lcgnanee. fer mttttr la b»rkm . ty, ti$. 
Fìrgili» dilli i» quett» tensB netl' ett»v» 
itll'SiteUa, mI verta igo. Tum mihi pti- 
m» genai vestìbat flore juventas . e LHeTeà» 
ftim»- di lui »ve»- terittt , *l •vtrio 8t(., 
dtl quinto libra dtll* nMurn delle cete : 
Turi dcmum pueris xyo Aotentc jurratas 
Occìpiti ic molli vestit lanugine nialas. 

*Coram me. veci lutine, sii» fretenxM mìm . 
ij > ±6. 

Cotam patte, "omì lutine, mi cesfette del pa- 
dre .Hi *t. 

Corcare, eeriture. era ÌI sole ad roteare . cìeìt 
■nel trameufure. 17, 9. 

Comi de la ctoce. »«ì, punte de' ik«i Isti . 
iZ, 13J. 

Corno, per pele. 13, io. per punt» , e lut» 
di ehi che tis . 14, loy. i»me la Tuglim 
i dttt» 4»l Feetu neitro, cotoo d'Aasooìa > 
8,-«i. V. Corni de k croce. 

Cotona, per ghirlanda, trnamentà femminili. 

Corpo maggiore, thiamn Dante il prime Ut- 
iile , elfi il fiele pi^ vsité di tutti gli «/• 
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DI) A^O CASSOU. -Sfit 

'CottcDtede l'acijQa . Mtqus the eùrrt vittei- 

m*nte. \y , 41. 
"Coirere hi goerra t!i ehi ehi $is . inctmtrtir V 

iamùitis di qualcun», ti, {9. 
Corruscare. f«r riiflnuitri . j, il(. tO> 84. 

ì vatt latin». 
Corte, fir ftre , littio d&vt ti mi* raginu. 

7> Jl- 

, je. 

tuffirieate ■ » gÌH' 

fHtrvi. ìf, io<» III. 
Corto ftr poco ; in ftr^t» pur* d'swnl/it. 

". ìì- 
Così come, in veet di tosto che. '4, Sj. 
Costrutto, ftr militi, fri. 1) , 14. 
Costrutto, ftr f»hbTÌrMtB iniitmt . i^,' ji. 
', Costui , -rfn»«/rr«riv0 ii »>{«. l8, 70. 
Costume, per qu/tlitm. jj, 88. ptrvitét tut- 

»*■ Jt. 75- 
Cotanto ; ftr t*»t» ftrfett» , td ■ eeiitUnt* . 

ii,S. 
'Colemia. U ftllt dtl ftrea. t fpiT»t»mtnH, 

ftr le ftrea ti»g,kiMt . t), iio. 
Crastino. étlgìorno didimstti, ì vtei Utirfm. 

far ctastino de l'odietno. ftr ìmfttrMre • 

f»rtÉ> i tr»LÌmi ;• thi lif marre lì dif trite». 
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* itvt etgi deve» mectitrt , MwiHis di- 

m*m. IO, (4- 
Creature alte, chimma il ftet» nostra le iittel- 

ligiaze etlesri , evvtrp l' aaimt degli eletti, 

» fitre gl'ingegni fiii ititili, i fii illttmi- 

n»ti. 1 , io6. 
Crebro, frequente, if, éf. lat. crebtr . 
Cristallo, per »nim» beat» risplendentnùmd . 

15, 101. fer finnet». 11 , t j. 
Crudo al dovére . fer ingiuste. 9, 4S. 
Cubarsi, fer giacersi uells sepoltur». 6, 6Ì. 

l»t. cubate . 
Cuculia, ftr cteell», •beste , g, 7S. 
Cui discara, tioì, dal quale. iS, %S. 
Caoja vecchie, e nàove. ftr le Divine Serit* 

ture, l't dell' antica Tett Amenti» , teme del 

nuova , selite leriversi wn tempa nelle tmri» 

pergamene , che ton cueJM , cioè , felli £ 

Mnimali. 14, 93. 
Cuoi de la luce, eiae, centro di ess/t. là, il. 
Cupe, per derider». l»t, cupit', /|, j. 
Cura . per ardente cariti, » atto di ess» .. 

ij. 30- 
Cuta. ftr curÌBtit», e gran desideri» dì saff 

re. zi, 40, e in altri lueghi . 
Curate, far furgart, nett»r» . 17, 10. 
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CqiuIc 1 à curali . si th!am»vMae presse gli su- 
tichi Rtmi^HÌ le ttdie ne' f rimi m*gÌitTMÌ . 



Custodi, fer tutioil'sc 



D 



. Ltturm ftrmntm nel piantts di Gitv* 
dagli Spiriti Bcttti. iS , jt. 
Da due anni . dai , interni» « due unni , 

Da ciò non erano le proprie penne . cioè , 

' atte » eìii tu»»*, ui^tcientì . jf , t%9. 
Da indi. fctcU. j, 6i. zo, iif- 
Dima, déint »nim»le . 4, 6\ quicen un»'cl» 

m , per Id rimif . 
Da mane, d» mattin* . leti. mane. XJ > ts-' 
Da mattina . l»C. mane . j i , 1 1 S. 
Da onde . dande . 6 , 70. 
Dapc; per cibi, ij, 45. Iai. dapes. 
Dare, per cenctderi . 14, ja. per titer d»tf. 

Dar guerra, muover guerra. 1^ , i. 
Dar le reni, volger le spalle. 4, 141. 
Darante.fer innanzi, piima'; avverbio di tem- 

pes in rima. ?, 66. }'. ^i- jj.iii. ' • 
Divanti. avanti; avvtrhip 4i te^f* •' IS»'*!"- 
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X$4. 1 M t> I e, I. . 

Debile imnugine. a»ì, tin/tt t fac» ttfrtisM. 

ì> 14- 
Deciso, per ttlto, stpsrstf, p»rtitt . 4. (j. 
Declivo, rht tcendt, iteli»», to > tfi. . 
Decreto. />"* iittrmitnne, frefiisf . i, 114. 

Dedncre. ptr f»st»r dì cfisln cut». 30> )f. 
DcduttQ. ptT [rovtnientt , preccdtnti, disetto. 

1.0, j8. 
Deduttv . caia deducta. ci»i, mtast», * fMtts . 

mòlle, lì, 7]. qui ì metafor». 
Dee. per ÌBt*llÌ£*siU (eletti. iS, 111. 
Defunto . fer tfltf vi* •ff*tta , perduti . 

J-6. 9. . 

Dpftuito uioado > fhi»m» Dante /' lafernt- . 

17, XI. 
Deiforme regno. Ia .BeMÌtudint di vii» ettr- 

' n», di tni Dia ì fcrm* . x, xo. 
Deliro. delÌT»nte, che vaneggi», i, loj.. 
Delubro, per tempie. 6, Si. lut, delubruiq . 
D'eairo a ie.ieggi. cieì, fner del eerf» delU 

leggi civili, 6, II, .... 

Dentro da esso. it,. , iii. dentro dal del . 



Delirarsi, per iipanderii, t leorrtre. jo, «7, 
Destra del cielo, per maat df ^''- ^i>^- 
D^tiaiuvo oometo sì cela, ciuf ne» ■»}{*• 
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. rùci_ tirmln* di numtr» , ferehe t stgitttì 
ma* iaimmerahili . i^ , 13J. 
Oetiuso, tMtÌMt »bbmiia , 50. \^6. Ist. de- 

traias , 
Denupate. hTuttmrt, m»cth't»ri . ij, 147. 
I})a . ptr divin» . i} , 107. z6 , io. 0Ì» 
, Jnce , ^r vìviitim» , « risfhndtntiifims . 
14. J«- 
Di contro. ìUittsi», r^e di contia . }i.,i;}. 
Die ptii>^> cfiism^Duntt Ìl princifh dtlmtn- 

d,. 7. II*. 
Dìece vìen misurato da mèzzo, e da quinto, 
ptrilù il cinqui e /« metÀ dtl diiei; e ci»' 
qu* "veltt dui f*nni> dieci. t.y , 117. 
Dj&rentc-meQte . queit» ì farti» dit/isn in dftt 
flirti, l' un» in fine f unvirio, i' ulirA in 
frineifio 4*1 ftgutnt* . 14, 16.. 
DfSiiìo di letizia, fimo di ^iy», tht trHsf»- 

rhcs di futri. ji, 61, 
Djgesco. fir »rdin»ti>, dittim». tj , ^4. 
Digesto a dìroziooc . ftr eamfunt» > ridta» 

slln pietù. IO, f j. 
Digiuiio, tustunti/vt . fir dubbia, eurittit» di- 

iMftre. 19, 3j. 
Dtgiime . solvere il dìgìuQo . per affamar* Ut, > 
vfiili* . i(, 49, T. il tetrare» mi Sotti' 
. M tSJ. 
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Diginno , udiUttivo . pir tiirttt . is, i)j. 
digiano di ma materia, itti, rurf, À' ì 
t»iur»ria »l dente , frfve»*HÌo l* r»ri- 
ti di tm cerf» d» icttrstuc» di msrtri» , 



t. 71- 

Digiesso ■ "'m ch'i mtiu »l^u4ato ftttr di 
cMmmim»; cht h/t ftutt digniiieni . 19 > 117. 
Ut. digcessus . 

Di li da quello ch'egli è parrente . citi, di- 
vtrsB d* qntlU eh' ti far*. t$, {7. 

Dilatar la fidanza . »cereirirt il e»r»ggi» , 
li. fi- 

Dilìbiarsi. utcirt Ài biliet, trseolUn. %y, £. 

Diiigite jumiiam, ^i judicaiis terram , Amii- 
tt l» giustizia, vti ehf giudictt* l» terr». 
Cai* qutit* ferale eaminci» il libr» dil- 
li» SapienKM , ehi s' mnntvira tr* qHelli dil- 
li Divine Scritturi , 1 quitte, f»rtU finge 
Dante , che faiitr» f»rm»tt nel fimnit» 
di deve d»lC erdia/mt.» dilf Animi bftì . 
' iS> J>. 9ì- 

Dimandai d'un lume. ciùè,ehe lume fuse .1.6 , 80. 

Dimandar per Dio. mendicar*, ehiedir la li- 
miiina fir amor di Dio. 11 ■ S}. 

Dimensione , fir carpa ; il quale h» lunghtt^ 
>LM, l*rghex.K», e frafonditi i eolia quali 
ìrt miiHrt ifciefa tfaùa , in cui ■ »t» fui 
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UArt imitme n»tMrttlm>ntt u» nitro nrfà. 

i, 18. 
DimcMo. t'" condcn»t« , riUseistt. ji jjT. 
DtmetKte . per rimttur* , ferdntsrt , 

7. *». "7- 
Dimostrato . fhì , e*nosciute fer vi* il nrgt' 
. mtntt 4im»ttrÀtivt , thi frtdtice teitnx.» > 

n»tt gii «piniant . i , 44- 
DìaaDzi. ftr poco aTsuti. 11 , tj. 
Di patte, fer f»ÙM*TÌ», p^rtiiimne . 9, j^, 
Dipattite, per tep»T»rt.' 6 , 10%. '. 

Dipattitsi da chi th» ti», ftr essergli dìsstmi- 

««««,. (. .JO. 

Dij^gaet le luci, fer itfseei»rsi »gli eeehj, * 
^gHr»rvi deutre U frofri» imm»gint . 
£) , 91. V, Idolo. 

Bipignere. volto dipinto di tiso. zy , 7. Di- 
pinto dì ptimarera. citi, imnltMle itrhts 

Diramarsi . fir 4Ìffg»dtrsì , stendersi dt fiU 

p»rti . IO) ij. 
Diramo io ramo, figurntsmeiite . eie», di fW' 

te infM»tes iT erticele in erticele . x4,iif. 
Diletto . per dritte , hini ìUcsmmènste . 

*7. 147- 
Dirimere, dividere, dittiggeitr* . 31, j8. ì'Ve- 

ee liuin» . 



:';<!>-•■ — 



it< ri WS I e 1 

Dir la Mt«. ftr itrtmifestarl» . 17, n. . 
Dìscjtcacsi il calco di Terg<^na . lasci/ire di 

vergognarti. iS, 6i. 
Discettale, pir diigrtgért, Jiìmùrt. joi 46jì 
Dtschiaratsi . per iscoccure . detto £ uno itr»U . 

t,-i+.- . 
DÌKfaiudete. ftr afrir», tvwLtrt. . ±4., tao. 

per eicludere, dichiarerei Ì»capMee . 7, loi. 
piscoidantt. liti,'» lidi, citi, abituri itgtntt 

di r*^igi»iM divtria.. f, 85. 
DiscrezioDC , ptr luige ttp»r»tt da un altra . 

}», 41- . 
Disfavillare . ifM/villare, farnmeggiars, 189 Sj. 

ptr A*dtri di vergogK». 17, j 4. 
DisfciBcare. privar di libertà , far di libtro 

servo. 7, 7^, Il t'ecabelari» della Crmc/t 

tpiega; levtr la franchezza, la foizi , ìn- 
.■fiaboliw.- 
Di$igi[[asi la nere al sole, citi >. si siKmgge. 

}J. ^*- 
Dìiire . avet fermo il disira a ehi eh* siti . 

titì , desiderar liti selt ardentemeat* . 

18, -ijj- ■ ■ 

Disito nostro, ptr Otti ,Criitt. «|, loj. 
Dìslegaie ogai nube di mortalità, citi, tg»m^ 

brart ,eg» igp^ramcjs c»gjt»at0 MI' *»im* 

dal carft,. jj, j,. 
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Bisoodarii dà! corpo, mcire Ì» ts$t , mtrin-^ 

da. ji , jo. 
Disonnatsi. ivigli»rti, itf, 70. 
Diftfrd. il disopia, tm fàrtt .mferiar» , *«- 

me saetti, j i , i j. 
Dispensa, per disiribux.ient > digetriene . j>3]l. 
Dispensai: la vendetta . ftr mpt»rtcckÌ<trU<. 

17. j+. itii ifiig» il tundini. 
Dispensai o diM o trie per sei . ttndtrt une 

ficcifU f,MTtt di tuttt H turni tolto . 

n. $1. 
toispogliare . ptr Uvmt* U frmiì sgtt »UtTÌ , 

cerne f» VAtiÌH»n6. iS, 117, 
Dissetfate la porta del piacere, eìte^ Mteettttrf 

di buen gT»da. 11 . So, 
Dissertarsi . ptr isprigitmtrii , itiaglierii . . 

U ■ 40. 
Dissimile , tali' Accento stufe tulU penultime 

liUàb». 7, 8a. 
Distanti a la tua patria . cioì , ànlì» tm fit- 

tria-. ti , 107. 
Distesa lingua . per f»velUri j,ptnt , cef lo- 
ia, t pian» .11.13. 
Dicteso' lago . etti, l»rgt, ipMzitit. i, gj 
DittilUre. lo dol«S distilla nei cuore, jj* ii 

Cari Lucrezia nel 4. Ubrt^ ul ^m» io;.! 
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xio Indici 

Hinc illz piimum Vencils dolcediois in eor 

Stillavic gucta . 
Dis»esrito. sftglittt», igomhr». i, y+, 
Disriaie. ftf Hseir del diritta lentùra . S, ti<. 
DisTÌIappare dal mondo .' ftr tfteidrrt , 

Dito. Se li nioi dici non sono a tal nodo suf- 
ficienti . ciM , Il il tua r»^ieciait nint i 
valfvtle » sMarrt tal difieolti. »8 , j!. 

Divellere, per di^arriri . ly , fi.. e Vece Int. 

Dividersi, fir diicardare di ofÌTiioni , i,S,.ij]. 

Divimatsi. fiT diilt£»rsi, itiogliirsi . 19 , j«. 

Divino, per vileeinima , rtfidistìm» , iS,fi. 

Diro, per divto* . ±4., ij. 

Dolzore, daltezr.». jot 41.. 

Donna ama» da S. Ftancetco d'Assiti, intt)» 
ptr U povertà, il , jg. 

Donna , che dà pec altri l'assenso > thi»mM 
BMntt l» comnrti , the tieti* « bstuiime , 
11. tf4. 

Donna del cielo , p»r U BtMt» VtTgitte . 
ti I lotf. 

Donneate, ptr fare all'itmeri. figuratatattue . 
t4, 118. 17, 88. nel prima Inaia il F«. 
(»btl»rÌB delle CtHit» ipieg» , signoteggìa- 

. ic; »a» tMfpUme qitAnt» hint . 

( 
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boDDC tte, ligniJìcMnti U'Fedt, U Sftjanx.», 
e la Cariti, veduit da Danti titl faraii- 

Docar di salute mutua . ftr obbligarsi a lalvar 
l' Ha l'altre tcambitvtlmtnt» . li) 6}. 

Hoye.ftr laitso. j , 88. ii , 30. »i , 147. 17» io>* 

Dourien. do-vrthbtrt . 1, j{. 

Dritto, chiama Dantt qarl fante deve le Ze- 
diate t' increeicchia coU'E^uatore. io, 19. 

Diitcuta.. per giitilixia . >o , 11.1. 

Drudo amotoso dcla Fede Cristiana, titì, gran- 
de 'amatori di esfa, chiamasi dal poeta ne- 
itro. San Domeniee, 11, jj, Sepra la vo- 
te drudo i da vederti il dettissime Salvinì, 
» carte 1S4. delia 1. Centuria de' suoi Di' 
itersi Accademici . 

Du'. per dove, lO) f6. Hj ij». i>i l&J- 
M' il- 

Dubi. per dubbtoti; in rima. iSi 97. 

Duca, per faadatere d' ordine reUgieio . iiiji. 
i^i dee intendersi Ìl Tatriarea San Dt- 
mcniee . 

Duce, per capitane. 3O) 37. 

Dace sotto cui giac(|ue ogni ntalizia motta > 
xhiama Dante Saturno , ime il cai refa» 
fitrirene gli anni dell' ere. ).i , 16. 

Ducere, per ttrari, aiiettigliare , comesi fa il 
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firn , l» nrm , /« futt» . i p , «^. l vttf 

létin*, eaii-Tibitih tuli» y SUgi» Àel i. 

libr»: aec enses Immiti SKvas duKciat ane 

(abec. 
D'un modo, egMjtlmeHtt, +, i, I, 
D'aa pesa, dì fu» tgiMli, i^, 7}. 



Ec< 



ECCELSO, suitantÌvo.ftr»Uex.t.», 4^,141, 

fCclicsare net'obblfo. uscire -»ffMt4 itlU mi- 
meri» di chi- eh» si». IO, 60. 

Effige-. i0Eir', figur», Ìmat»giat . j i , 77. 
/jji lil- 

Egli, jei-isii»*. 7, iji-rj. iil.jt. 18' 

Egualità prima , ch'i. Iddi» % i» citi tutt» ì 
ftrfkttmmmt* tgff»li . ij > 74- 

£Isa> e pome de la spada dotato, i»t«;tM di 
f»v»litti. I» , roi- 

Elnetgcie, ftr uttir* . 14, in. ì vw* /*'- 

Emme , nt' numeri S»m»»i tignifieu miUe , 
19, iij. "^ 

Emmi, mi i. tj , 'S£. 

Eane. ci i, i « tivi . io, ij<i 

Eddo. j»r sono, teriM ftrf»»flur»Uì '» "' 
M*. ij, 77. 

Epìcicis , VMS thism»t» d»gtì Atlrthghi "" 
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,gu»ei ili tisttm» di Taltmme» qMil fiteul 
tirchUy » ficcitl» sfir», tht, itetnit isti, 
dncrivini i fi»utii ctl mata liii- cerf» laro, 
mavendolù , i gir»ndela per li* cirto»firin- 
x.» £ lisa . 8 , } . Saft» ^uttf» fMraU sana 
d* vederli i Camtntatori ^ 

£ più e più. /•*'. magis acque magis. jj, j}. 
Ceit il PttT»rcit ntll» Canzona g. 
La stanca TCCcliìeicUa pecegrÌDa 
Raddoppia i passi, e più e più s' affretta. 

Erba , ehi»m» Haute .1» mena ipìrim^U eht 
naccoglie «n PridicMiie. il, J05. , . 

Esausta, per ismerxjita , fv»nita, 14, 31. 

Esemplare . fer manda intilUgihiia i . di cui i 
carni un* cefi» il tensibiU , %% , j6. 

esemplo, iiimfia, fami»li*»z* Midatt» far fra- 

Esemplo, per manda stnùhiU , il qusla t ca- 
pì» del manda iiimpUra , chi intaliigihilt , 
18. Ji- 

Esordite. frincipUrt, 19, 30. Ì«. exotdiù. 

Esse, vats latin», l'itiiri. j, 7J., 

Essere, nami. par vit», dur»t» . 4, ^j. 

Esiete giocondo . per la itnta da' Sa»ti . . 
Ji. *i» 

Esseic a gtaio . pùuere , tsitrt »eattft ^ 
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Esser in con. riti, euritt», itlUHtt, 1,1,-40. 
Essere la disio a chi tht ti» . cioè , desiduusi 

d» chi eh* li», f . II}. 
Essere in foise . per temer mtln , * diffidjm 

di tt ittsiP. Il , 41- 
Essete ia piacele, ftr mtr csr» . if, go. 
Este. per est Imthui i» rim». n, 141. 
Estrema ghirlanda, citi, qmill» di fturi,- che 

nk' ii/rr« Mt t9»tt»i» dt»trt di m . 

1%, li. 
Etera, ctert, dth. ti, iji. Idt, xthict. 
Etere, dtlù. 17, -jo. Im, Kther; td ì p»rtÌM 

di Orte» »rÌ£Ìnt. 
Ecemo piacere . pir Im divimm vtluiti . 

10, 77. 
Ersi . 'vtft lstÌ3» , iif»ijicMntt benché . 

3. >J- 



f ACE. per feci, fiutiit; i» rim». 17» lo^ 
Facella ibiniata in cerclùot inttf» per l' Amgé- 

le Q*briello, aj . 94. 
Tamiglìa. prr fvfU», citt»di»»ntM . i£,.ii. 
Fané, ptr f»i in rim». t-j, jj. 
far caso ne la mente, cmitrt. i» mtutt, Vtwi~ 
■r§ » m$nt€. 14, 4. 
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Far certificato . ci*ì , r»rt* , lUurt . 9 , iS. 
Fate . fer niutirty. 31. 77. ptr eferire , »gi- 

Tt; coair»ri« di patite. t> Ii3- i4> i,J4- 
Far letizia di te . ftr ifpandcrU fuori, di s* , 

ntn f«ttnd»l» tutt» c»nitnerc. 16, io. 
Far nulla . fir no» imftdirt i» iiirm meda. 

Fai pia chiarezza ■ ì*t disvtUre fik rhtsra- 

mtnte . kj, )j. 
Far sembiante, ftr ncetnnari, lignificar cilU 

facci» . s , S4. 
Farsi bello. dat§ di falcont, che " rixAa, * 

, fitvantggi*. 1$, j<. 
Farsi nel vero, «'«ij aecerd*rsi coli» msdeii- 
' 0>i» verità, ij, {I. 
Far sue inreazioni . fir trovar nuevi tote, « 



Fatturo . fir colm chi ha » farà qualch» ca- 
ia . lat. fa£tutu$ . 6 , S 3 . 

Favella de la mente è una in tutti . cio'è , i 

. ftniam^ti , i ctncitti diW anim» i' forma' 
na in tutti ntlla ittiia manitra , binthi i 
parlari, che gli iffrimono al di fuori, lia- 

, f>0 lUffimti , Mcmdo it diverte nax.io»i . 
14. &». : 

Favilla di glotia. ftr una minima diurizient 
di ma, <jj , 71, 
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Jtytilo. rfltndtrt. io, 14. • 

Faroleggiarc di cht thtti*,'rMennt»r fsviU , 

9 tttrie mistt e»n fmvole, 1, yi. if, 1^5. 
Flutto. pratftT» , felirt . 14. yj, /jW. iàustus . 
Ttdt. posate e fctinai fede. ei»i, cridirt ftr- 

mamSttt , 17, 140. 
Felle, fele: ì» rim», ijaistioDe che più ba di 

felle, età, di -vrUn», di fsltità. 4, 17.- 
F;'tnialvi, etW nectar» iteitto tHll»frÌm» ùtU- 

b». ftrm»vti« . 5 ] 41; 
Feimì . fer mi feceto . 9 , it. 
Tero. fcr ftcer»; in rima. 4, 80, ■ 
Feroce . fir iniBlint* , hiuuirr» , sMperi» . 

11, 151. 
Feroce pnioo. fif ìipida, stivaggi» , trride . 

lì. 13+. 
Fesiinato a vera vita . f»rgtlitte , che svmni 

di f)ttr tniritére , mtfire , t si tslvs , 

Fatino, »ddntttv» . fer eelera , imfituts» . 
8> ij. t«r frante, fnsto. j, *i. iM, te' 

Fi', figliuole , /;ii* . II > S^. i' dattìstim» 
Maniigntr Giutta Ttnttmini , « c»ru 171. 
''e' tM» Aminta difeso , affernt» eh* fNMf« 
vtet net» ì ttittn» AcetrtiM» , t»» fi»tt»' 
H» inUT» friuUatt . td»\ ^udcht mutare 
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jitTintìa» t»ntr»diic» « fWfr« tfinime , 

«. PIoji. 
Fiala. sortA di viu« di vetrai ttrfaceittrt , e 

tea rtllt nrttto ; guiutmdM , citT»f» . lat. 

phida. Negale il rio de la sua fiala A chi 

eh* )i» , i mermferittmtntt , »#» voler *f- 

f*g*rt U euritiità i »Uunt . io. %%. 
Fiamma cotonala . fir \m Btmta Virgim ; 

tj, iij, 
Fiamm^giaie. riiflendtrt « f»Ì$»dt fiamm». 

5> I. IO, 104. II y €}, B%. 
Fiammeggiaisi luce con tace, liói, risfltndt' 

rt un* fmct s g»r» , < « viitm dtW »ltr». 

II. *3. 
Fiamme sempitetae . fer B»imt bette. 14 , £g. 
Ficcar lo viso pei eht ih* i*» . gMMt»rvÌ bt»' 

miro. )j, gj. 
Fie. fir fi», tmTm; i» rim*. 7, 114. 
Fiedere. ftr dividen. ji, 40. 
Figlia del sole , chi»mm D*att J' itm»uit tft- 

*.it , perebì égli aJm» • geturérl» . 

Figlilol di grazia . ftr dilette d» Die ■ 
JI, 111. 

filo clw fa la zona , fbi»m» D»ntt quel tif- 
ati» the ti vide interne ni ditte Innart ni 
ttmfi umidi t nnveleti ; il ^m»U vitnt * fer- 
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m»rii p*r U rìfitsiime ie raggi . io, e^, 

Til«. mettete nel buon filo, nttstuttrt , trai- 
nare, ridurri s ttMù mirlìert. 14, fij. 

Filosofare, indagare le tmgittti Mie ctie , ct- 
„,e fanno i fihspji . xg , Si. 

Fine di tutti i disii, ciii U vhieae tlddi». 
33. 4*. 

fioccate di vapof gelati, mandar giusti» mt" 
■ae dal cielo. 17, «7. 

Fioccare di Tàp<M trionfanti . detto deiV tttra , 
nei qual finge il poeta if aver veduti gli 
ifiriti beati a migUaja velare in alt», ca^ 

. «M la ntve £ invera» fiteca imbatti , 

17, 71. 

Fiore . dttt» ftr similitudine . 3 1 , i o. -v. Rosa , 
Fiote. fer giardini fyuratamente .■ i» , 1x6. 

per la Stata Vtrgim . ij , 88. p<r l» rta- 

■vento de' Beati, jj , j. fer .lo gìgliaì lim-. 

pronta dil fiorii*» battuta da' fiorentini . . 

9, ijo. . ; , , ■ 

Tior* . chioma del fiore. *'#i, fojglie , g-a fi- 

Tttha. ji, 18. ■ . ■ 

Fiori peipetoi de l'eterna letizia , iW«w* D*»- 

te l' anime de' Beati . Ij.ti. 
Fiorin d'ire, intete per S. Giovanini Battiti»; 

impr»nta del fieri»», battute da' fitrentìni • 

18, IJ4. 
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Fiorire . per render fitrida . 16, ili. 5*» * 

meti^fr»- j i/ ■ 

■lisice pruove. elei; fisiche, tratti dall» leien- 
** ninuritle . 1.^ , 13+- 

riuraana, dett» fir similitttdint , jo, «+. 

Fleto. pìnnte.Ut. fletus, i6 , ij6. r? ' 4Ì' 

lletteie, fitg»re . Ut. fleaete . iiS, 85. 

Foci . ter U farti , dind* »«»« il iole . 

Foci', becche di' fiumi , eht metteno in mmre . 

Foc"lYMggi«e. fer U BiatM Versimi la cui 
perfetta carità sufiri 'ideila dt imi 5" 
altri Santi. 1) ,90. ; ■ 

fontana eternai thiamati dal fitta nostm. Id- 
di» . }i, 9Ì- , . 

Fontana vi»ace di speranza, jj , ix.'""> 
chiama Dante la Beata Virgìne. 

Foice. per orbici. \6 , 9. 

Formato del suo ordine, nato nel su» grad» . 

. Coti il tatidino . j , j4. 

Foto divino. "Ve, giuriidiùont ecclesia stie» . 

Fere, l'uno e l'altro foto, eiei , la giurisdiùt' 

ne leeelare, e l' eeeleiiastica. 10, iC4' 
Forse, fer inttrnt, in circa. 30 i- ■ __/"" 
Forte obbiftto. ftr meltt stnsihil*. jo, 4>. 
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folte, awerbit: pet ^téfitaunt» . itf , i|. 
Fiai^r la canezza . ittta £ un montt , lé44o-i 

V» eaminci» »d t'titr mtti étto . i j , ^.y. 
Irate, ftr ffMtiìU. 7, jg. 14, <i. 
Fronda. f*r diieendtmi , unt dt'ftittrii ttMo- 

dir luH» metaftt» diW albtrt, e del ctfft. 

if , 88. ' 
{ronde, n*i Humtra del fiU. I^ionde onde >' 

infionda tutto l'otto dell'Ortolano- eterno . 

ebiéu»» J>»nt* le rs£Ìt»*vdIi trtMtute, * P 

»nimi ieStAti, 16, £4. 
Fconte . per fartt dévàttti di eht che ti» , 

31, lij. 
Tcuì. per fruire, gioire, ig , i. ii0te luti»» . 
tVusi». ini»rn». tMct Luìua. 4, 1x9. 
Frutto, per rendit» di Móuhteft . ti, !o. 
Fuggir la misur» . tini , psttur» i giusti termi' 

Ti, ecudeft. 1%, loj. 
Folgore. f«r nnìmM Im^U» . lo, 64. 1% , tj, 

ló, 66. 
Fvtgurata . risplendtiut , o gettati m gMÌt» di 

raggia. 15, ij. 
Fulvido . fulgida, risplindtnlt , 3Qj i%. 
Fumtnarc.. per ettere ignararut . xt, 100. 
Fani, per mi fui' i» rima. .13 , jj. 
Fumino, ptr qualiivagtia macchiai t Ofpanm»' 

futttf. 18, no, fwi ì titttaftrs. 
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Fuochi pii, cbe dì' sei ale Cannosi cuculU 

per li Strajìtti. secaadi) l» visione del Prt- 

fet» Is»i» . 9r 77- 
Fuoco, fer animi* beat» . io, 3+. ii> ttf- 

ij' Ì7- f" ^^ /"'•*»«* di Marte , i€ , jS. 
Fuor,, per eccetto, salva . $ , 84. 
fuor d'Iogni comptendere . cioè, tepr/t h fé 

■ jw d" ogn' inteiUttt . ip , 17, . 
Fusco, fasce; in rima, ij , 114, Ut. fuscus, 
Fusi. /»r si fu.- in rima. 1, loi.vtdi mtichi 

il Varchi neW Ercclstto , « carte «17. 



\J AGGIO, per ttcompeota , premia. 

6, iiS. 
Gajo, allegri, fittvse , ilnr* 1 pronto, eompié- 

cinte, iialonteroso . i j. > 60. 1.6, lOi- - 
Gilaisia . la Fia Lattea ; cioè, quel ctrehi* 

biancheggiante , che apparisce in citte , fat' 

ta fatif da un gruppo di minutitsimt ittlU .. 

J4, jj. ì voce di greca erigine. 
Qatti , per gatritca , mormori . ly , 147, 
Gaude . gode, ig, 40. lat. gaudet . 
Gaudioso, pitnn di gi'Ja, gaudio. li, 14. 

^ì' S9- Ji. *»• 
Gemma, per tota ri'pltndente , if ,. u. 
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Gemme , eht»m» D»rtte h »nimt htste . 

Gcoa. gti»nei» . ji, 61. i vtctì latina '. 
Gente , eh' al mondo pili traligna , chism» 

DtMtt i Prelsti di' umpi inai . 

le, 18. 
Geometra. sÌuàìosb di Otemetrì»; l» ^nàte % 

un» iciem.» cha •own» i»tcrnt alla ^uaniiti 

continuM. ;} , 1J5. 
Getarchia. pir erdint f Angili divì$» in irt 

Germogliare . profrismentt m»ndér futri tIuh- 

polli , « gÌBv»ni T»ihicilli . M« fguTMtS- 

mtnte . xt , iij. 
Gcstate. vece latin», e vmU potiate, coniluN 

re. ij, il. 
Giardino . ftr li ichitr» de' SrMÌ . ij, 71. 

per lo PMraditù. jt, gj. 51, 35, 
Gibbo, sustanth)ù . per un rialti di montagna. 

Giga, prr iitrumtntf musicaU di carde, 

i+, 118. 
Gigli' gialli , 6 d'ere, insegnit dil Regno dt 
' Ffdnei» . t, iao. 
Gigli, per gli Appostoli. Ì.I, 75. 
Giglio . integn» dtlU RtpuiUitM fi$rt»$tnM . 
16, ijt. 



,-.,CooyIc 



Giooon^ a udire, e a vedcfc. eiH, iilitttvt- 

'•■•UÌ7- 
Ciocoado èe la faccia di Dio. eiti, bttt» fer 

Im viiiont di IH*, if , yt. 
Cìoi. fer giaheii in rims, 8, }}, 
' Cioja. ptr uaiftu di moli» gtmm* . if , S£. 
Cioja del cielo . f*^ Mmimn btMttt , eht etmf 

utm gtmm», « fittrt frtwt», l» sdtms. 

S> J7- 
Gitv»rt. mi giora di te. cìii, U f renda fin. 

etri dtlU tu» ptriamm , mi sii gr»ra . 

8, U7. 
Giuiii per meate, t per occhio, dei, inttn- 

tltrti, t vtdtrii. io> 4. 
Giri, fir snni. 17, >*. 
Gituie quel dinanzi 3 quel dìrietro. f*r ««». 

tr»ri$ e»mtminé *l etunmini di ehi tht ti». ■ 

ii> 117- 
Gin^aete. ftr »ggiugmrt . 17, 54. ftr enf 

gtHgntr*. j) , Si. 
Giuoco . ftr Mllegrtxx», Ufinitt , tO> 117, 

}t, loj. 
Giuttiiia. ftr ctm dtviU». ij, 144. 
Giustizia ultima . il gUrn» dtl gi>tdix.i« fimm- 

ii. jo, 45- 
Gli. t*r loro. *, 114, 1,, it. j. il r^rehi 



Santt T. Ul. 
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ntll' ErtaUnt « tMrfe 17J. dtve nt^tt , po' 
uni riì dire , 
Glotia che oon si lascia vi irnic a disio, cbi»- 
m» Dunti V irtrn» Stsiitudint , tnemmt» 
lit qusU , n#» reits che ftìi d*sidtr»r* . 
tf, i+- 
Glotiace. fer dar ghri». 14. 44. 
Gola, ptr étffttit», fmme, j, yi, 
Gtlm . aree gola. f«r dtiiAtrtti. io> iii. 
GioDfiare. /;r genJÌMriì, invanire, xg, 117. 
Gonna, vistt, ptr lo fi» di dtn»» ■ jif 141. 
per mimbran» dell' cethii , iS, 71. Via U 
Ititi» mttnfar* Cicertut nel libre dt Natu- 
ra Deomm : Natura oculos membianis te- 
nuissìmis vesEivit, & sepsìt. 
Gtada. per gr»tic»l». 4, 8j. 
Gtadite . i» f*rt.». di turni . fer butn getti» , 

valenti , io, 57. 
Gratulare, per r»lleiT»rti. 14, 149. ij, tj. 

l»r. gratulati . 
Grarat le ciglia, per Mvvilire , privar di c«- 
r»Z£**- "f 88. In qiuitg lignificato pari- 
mente ditte Preperx.if ittlla t. tlegim del 
I. librti dejìceie lumina. 
Grave , per dicale , 14, 37, fer grttvìda . 
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Gtomina. crostM eht fm il vino dentro U hat* 
te i che d»' lombardi chiamAii giippola . 
Dot" era la gtoibina, ora è la muffa , Fri' 
veri/li, the significa : Dav' *th il iitnt, or» 
e il mal*, ii, 114. jl Danìeìlo d» Luct» 
'fili* ^titto luogo in »ltrn m»mtr» . 

Gronda, fir t titrtm» p»rtt delle falfihre . 
30, 88. 

Grosse risisteoze . eioi, gagliarde, li, lot. 

dosso, fer iitufido , scietco . i, 8.B. 15, ij. 

Guaace. per iacea. 1^, m. 

Guancia bella . por una bella donna , qual fm 
Mva, madre fomune . ij , jg. Atlnie for- 
te l'Ariosto a questa fraie di Dante là nel 
Canto 1%, nella HovellM della liatnmetia, 
deve cosi scrive : 

£ quacy ne vcdean di bella guancia , 
TroTavan tutte a' preghi lot cottesi . 

Guardate, per tustodire, serbare. %6 , 48. 

Guardia, fer euttodia, froteùone, assitienx^. 

Guizzo de Ja corda. cSm, erollameato , tremi' 

t» . IO, I4J. 
Gurge. fer fiume, jo, t%. lat. gutgcs. 



I 

X , Leitirtt, nt-nitm*ri rom»ni si£nifie» un»,. 

ij , 118. fertnnt» "l fi»nef ,Wi Giove 

d»gl't Spiriti Bf*ti . iS] 78. - ' 

Jattanzia. v»n»gleri/t . ij, «fi. 
Jattura . fer dtuMt , eccidi* , tuuffMsi» — 

li, 96. 
Idea . per forine inttlligìhiit , ti eumfl»rt 

delle ette. 13 1 j}> 
Ideale imprusient iegix> . 4' i*na qiMlihe ide» 

psrtictLiret.fi, 6t- ■ ... 

Idioma, che pria Ii padii e le madri naituN 

Jay. £i»ì , quelle pareU scili'nguatt , eh 
. si dicono » hamhini ia vt^zeggitiodoli . 

ij. 111. HliuUa pMTtmeMi neH» j. ZltgiA 

d^l t. lihro : 
. Nec.tzdebit aTum patvo ad^ùgUai: .Depoti. 

Baiiu^e ciUD. pu£to elicere verba seoem. 
Ignito . in/^mM^fa. »jt 16. J<w. igaitut. .. 
lUujarsi . entrare, penetrare in lui. jj 75' 
Imago- dCi 1" impienta .del' eterno piacele, chi». 

m» Dante l' Aquila farmatA dall'attive, he», 

te, (V et ^ng». d'aver, veduta nel piaitet^ 

di Giove. 10 j 76. 
Imbiancare il veto, per iscùprirltt e farlo di^ 

ictrner- meglw. 8, iii. \ 
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idlbianurc. fer itccani. ditti d'una vigna . 

Il, 87. 
Iinbiancarsi del lume, per eturnt risthUrat». 

7,-U. 
Ifliboigaisì. fer tmfierti di btrghi , t di terre 

mttrjue. Z, «i. 
Imraegliatsi . divenir miglhn. jo , Ì7. 
Immiarsi , penetrar» in nie . > > Si. "V, Iit<>. 

tusTSt : 
ImmilUtsi. muliipliearii eccessiv/tmente , ire- 

tcert * migiiiiJM. zSi jj. v. Scaccbi . 
Imparadisare. be»tificar*t mettere ia P»rmdi- 

Impcnnani. ftr merrer t Mli > te ftnwi . 

IO, 74. ■ ■ ; 

Impolacsi. ftr girarti inttrna ti poiì . li cieli 
Empìnee non s' impoU ; ei»i , non ti ritet» 
intora» m'peii ,- cemt funnt gU nitri tiili 
ùiftri»TÌ,fn» tempre stA qnttt . ii, «7. 

Imprenta. imprentt , figitr» . 7, «y. -iS , 114. 
10, 7^. 

Imprentare. imprimere, ligillart, d»r figura. 
7, IO?. IO, 19- »J. Bj. ifi, 17- 

Impceniarsl . imprimerli , ricever ferma . 
p, 96. 

Impresa , che fèNnntno ammirar 1' ombra 
d'Argo . 3 j } j j. Intende il puta per queste 
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fttrelt U steiÌK.itni dtgli Arzinimtì m C#/- 
e9, fer t »c^mtt« étti vttlt dell'uro.. , 

Imprtue . estere impiesso da qualche stella . 
citi , furtteìfre itili tue infiiumu . 
17, 76. 

Impiesso di grande affetto . (iti, iirvi^'it» . 
8, +ì. 

■Impulse, chìt spinte. 17, jj. 
'Incappellate, farti ditti per ÌHcerenuti,. etm* 
ifitg* il D»nielle. 31 , 71. 

lacendj de lo Spitito Santo, per Attimi beAte, 
ardiittì di f Ariti, ij, 100. 

Incendio, per unim» bemt» . ij , 80, 

Incaoso , Addiettivi . per stetti , illuminata , 
11. ijs- 

Inchiudete . ptt cintenert dentro di te . 
30, IL. 

liicielaie. porri *» etel» ■ J, 97- 

Incinquatsi . per r»ddeppi*rti cinque wlit . 
Questo cenccsim' anno ancor s' iacinqua . 

. tieì, li mmltiplicA tino * divenire tin^ne- 
ecntisìmi . 5 , 40, 

Inconsumabile ovra . che nen pu» ridnrti a 
eitafimijtte . enti chiamali in fl»»fe l» Ter- 
re di BAbclle , di cui leggmsi U SerittHr» 
Sacrn nel libre del Giueii . !.€ , ixf. 

Incoauo, pnrticitU, pir centr» . 17» J- **»^ v 
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la costrotto. in tffett». ix, ^7. 

Indiarsi, uteottarti ed unirti » I>Ìt , t fruir' 

tuì f farti fartecif» dtll/t smu bi^itudiiu, 

t àvomùr sitniit » tut . 4, iS. 
Indfge, ealF étectnt» Acut» tuli» tteond» silU- 

hn; inrim», noi, h» iitogne . lét. jodi- 

g«. 33, IH- 
Jadounam. iniigneririì , imfitdrenìrti . j, 13. 
Indoratsi . AccBm»i»rsi in luogo . j j , 1 3 S. 
' Indiacatsi . ftr itiixxire , * inerudilìrt tome u» 

drago. 16, 11%. 
Indugio , rimosso ~ iDdngio . tmxM dimera . 

IndnJgert. perdonare . 9, ì\- t*^ contedtr: i 
donare. 17, yj. ì voce latina. 

Indurre duolo sopra d' aUuno, fer addolorar- 
lo. 19, 11^. 

Inferno, per qutl luogo dove /lavano Panimr 
deSanti Fsdri prim» della morto di Cri-: 
tto. Jì, ÌJ. 

Infin la palma . eioì , infino alla palma . 
M. 84. 

lofioiaisi . empierli , adornarsi di fiori , 
10, 91. per discender ne' fieri , e posa* lu 
quelli, od oiprimerno la sostanza, corno fan- 
no le api. 31, 7j « figuratamente, por ai- 
ieUirtì . t f ] 4^ . 
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*iU ■T» Vie'* " 

■Irifiirmaate. At' mfprmM, <*» JiU-fifm» ; 

-' -y.-ts?. - ■- .■ ; 

loformar di luce. figMr»lmmtntt ^ fer dar -chié- 

ra nBthii* di fht rht sia. i, no. 
ftiforsiire. metttrt in ftTtt.\^, S7, t 

Infroodarsi . vistirii , Mlèm»rti di- fnitdt . 
■ «tf, <4- ■■ 

Infuturarsi, itenitrii nil^kiurg. ìf, jB. 
Ingennnate'. »4irn»r di gtmmi . t^ » t4. 
xo, 17. p<r frtgitr di luci, elmi ftuni» i 
fiéuutt, e li stille del neh: 18 , I17. 
iagesto , iddiettivt . iH»t», inHmtiM: lytr. 
'* t»t. ingenusi 
Ingigliarsi, fir tAtpritentét qtttuì tm gigli». 

is, itj. ■ ■- ■ . 

lD«UTa. fir ÌHgì»Ti»; im rimt.'f; ^j. 
In gli . negli . « ) ifi. ^mì tra gli . - 
Ingradarsi. ^r iitmelerMfsi . x^, rjo. 
Ingrassale il pbroo. fer nutrire genti vilthtaf 

e dìiurilt'. ly, 114, 
Ib'gfldo. eiòh-, fir famm. 17, jj, 
Inlcarsi. fer entrari in lei, ai, ii?. 
Znliftrare . f<jMM V» Hlmcim , ìlteiit /* linginlJ 
''/* ^>//x »d» Mf« /wffri , tiggiMìtnr Hljm- 

cianda . 19 1 4. 
lùfebbriare . fir empiere di dften.z» . 117, 5.- 
Iflópe . ftverc , fili' Mcetntv /rattf tnil» mv*- 
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. 1.^ till»^»j il^^ rifttt. 13 ...III. /«r. inopf. 
Insapoiaisi . iivtnir mferit» , scquittM s0f*^ 

- *'. 4* * j. 

Insempt^^i. p^r dftrsr nmfrt, io, 14B, . 
losiaozia, .fir .msiitmt» « ftr*iv*rt»tM ntW 
.,Mfi»mm**'i . 1, i^- . 
lasusarsi, forMMÌ i» itti», t'tgwi.., 17 ,i). 

-tw» f «# Uiginir» ,,■.■,,,. 
In tasto . <»ì.t tanto , ttmflittmtntt^. ^ 
; ^J^, ja4> .,,_..- 
la taatq, .in guanto . .<»^.«,ts («n» t^mft, 

■ 4n gu/ipt^.-AiWì- ,i3t' ^•>f' *■*> 88. 
Intelletti tht muorono le stelle, citi, l' fmì. 

■ tifn^; ili Am*li. S> log. 
Jotelletto primo, eiei. Iddio. %, iii. 
laKÌÌeiifi, ndd'Httivf, t'K^'""»- i.ì> iti- 
Intel li genu . ftr tinitlict iflritù , chi intendea, 

da munit i etili. %% , -j.t, 
I^nsdeste ,$a. tht intmd* tt tutto, jj, ufi. 
latenza, fir viei , » fofx.».. i+, 75, 78. , 
lotctcìso . 4h£''^' '■■ ^jrx^^M . xf I J9- Ptr- 

distint» vnry^e. jtj 1.6. 
latCToaist,! fvr ,f»rti ttrn», triifa, dittingutxf'» 

- À» trti t^m* .tfitiA .ùttimanuntt , *.n^r» 
f»r*re, il Fillutlll» . tS , ilo. _\.', 

Iaii?in|po, ^wvl^' 7ti'4^.e[iu è aiascollao*^ 
latmtti... jmirii Jfi 'rf..t}j S7-. 
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Inirigate . éwiUfptrt . 7 . y?- 

Innuisi. tntritTt, ftnetrur* in te. j. Si. tr, 
launiaisi . 

laveggiare. Ìuvi4i»ri,frt»rt invidi». 11, 141. 

iDTCQtaisi. ftr intimarti, * tt»r chini», ewmt 
in ventre, n, 84. 

iDTcratsi. ni temigli arti al vere. 18, }p. 

Inveiso di che tht sia , tièi , '» farag^n» , 
*4> *«■ 

Iavescarsi.fcrtMviIj^/«m, intrigarti. 17, jt. 

Invidiosi veri. fw>, verità the farteriìet in- 
vidia , t edie . io> I}S> Mfeudo quel di 
Terenzi» nell' Andria 1 Otueguiiim amicos , 
TenCa$ odiunt puit . 

Invoglia, neme. fir tela grùua da invelgire. 
x6 , 99. 

lo, e Mio. tonava ne la yocCi quando età nel 
coDcettD Noi , e Nostra . dei , la figura 
dell'Aquila ctmfeita nel pianeta di Gieva 
da multi Spiriti Beati, parlando dieevalo, 
e Mio , quAnde nel tuo eeneette intendeva 
Noi , e Nostio . percha una iti» di ijuelC 
anime parlava per tutte, if, n. 

Ire retto . seguitare , tener diitre . i , f. e 

Inetito. ìnvilnppat», intrigate, lat. 
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Isceda. -v. Sceda, aj, nj. 

Isso. lUUB; i» rima, 7, ft, iM. ipsc. ' 

Jube. e»mMid». Int. jabet . la, , t%. ftr l» 

rima, 
Jura. . fer ili ttudj delU h^' • * "*« ^'f- 

»«. II > 4. 



Xj , Lttttra , formMdt ntl fi»nii» di Oì&v» 

dagli Sf ititi Beati. iS, 78. 
Lf.ftr eila^. \, 140. 

Labi, per diieendii ruimi. 6, 51. lat. liÌKtU . 
Labilei e caduco da la mnnoiia . ci'o^ , tht nta 

fi fui tentrt a miHtt-^ 10 ■ i«. 
Lacuna infima de V Universo , chiama Damt» 

l' Imfern* . j^ , 11. 
L^ giue. fir laggiSt; in rima. ì,i, ioi. 
La maggior valle- in che l' ac^tia si spanda ec. 

il mare Medittrranee , f, 8^ 
La mi ha conchiasa. no) mt l'ha ctachiusa, 

dimtitrata, 14, 94. 
Lampa . fer anima beata ntflepdentiitim» . 

17. V 
Languire, ^«r esser dtbclt, inferm» , diserdi»»- 

tu. \6, j. 
Lapillo, fer gemma i fittra frex,ieta, e fig**- 
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' yàtwmentt, fer intlm0 beta*', x'ù^ liyyv^ 

et Ut. .-. .. 

Latente. ciImc, n»ieffft» . ì.6 . ^ì..'i'Beee (itti 
Latebra > coli' itetint» éteuto suU» secead» iìUm- 
■ ia-: fir atscùndiglie ! in rim» ì *9, -ffi 

l voct Ut. 

buìaOi P'r rttgimamfntf . ii, 144. 
Latin predio. f^rlMr imino frafrù, e iìgni-> 
' fit4nte, stn*.' alttn» «leuriti, t iirsn*x.Kit . 

. ty. 35' ^ ■ -. 

Latino, fir faeiU, chUrà i m^tviìt . prtt fin- 
'Tr»rÌo-4Ì b»ritift, str»U9. j ,' *j. Jftrf loidtt- 
h»rdi Ì9 quitto lignifieMto dicÌAme ladia ^ 

Lato. tuttMttivt. per f»rtt. 3,1, z4. ftr Ittp- 
go, e patio di lihr». t? > 40. 

Latrare, pir dvltyil etn gridi. (, 74. 

Latria r" cuUt # tirvitk dal ver» , ■ « loHtm» 
Dio. Il, III. m» qui i» gr»x.i» deiU ri- 
n>0 li ptrta t Mcintt ncut» shUa prim» sil- 
Uba. i ■voei-gretn-, •■■■'. ■■ - 

Latte dolcissimo delle Muse , figurMMminte j 
fervtn» ^itit» , faeilitk di itmpervt in 
wrsi. ij, i7.- - ■■ ■ 

Lsft'de, mi numera dtt fiàf in rtm».ftr l»- 

' dttteri. ij, J7. 

Le^àV frt queliti , e miitur» .di tintiiih , 
»4, 84. w* qui figttr»t(tmtntt . ■ 



Legge» - pw Ì3fUg»rt fitiblitifmeHte qusffht 

icitn**, »d urie. IO) 137. 
Legnp diletto d" Apollo . (lai ti' *llti».\ 
.V,J.&^ .. ■ ■ , ,.; 

Leoo. ftì^^fiaeet^ diHlt , miu ; i» riipn , 

tSi ti. dui latino knis. 
Leone, armi del Rign» di Q»niglU . it, j^ 
. v^ Casciglia, neW India, dtllt Stori».: .- ■. ì 
Letargo, ptr ebbliv$m*,din'e»tie»inM, ^$,$4, 
Letìzia . fir anima beata . $ , 6y. fer lumt , 
. li) 5*. itf, ijj. 
LuizÌEue *. ^«ver UtiKta , giairt , j;/*H»/*re, 

ì». Ì4. S>70- -, ■ 

Leiieie .mozite < /«r i^khrfviatiutt tip', jn ! 

ij. 13*. 
Letio piana, fer tu^rfzi» pian», jo, j. ; 
LevaiEi .-ptr ■iìmiilx.arti aUotttanandosi ., 

iì> 67. 
Lerarti.e surgcte. detto d'un coÌU . 3% 18, 
Libello, liiiri) picciolo, librtH» . ia'- libefl^s. 

1». »H- -■■■': 

Ubtata, tki tfera vtlttuiiri . lat. libens.- 

Liberqmetiic . -^er libtralmtnu, M» lib*ralitk^\ 
jj> 18. . ■ -^ 

Libxpi,-.d>c'l.piSMiiro iassegfta> chiama p*»*;- 
tt la memori*., *)-. 4^ .■ .,v 



xtt Tm » I e « 

Lieto, per filiti, héiuc. i, ii6. 
Licvcmence . fer faeìlmtntt , lenx,» Uùj* 4 

li, ii«. fef lùMvemtntt.xù, 18., 
Lievi. Itvi i d*l -verbo levo, jj, 6j. 
Lingua, per pàUto .^ 17, iji. 
Liquate.^r- r»»nifettnrt, scefrirt . ij, i. 
Lir» . per V Aniela Gslibritllf tentante ■ 

ij . 100. 
Lista ladiale. thì, lìnea del raggio, ijjij. 
Listate. ti£Bare, fregiar di Usta. i4,tij. 
Litate. lacrificare. 14, jj. ì vcte latina. 
LitEOiano, nato in Udo, t spiaggia di mar*. 

9> 88. 
teglit. il loglio si lagneri, che l'arca gli sìx 

tolta . perthi non sarà riposto ne' granaj , 
ma piuttosto abbruciato, ii, iiy. 
Longero . di lunga vita . lat. longxvnG . 

t8, 83. 
Loqnela intera . cioè , fa-veli* spedita , com' J 

qsielU digli adulti. 17, 154. 
Luce, per ecchj , -vista . ti , fo. per steli» , 

X, I4ì.pir beato spirito . 6,it.t. »o,i4tf. 

Luce, ed amore, per lo ciilo Empireo , dove t» 

beatitudine consisti in vedere ed amar Dio, 



Luce vii-a . fer la Divina Sapienxjt , il fi- 
gliuolo di Dio. Ij , rr 
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Lucente , thUm* Danti il Isdre Ertrno . 

Lucerna del mondo , chiama Dante il stle . 
I, }S. V, il Salvitti A catti igj. della i. 

Cinturi» diluii DitiBTii Accademici. 
Luculento. lucida, riiplendente . s, }-j.xx,tt< 

i VICI latina . 
Ludere. fer dar segni di grande alli£rti.x.a . 

jo, IO. i VICI latina. 
Ludo, pir hall», dattx,», ein. i,g, 1x6, 
Lui. fer cilui. 1, 47. 
Lume, per anima beata, xj , no. ij, i}. 

I in altri luoghi . i 

Lume, pir scienxjk. ij, 44. 
Lume alnssinxi de la grazia divina. }i > 7^. 
Lume di gloria; til quale iheati sono risi cam- 
paci della vìsiin* di Dii.. 14, 47. 4G. 
Lumi de la strada del sole, i tigni della Z*- 

diate, per ,1' Eclittica del quale il sali cani- 

mina. x6 , jxi. 
Luna, per urne, a tempi diU'atmi. ty, iji- ; 
Lustra, ptr m/ile di fit^a. 4, 117, lat. lu- 

sirum. 



M. 



Lttttrm '. m' nmmtn rémumì tìimifttt 

mille, i^iiiy. farmM» lui fi*»tt» di QÌ§. 

ve d»gli Spiriti Btttt. it , 74. 
M»drt, ne la. nudfc. ei»* »$ll' Httr» mtttw- 

m*. ix, «9- 
Malaotti. farti» Eirsiia, etrt tignifie» K^aìf 

* de'n^tu. 7, 5. 
Mai pet Tolomtnco. cui, n» 4/MUH di r#— 

Umoii», 6 , if. 
Mal tolletto. nt»t ttlt*. |* )$. - . ■-: 

Manchi voti . titì , »att sdtmfiti. 4, tjjb 

I. 14- 
Mancia, per iictntro di gtnt» th* ti saluti, * 

et psghi il buf» giernv ce» timfM»i, tdsl- 
■tri itrmntnti ButiicAli , j, 6S: 
Manco, $utt»ntivo , m»nt»nx.»t tHBpimiwt» . 

.!' J«- 
Manco, additttivt . ftr imfgr fette , difettMet. 

8 , iioi III. 
Maneie. rioMaere , durmu. tf , 14^. e iwat 

Manna verace . per U j»fit»MJi eiUitt . 

11.84. 
Minto leale, ili tatti t Tolumi del mondo , 
ibi»mé V»nte il prime Utbile, ek* «.<«»• 
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• Il' Vocilo l'i, iVy- i 

(« rf( m*tMlU, tÈt*frt tutti gli Mitri eitli 

iaftritri, ij , m. ? /, 

«*>»i il gtta.ftiar de l'cMerc. chi rm^i'tx- 

'«* iMwMM i#/ft Miff'wrr trtntg. j, ni, 
Maigiierita Monia, ehì»m» DMtt il eorpt il. 
■Immam , 9 iianchtigimntf dtlUlun» .'^ 

». J+- ■ " 

Mai^berka. Jer fo etvf» riifUndehtt 4tt fi»-' 

net» a Mercurie. 6, 117. 
Màrgkotite . fir uttimt btMtt. %%, 19. fen 

inn»nx.i m^i» ittt» specule. 
Marito primo de I«'}>otMt3, itttt dsl >«f«" 

Ji SMltMitr A»f^r: il iteoaiù fai fu Sun 

Trututif i Attili. 11,^4, 
MatiiMie . /*f lanHUtittutM, tiA, euntart i' 

H—rt A» ìut muttiuf , inuunzi U fiatttta 

dtlV»m»ta, fdéi vugc. e figtirutum,nif , 

*r*, t tsntAr MMtmitt». ro; 141. ' 

MMur». fiore maturo di tutte le tue foglie . 

ftr ordirne di B*mi glk fina, t emfìUto . - 

j», ti. . . ' 

S4e«ie . ftf truitarrirt -, futs'urt , ij , j. ■- 

2,] t 79. ì f»» luti»», 
iAeuà . ftr f^tetdtrt'f derivurt . ij, jj. M 
Menare gli occhj. ftr »ud»r gu»rd»nd« MtnK 

»». JI. 47. - . 

Metui) «VMrii», y«f non.-: ìif,ir, ' 



,„Coo;(Ic 



Mente, di che tane le cose lon tipicnci eioi, 
il Stmmo Dia , chi tmttt ritmale ttll» tu» 



Mente , in che s* iotzia il moto dt' cieli , § 
-delle stelle . tisi Iddio , primo motore d" ogki 

Menti sante, citi, gli Angeli, It Intelligenx^ 
celesti. }t ) if. 

Meridiano . Il mar Mediterraneo tanto sca' va . 
tioì , tunro si stende , che fa meiidiano Là 
dove l'orizzonte pti» far suole . ?/r ìnten. 
dire questo luogo del foetA nostro , eonvie» 
É»port, che quelli che abitano pretto lo ttrer- 
ta di Gibilterra i do-ve cominci» il mar» 
Mediterraneo ; hanno il Uro orit.x.enie <s 
Gtrutalemmt , intorno a cinque mila migli», 
lontano da tuo stretto: ch'i quasi la quar^ 
ta parti di tutta la circonfirenx.a della ter- 
ra, chi dunque /avanzerà dallo Stretto do 
Ùibilterru fino alle Spiagge di Taletlind. i 
dov' i Gerusalemme , fin dove quali arrivjf 
il Mediterraneo, verrà ad avere il meridia- 
no do-ve prima avea l' orizzonte . y, 87. 

Meridiano . meridiana face . fiaccola risflen- 
dentt , come il sole di mez*.o giorno . jjjio, 
qui e metafora. 

Merìtoto.^ff meritorio; in rima, aj? tff. 



Hit Vocaboli. ifi 

filerò . fff lueiit , nttte , furt , risflendtnti . 

ti , i8. IB, ij. ij , 60. 30, (9. acqua 

mera, ri»*, limpidn, »»n meieoUts di ftc 

et*. 9' "4- 
Mescere ad »lctmo. ftr dtrli bire . 17, 11. 

ali» fagi'iit diUlini. 
Metafisicc pruove . Hai, tr/uti dslU M>t»fiti- 

e* > icienx.» tmliliiiiiti» , rhi ti dici »nc»r» 

Prima Filosofia. t4. 13+- 
Metro, ptr ti fareU chi si cànt»aà . %6, $. 
Mctropòlitaho. Visctijt dtll* friacipal CbieiÀ 

d" UH» Pravi/tei» , il qu»le »bli» tette di it 

Mitri Fiittvi tufr»£»nei . it, 13S. 
Metter compenso , fèr i»ttlUrt , ioddisfiire j 
. 9y ^9 . 

Mettete il viso in the the ii». dei, gi*»rd»rt 

Alcun» tei». ]j , iji. 
Mettete in arca . ftr »tHmul»r p*cuni» . 

E, 64. 
Mettere in cnra. ptr ielUcit»rt. iS, u. 
Mettere innanzi, ptr penar l» i/i-jahd» in ià- 

vtliti e figur»t»minte , preparrt »leH»»m*' 

uri» i quistiette d» itudi»rt . io > 15- 
Méttem Ael canto, e nella nota, persi » e»»- 

tare inììiitie ce» gli »ttri , tj, loy. 
Mezzo, per »ri» , tsequ», e altra carpa tr»t- 

f»rinrt , iaterftnt tr» l' »ggati vìiiiih , < 
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tfi Indice 

l'teehio . ji > 78. il mezzo per Io .moIt9 
Gli tolse il trapassar del più avanti, riti, 
/« quuntiii dell' Mri* iuttrpait» tr* l' tggu- 
ta, e U visttn v»U « dirr U melt» di- 
it»nt.»; iirtfrdi tu» t/ht», che nm ftttfi* 
flit intltrarsi. 17, 74. 

Milizia, fer itiseg»» di c»i»U ntbili , i^itjo. 

iiilizi». cignct milizia) citi, »rm*T c»vmIìi- 
«. ij, i+o. 

MÌIÌX.Ì». funai e l'altta milizia dì Paradiso, 
dai, gli Angeli , e l' »nime dt' Senti , 
30, 4j. 31, 1, 4. 

Milizia cbe Pieno seguette . / S»nti Martiri 
dell* Chits» pfimitiv». 9, 141. 

Milizia santa , fatta sposa da Cristo nel jaa- 
guc suo . eiet , ' la etmpsgai» de Beitti , ehf 
trianf» in eiele, dppe itvir militAtt fu»i£ià 

Alilicsmo. fer millesimo; ia rìm». i,o> 11.9. 
Millesmo del reto . /« miileiima f»rt* dell/t 

striti. 13, ,8. 
Ministro maggior de la natnia . chi , il toJe , 

chi h» ann grandittim» parte nella genera- 

AÌen dette caie. 101 il. 
Minuzie de' corpi, que' minutiiiimi ttrficelii , 

che lì veggono mne-veni con soinm» -vetwi- 

tà ne' raggi del tote. 14, 114, 



I -. Google 



OBI Vocaboli. tfì 

Aliiacolb. ftritnnudi bMtXAMm»r*wgliiii», 
^n»r er» Beatrice . i8, tfj, Coiì il Tttritr- 
c» dtll» MfA L»Mr» gii mytn, ntt Sentt- 
tt %6S. L'altO) e noTO miracol , ch'a'dì ' 
nostii Apparve al mondo , e sut seco non 
tolse, te. 

Miro . mMraviglitse , mirubilr . 14 , jf. 

VS. JJ. JOi 6t. i V9(t iMtin». 

air» . nota mira , tiaì , funt» mirabile : 
14. »+. 

Minare, ugnivi ctn mirr» , cht imptJitct le 
e»rrux.Ìone. t figurtitaminti , ttmirvuri , t 
e»»iMcr»re alt immert^liti . €, 48. V. ti 
Varchi tuli' Erc»l»n» i « earte i^o. Ut» 
m*»cd»o iftiittri, eht rpitghino mino, fer 
mìtOi i» grani» della rima. 

Mischio', tmstantiv» ,.■ fer mtUMglio, mtietlan- 
«». «ì, iji. 

Misture . ftr cerfi misti , firmati dagli tlt- 
menti. 7 , it j. 

Mobile primo. Citla inferiore, che meveade~ 
li , trst lect, e gira tutte le sfere inferiori 
d'Oriente in Occidente , fine alle iteiio pun- 
te, nelle ipax.i» dare 'ventiquattro, igean- 
do il Siitema di Telemmeo. 30, 107. 

Mola, marina da mulino, n , gì. i vece. 
latina . 
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Mola . t»t rutt» , « tarme di fermi ff» 

dsnt.ine. ii, ). 
Mondo unato senzafioe. tlnfimo. 17, iit. 
Mondo defunto' , thUiatf p*>ut t l»^rjt* . 

Mondo felice, f" ^0 ^''^*' f^"* P ft^'"**.i*m 

dt'Btitii. ij. ij>. 
iAoaeti . figi*r»t(tmtnt» , ftr.lmledi.. 14, 8^ 
Moneti senza conio . fir JtUulieaM falst , « 

itnx.». *utarità. 19, n«. 
Montar per lo raggio diTir» . »ie*ndtrt» twi- 

ttmflMT U Dìvirfhi. ji, 99. 
Mome che stleyapiidal'onda. ebt»m»D0H-r 

ti il mente dil PMrgattfio , ch't[U fin£e 
■ superttTt tutti sii sltri in sltet,xM . 

IS, JJJ. 

Monti ^ chiamm. Dsiite glt AffMtalt. ij, jB. 
Mordtrt . Con quanti denti questo amor rii 
. morde . citi, ifuanti motivi h» V minor 1., 

che t'infi»mm». i6j ji, 
MorsO] tustit»ti-v» . per iiiinialt. 1,6, 5^. 
Mo[o che più tosto ÌI mondo cigne, ti»i, il 

prima Mabile ■viUeisiima . 18, -i?- 
Moto, }»rticifit. fermati». iS , 49. 14, 131. 

è voct latia» , 
Motori beati . U IntelligtnKt eht musvano «- 
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Movimrato umano , fir m»lviigi»- inelt»inbio- 

M'v' avviva . mi 1/ svviv». 4, 110. 
Muao. danti i» rim», l»t. mnaus. 14^ jj. 
Munto di che che ti», ptr tolta, tstrMtt, 

ti, 87.. 
Muovete il piede nel bene appresso. Wm> sv/nt' 

x.»rsi fià 4 flit ntUm cegnix-inu iil hent . 

5, tf. 

Muovere i piedi colla Chiesa, cieì, tentire 10- 
mt ttntent i CstttUei , tstere ottodosso, 

6. *». 

Muoter I3 peana, ferdsr m/trtri», a e»fioin 

di scrivtrw. ly, n6. 
'IJiaiiK . f»hbric4rt . Tempio, cbeist muiò di 

segni , e di martiri . chitimA Dsott l» Chit- 

I», ehi fi* it/tiilits ren intigni miriutli, t. 

ttl t»ngU9 tp»ri9 4e'M»rtiri. 18, 113. 
Muto, ntmi: aspettar le novelle dal muto . 

tifi, irttmitrt che gli lÌMna tfitg»te quilh ca> 

te ,. che ftr la-, hrt tuhlimitÀ mm ti pesion» 

sfieg»re. IO, 71. 



N, 



N 



-ASTRO, fer ctntiiiHétione 4Ì rsggit, fi» 
guratmmtntc . ij, xi. 
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(teto . fir MeiMiiia tH nuh, xj , %. 
Nec»se. ftr necessiti. 13. 98 > 99. ftrm- 

etts»riù. 13 ì 77. ì •vtm Imin» . 
NCeessittto. fr mtmiMrU, ingi*mt9 di Hteti- 

tifi , tUì , e»n Mlig» inéitfttUMMi , 

1' ♦»■ 
Ne la Madn .- ti»i , mlF itttrt mutrt» . 

Iti 6t. 
Ne lo. fer itelio; t» rimi»,. 11, 13. 
Nequizia. m»lv0girà . 4, tfy. a ^ , 141. ^r 

désiiUric ingiuttt , * 'distardMntt d»ll» di- 

vinm volmtM. 6, iij.' 
Nescìo . ftr igntrmtt , tht »m t* . Imt. netcivf , 

»*. 74- 
Nido . f*r Ims» frtfn» t »mm» htstn . 

li, III. 
Nido di Leda -. fer i» itgmo di Gti^Ht r 

t.j r - ^S. V. Ledi mW Indict dtllt St»rip. 
Nitido, nttto, fmrgtu». l»r. nitidut , 3, 11. 
Noce, ^r ^utUm' p»ru dtUé Mutr», d»v« 

•i' afpUc» l» lordtt , qusiul* li r*rit* . 

1. 14- 
Nodo. f*r l» mMcehins dtl rnntde. jj, 91. 
Non aldi il ti giura, the, hìmiu rtl gimrm. 

*^J. loj. 
Non pnoie esser senza giuuie. tiòì , ntm fm^ 
nm gMttitrti i ftrtM tht gniti. io , f. 



mi VocAVoit . if7 

Non u'iudRsti> più saresti lasto. ittri»tt»dt^ 
che. 4. fi. 

Kon si est daTe piimwn tnotum esse . titi, 
nt» dimitmdi » Dit S*l«mnM , /« *«»'■ 
vtgus tMeedtrii, t Àmrtì, tht tiùét il f ri- 
mo mct» , * fnri te i movinunti frtctà»- 

. wé d» WM leti» i infwitt csgùmi , 

IJ, 100. 

NostiB Dotiaa . (iti, Ntur» SigMTM y prr /<• 

^M» Vtrtimt. »i > iij. 
Non di fama. W*ì, ftrfmn». 17, ijS. 
Noreica . madrigna, ì voce lMi»», 1$, 59. 

qui figurMsoMntey e»mtr»TÌm, mwtri», <#• 

.tnt Mflittuttur* le mttdrign* »i jigliMttrì. 
Novizia, fer iifas». %^, lo). 
N«zze. ff l'eterna heatititdine . jo. i){. 
Nube di mortalità . eièi , imfMdimento che il 

t4rf9 mortai* c»gima all' tnim» imm*rtét- 

h. ìì, ji. 
Numi, fer anime beate, ij, ji. 
Nuore cote, chiamaUtmtt l» ertMtnrti *■»*»• 

dò rigaarde all' eternità delCreatere. 7, 71. 

Jn Danielle, »l tettimi taf e , chiamasi Die j 

uitì^uus' diemm. 
NaoTO. fer ignote. 9, x%.,ftr intelite , mk- 

ravigliete. 35 > ijtf. 
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(faro . ftr nutr» ; 
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BBLICO . ehbliqw, tantrdù» di rettt , 

IO, If. 

Occhio, sorta '1 sol non fu occhio eh' rad asse , 

cioè, che vejeiit m»i (»i» più rhjdtnitatt 

del talt . IO, 48. 
Odor di lode, qa»!Ì tacrifiziv , «/»»/» m*t»~ 

farà d»ll'incti*t» , che ii Miliriicì» nt' Mcri~ 

fiz.j. jo, iitf. 
Oikaia. ftr eoip». fecrml». 4, to8. 
Oflèrm. tftrirt, stierifc»re, dar tuli» mDì», 

J, jo. ij, 14- 
OUiacotato. per arntgsnte , H mpirhì» inttllt' 

retile. iS, iij. 
Oliiaggio. fer icMse», »v»iHe.»mentt fmr di 

misura. 3j. j7, 
Olicaisi. ionoltrarfi. jx, i^g^ 
Oltre. ciai> d» hh» luferficit alV »Ur» oppa* 

ft». 1, 74. 
Ombra, prr anim» biMin-, j, 107. per ***- 

f» danaut» , dtmmia, y, 71. fet i***- 
•magitt*. I , ij. per ripitrt di tetta , * d^ 

impasta. 14, iis. 
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pmbia de la catae. fer U igntw»»** urna»», 
eentrMtt* d»l prime fecemta. i^, 66. 

Ombra de la oive Argo ammitata da Neittin» 
no. jj, jfi. 

Qffibiifup . tht fét »mbr» . Ut. ambrifer , 
}0, jt. qui i mttmftr». 

Omega, fultim» Ittttr^ dtll' jilfmittp deOrf-^ 
ti. t«, 17. -v. Alfa. 

Ondeggiar del taoio rio. thÌ»m»D*ntt Ir fm- 
r§ìe Ài fitstriet , eh* »vtsna teitU* li sue 
quifiUnii fhtMmondt f»i fimce at» BtMri' 

Opete , a che Natura non s<:3ldò ferro mai , 
né batté sncode . firì , i mÌT»eoli gfirati 
d»lU Divin» Onnifotmx.», che oitrif»ss»n» 
/f riituitt ferf.e dell» NMur» , ^4, loi. 

Opimo, abbondevole , ftrnita » deviz.i* . »• 
dornit. Ut. opimus. il, ]]. ]o , III. 

0" prima . frr le tei prime ere del gtern» . 
età ora seconda , fér It tei steende . 
ifi, i+i. 

Oratore, ftr ehi frìeg». jj. +1. 

Oiazione. per itmflice dimani». 13 , tt. 

prgani del mondo, ehi»m»D»ntt le ertstHte 
inferiori , ed inferiori , maneggiate dall» 
pivin»Pr«vvidenit». v. ilSnl-^ini, »c»Ttt 
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<yy. JtlI* t. CtntmrU da' t Mai Hiuorti Aè é 
tmdtmìei. i,, he. 

Otiafiaitmia . fiéuim» tara, ji, 117. stfr» 
fmait» farti» ì d» wdirsi U n»ì» dagli Ae- 

,. tndaiifiti dtll» Ckusc». 

Oiiuolo . itrumtat» the misur» l' tra , Isti 
honJloghun . 14, ij. 

Orizzonte, une da' m»ggi»ri certki dilla tfard 
srnaillétrt, il qu»U laft» V Smispartù luft^ 
riera d»ll' infariere . franitii /tatara par guai- 
ta *irctnfiran^* thr termina if eini parte 
la nostra viita. xy, j, ji, i.ij.. 

Ono Gattoitco. tìei l» Santa Chiesa Calteli^ 
<*. Il , 104, 

Otto de r Ortolane eterno . far t imivtrie . 

Ono.^fr nsieivitau d'ueme. 11, jr. 

Ortolano eremo . iddie; ttaade tnlU mttafe~ 
r» dell'erte, xt i *y. 

O sanguis meas, o super infusa Gratia Dei, 
sicut libi , cui Bis unquam caili |anoa re- 
clusa/ dei: Osaagua mie,e grazia di Di» 
tapra infusa i a chi mai /» dna velta dit- 
.'terrata la parta dal cìth , ticcemt a ta t 
Parete di Mestar Castiaiuida al nutre pet^ 
ta. ij, i8^ , 



I -. Google 



SÌt VoCABdll. 



»oi 



Osanna sanAos Deus Sabaoth , SupcàlluMMOt 

claritate tua , fciic» igaes lioium malaoth . 

siti 1 Séil-v*, ti frigt ì • Saiu» Di» dtili 

tureiti, iilàstrimda di icfrM crilm tm» «4)«- 

rezx.», i ftliei fuMÌrij siti, i iuMti tfèritl, 

di qiuiti rtgni. 7,1. 
Ostante, fer cui» cht ttti, t Jmftditt* il 'vt- 

dert. 31 , 14. ■■ 

Ostello, ftr It torft iim*n», »linrg» dtlPunì- 

ma. I, 1X9. 
Ottuso. rintuxAittti offttU i" acuto, f f^e» 

i»it£msa. 14, $(. 
Ortutf. due angoli ottusi, ticì, m»ggicrii*lF 

Mttgelt rato , ntn ftsitnp itsn in un tiuo- 

golo. T7, 15. 
Ove s'appunta ogni ubi, e ogni quando; *tet. 

Iddio , il quali tutuchi li» imminst > t4 

tttr»ft , ì ntmdimtKo il font» d'tgni Imgs, 

f it agni timpa , t^ , izi 



ir ADRE , i>f«» fhisiKMto jtftllt M- fmn 

ntttrfi, »ll» figgi» dt'Utini, i > iS. 
Padre maggiot di famìglia . titi r Adum» , 
M, n(. V. Maesioie. 



lii. V. Magg 
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faese sìaceioi A**»** D»iKf i cieli. 7, i^à. 
Paganesmo. fAg»»ttimi , frofxn» religicnt de' 

ft»ni. 10. Ili. _ 
faglia. mtt*f»TÌe»mehtt i per duhhi». ij, ^4, 
paladino, cbi»m» D/tntt S. D»mcnie« ; elei, 

forte t*mfiiint dell* Chiesa Caltelies . 

Palafieoò. eàvélU . ii, 15J. 

Paludi tlrttmefUf eelqu^le giuecMnt i fanciut- 
li , fstendal» girare cai* u»* tftrx.» . 
tS-, +1. 

te Palle de V orò . insegna forse di famiglìM 
aehiU fitretstin» , iS , 1)0. 7 Cemenui^ 
^ùri f»ss»H* putito luego sette siUnAte , 

Palma, ftr segno di viti ir i a . j, iti. 

f 4/M«-. Xx palme ; tioì , le mani del Salva-; 
fere , eenfittMte àftlie Cfoee , etienntre la gran: 
tìttorìa taf*» 'l Dementi > t */ ftecnte 4 
9> iij. 

Pandere. mmnìfettnrs. i^, fij. ij, io' eve- 
ie latina . 

Pane . pr li Sacramenti di Chiesa Santa' . 
18, lij(. 

Pane de gli Angeli . fer l^ eontimplax,i6ne iel- 
le eest divine . i , ti. 

Paialicli aldi, cioè, egualmentt dittanti it 
ogni l»r {unto. xx^. n^ 
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Parcerc . perdonarti ritf*rmt»ri . tj > 69, %■ 
yù» Uiina- 

pare, nome; in rima, fer furi.. 13, 85. 

Pareggiate, fer aggnagUart . 11, >o. 

Pategìio. que'raggi the. ti vtggpii» intBfn*i * 
vicino ai mli j ftr li quali ci temhr»- tal- 
volta di vedtr il scU, d^l Greco •naplMat- 
Safra Questa vece, mi siguifitat». che Dan- 
te la fronde y ì da vedere la notM degli Af 
cmdtmìci iella Crusca. %i , 107,108. 

Parenti piìitii . cioì , Adam» j ed Eva , frinii 
autori dell' uma» genere . 7, 14S. 

Parlati, fir parole . 9, ej., 

Patoffia . ftr farte , e e.Bai*tnitx.ient di' che chi 
sia. 18, 84. è voce diiusata^ 

Parte ove '1 mondo è più vivo, fhiam» ttanta 
l' Oriente j dove cominciano Ì rivolgimenti 
delle Sfere ctlesii. Altri intendono la farU 
equinoziale, j , 8?. , ,' 

Tane, quella parte cte su si rammenta . «*» 
V Ariete , il primo de' segni dello Zodiaco , 
col qualt il sola tra congiant» quando Ìl no- 
stre poeta intraprese il tuo viaggio per li 
tre mondi, io, 31. 

farle, farsi parte per se stesso, cìoi allmt»- 
narti dalle faraoni , e vivere a te , d4 
por te. 17, fij,. 



J04 Indici. 

Piiremt tre giù . turiwttmii Ai wdeec . «iti»- 
M, m'appaivero tre giri . il lìngtl/m ftr 
la flur^lt. f), j\(. 

Farcente, fir vifihlltì cb' xfpuritct . io* ^. 
»7» >f- ^9' Ì7- ti» !>■ •'4. *f- il ci» 
Io li lifì pairente pec molce luci, cui, il 
ehU, eht di gitrnt tiv'dt eaW iMÌen lue» 
iil 1*1* , vmutM U ter» « rtriM, * vi4*rn 
trì mtx.*.» Ài mtlti tttlU, xo, f. 

»+, 71- »8, 74. 30, io<; }}, iij, 
FaircDU. ftr h sttllt, th» »pf»riiep)w H f fi- 
rn* ttrs. 14, 71. 5t«f(/M#i*t* i Ora» if/c«> 

Fasciato ili reato. eiVÌ, di mie iniuili, « i<f 

mwftA t*stmnx.M. x) , iqj. 
Vifco. fleti», m» figHTHtsmtttU ^ tbiti», « 

itntfiM» EceUiiMiticù. 17, j£. 
Passeggiare celle vist» . iiictrrer teli' ntliìt 

t «»« iff «/rr« fBtfk .31, 4$. 
Passo . ftf celui (ht A* futi» . Ut. passus . »o, i a ;, 
Passoro. thi dn mm/t veU* pMre, Ist.fusa- 

lus. zo, loj. 
Pasto, per fMteÌMte. Ut, pasxai. ij, jj. 
Pastore da pigliar occbj ; tieè, ette belle, eh». 

trMgfett» » fé gli ecihj , eme F tetti gli «f, 

felli. 17, ^i. 
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Pftio . ?«». Sffftrse, fast trititi inrim». i, jìf. 

ratricj de l' imperio giastìiiimè , thUm» J)»n- 
* ( Sunti, t i Btdt't. ji. Ili. 
■ Piusare. fatsre. tf*nquìlUrtt . j», tfi. 

Priie scorerta . eUì , liicia , i«»£* ptU . '. H 
tsl» v*stiv»nsi untU Amenti gli nomini t»- 
yj t é tt. Mnìme modtrnta , i;, t.\i. 

Pellifano. utctll» in Egitto, cht di vii» eoi 
frOfri* tnttgni »' figlinoli morti f lecondoMl-' 
etmi. Can ^nttto nome chinm» Danto il ite- 
dtntèr Nostro, tj,' iij. 

Pelo-, figur/ttntamt* . ptr otà .• ? , jy. 

Penetra 1 coli' éteonto »eutp tàUn'secondtt silln- 
in, i» gtaii» itìU rima, io , 14, cosi pe- 
ni cri . jt, i+j. 

Peaae inDoceni. dttto figumtaatente . fertstli 
Àill» innoetnx», colle quali si voU al eif 
.lù ■ 31, ti. Altri spiegano kltrimonti . 

Penne , figuraiammt* . fir ìnttlUtto . 

Penoeccliìo . quella quantità di lino, di la- 
na, che si mette in sulla tenocchia per fi- 
tarla. 14, 117. 

Penbato- in ali dirersàmente, per distgHale^.e 
d'attiviti diversa, ij, 81, , 

Per. per circoncidere . cioì, per mtXAo della 
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eireentitìpnt- . 31 ■ S-l. pet sonare , «M « 
^<rr« turni . J3, 7+. per tornare, tiei , 
ftrcht torni, iì, 7J. pM trionfare o Cesa- 
re , o poeta . »rciocchì trùiufi é Cifxr* , e 

fMt». II, i^. 

ttrcuotiri . quella parte Ore 1' un moto ,« i' 
alerò si percuote, citi, l'E^uMere, ^■ir- 
ctlf iquinoxi^lt , uno di magxitri fìritU 
dtlt» iftr» »rmill»rt, ehi U divide in dug 
furti iguMli ,, SeitintrianiUt , t Mtridi»itn- 
It ( n*l quale it fa la maggiari rifiutime- 
ne di due centrar) metii di quelle dti pri- 
me Mehilt , ehe nelU tfaùe i trt venli- 
quatire ■vvlgeiì tutte d'Oriente i» Occiden- 
ti ; e di quitte del tele, e degli »ltTÌ fia^ 
lieti, chi di terse ler prùfrie , in_ diftrinti 
ifax.j dì ttmfe -velgensi d' Occidente in 0- 
riente . e tutte eii , seconde il Sistem* di 
Tolommtù, comunuftente ahbriuciate n*' ttm-' 
' fi di Dante , 10,9. 

Fetdonaaza. fer indulgenta . ly , Ito. 

Perfètto, invece di per&zionato . Siili. Ittf, 
perfeilus , 

f erìclo , cioè f tritale ; in rime. Ut., peiicliim. 
Periclo del mondo, chiama Dante ifui tem- 
fi infelici, ne' quali si aderavant gli D*Ì 
falli t bugiardi , i , 1. 
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Permane», the, rimanere, dmrMn . t. j'j 

17) ji. i vtcì lÀtinÀ. 
Perocché . ìr vtet di peicbj j acciocché , 

li, Jl. 
Fcrpetuaiemcnte . ftrfituitnutttt. iSi 118. 
Pax, verhf. iioì, ftrdtrtt; iitrìm», ji tlj* 

8,- itS. - 
ì>etseQia . ^ertiver» ; centinud i in rime i 

lé, ri. 
Pentigrd de la sampogoa . buec, Jevt etlU dt- 

t4 del tenatort viene d d»rsi fermai mI iut», 

Pei velila '.- et» pitreh ;' s»m veci Utim ^ 

i'i-76. ■ 

Pescar per Io veto . tiii , ìtsar diligenx.» ftf 

iróvurr l* ver iti , 13, itj. 
Piacente, chef idee, eh' e i» ^rMzlM. 31,90. 
piacete, per -veri», fer joddìsf^re . j, 14, 
Piahta . fer fitde , e kainpÀ d" inimalt . pian- 

la del Lione celeste, is, ^y. 
Pianta, ftr Mnttn»ta ,.frogenitere . 17, ij. 
Piante, fer unirne de' fedeli già lette. Il, jtf. 
fìcdi di Cristo passuri, e passi. ferf»iiitntdi 

Criito eredita inhanx.i the ie^Htise, t Àtfa 

che f» seguita. 10, ioj, 
fi^he delle •vesti s' esffiwienò dd" fittrri tt» 

ttltri oiewi. 1,4, iS. 
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ficai TtìiontìitS. eiei, libfr». ij, Cj/^tai 

piene le veglie, ffr -fMX,l»re il- sue deside- 

rit. 9, 109. 
Pietra scema.' ^«r bAit d» cHÌsìmtfltM vi» h 

stMtM». 16, 141. 
pjnget 1' occhio a the ebe sì» . iantltrsni rtrlht 

visr» » ditcìrnire che che sì». 10, arò. 
■pìniw . ftr fingui; in rim» . ij>Y7- 
Pinio. per ifint». i, iji. 
'Ph^U, figkratMmenre. ftr deitrin» . tj, 7I. 

fer malvagi npf ititi, che gK»stano i inetti 

frefatiti . 17 , 117. 
7ibnìbp> figur»t»mentè . per ttmtmritli dì eohsi- 

glh. ij, 111. ■ ^ 

Pistola, coli' itectiit» Muto tuli» frìtti» sili». 

h». UttiT». Ut. episToIa. tj, 77. 
Pili dì mille ■ milia : ,di là da ttiillt migli» ; 

i«, 78- 
Piviere ; eìntotut» dell» gtiirisdit.iftt detlà 

fìe-vt , la quale i un» chiesa f»tocchi»lt , 

the h» sotto di le frivtìe , e rettorie . 

16 , é^. 
Tilt oicce , che le fronde . cieìi ì fieri altreii , 

e i frutti. !,J7, w» fw i metaftr». 
Plaga, per dir»», n regione, ji, ji, i •Vi' 

it l»fin»; per site dtlciel». plaga, sortola 

^uale il sol mostra men ftedia . ciòì , l» 
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ttglont vttridUa» , dove f»re che . il lalt 
preceda /^À leatapunte-, btiuhe ciò nen li» 

Plage. ili rifa»: regioni , * titidel cieU ,. 

J?Ic:j]itt4duiB . per moltituditit , folla dì g*uti.. 
3 I . iO. ... 

Ploja ì i» rima . pioggÌM ; g per. timiliendipt., 
grax,i», dono, i^, x-j. i,4i. ^i. 'voct latùr- 

■•■ e», dicma gli Aceadimiei della Crusca, nel 
Uro Voc»botarÌB; ma .secondo il parere dell' 
eruditissima Monsignor Giusto Fontanioi , a 
carte ì,yi. del jsp Aminia Difeto ,, ì v^ 
ce Friulana i t ne rende ivi la ragieat . 
V. sopra ti'. ... 

Plorare, piagnere, m, 6t. i voce latina. 

Poc&. per abbietto, .misero , vHe , e tajint ^ 

fola, sorta iCueeello, altrimenti detto mnilic. 

chia j cornacchia, ri, j^.-. 
Meg^o, passaggio, cammi»». »j, ój. , 
Polve, per ccrpo mortale, che^dee rìsoltiersi. i» 
pelvere.. i , 133. ,- 

Pome de la sp^da . cioè, pem» . 16, loi. 
Poma) che maturo solo prodotto fu. v. ftà*^ 
- mo, nell'Indice Secondo. x6 , $i.. 
Ponderoso, sravt^, pesante, ij , ^4. ,. , 
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pondo, fttt, l»t. poDdas. ifi jS. 17,. ^4, 
porger At li picd e de l'ardore, etti, ntnit- 

niettr ff>i ti mriUrt . ji, 17. 
Poigeie. ftr msmdMrt, £*tt»rt. t,f, 99. 
Porgersi, ftr furti i»t»ntra. 15, tj. 
Poi mente . mttndtrt , §iuTv»Tt . 8, iftr 

14. 7> 14. 
pone'. ?«' «f"»»" ^«««xjì*. je,' iir. -», Le.? 

Tire. 
Pone id asta a rìuoso . eiéi , v*h»r !»*!»• 

fr» r i»itxBt il' ntmici vinti i» bmitAilì» . 

16, nj. 
Potre tutro il suo amore a dcittiua. chA , i»- 

n*»"rsrti itti' eptrsr giuttmmtnt* . io, iii. 
Foirare. ftr ininintx.i»rt . 19,1, ptr tsitr e»- 

gicn» . xZ, 14. 
Portu de l'iosegDa . «#ì, fert»r l' iniei»» , 

16, 117. 

PoitatDO. f»Tt»rme. 11, loS. i« rima, 

Poriciane. ne ptrttrsi. 17, yr. 

Porto . per ttrmint s cui tendt cpii tts» . 
I, ut. 

Posar fede, cnder fermtmtntt. \j , rj9. 

Posse, fir fasi; in rim». ij . ?4- 

fostuiiy» . nomare del possessivo . v. S. Do- 
menico , tuli' Indice Sicendo . Fttttsstvv »t- 
mt ti ì quello che diitet» fetieiti'tu, cerne- 
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«. patie paieiiuis. ^ « 4omìtv> Oominìcqs . 

Postilla, ^o" imniégmtttiell* -ifi^ tfeeihUts. 

J. ^}-. -, 

Pasitemo. ttlfini» . .Iff-, postretaus, lé, 147. 
Potenze, fer gli tltmiati, $ fir- It cast dì fs- 

si ttmfoin. 13, 61. 
PotCDZÌa con aito> e iirttts ut' tarpi ftUiti , 

( q^uali sono potenza risfitto 0U* InttUig't*- 
. &< 1 tht.li muovono; ,» imo atto > rhfetto 

sUm f»rte tlt^fi^tfTt 4»l mondo, neU»f$tA- 

l, influiscono. 1,. ,5. 
Potenzia pura, fhi»mADsnte l» ftrte tltmtn- 

t»Tt dtl mtgdpr ^f" ubbidisco 4^1' tofiMcox* 

celtiti, xf, 34. 
Potenziato, chi h» virtù fottnzÌ»U . 7, 140. 

V. lofr/i Potenzia, Potcoze . 
Potere atme . citi , fertrte portare , t'ur atto 

« fùrtmrle. iS , 47. 
Povertà . inttsa fir /<* dtun» Amai» d» S. 

Tranceieo iC Attili. 11, jS, 113. 
Piaodeie. fer mangiare a franto, i vece la- 
tina, if , 14. qui figuratapiente , 
Precinto , addiettivo . cemprete , coatenufo ,. 

1.7 t 1 1 3 . fotrehho fero sfiàgarti anche in 
_ farxjt. di sustanti-v). , 

Pceciso. fir tetto, viitaio. 30>.30. 



3« 



Imi. »■■ I 



l»t. prxclams. *, *8. ii, nj. - -i 
Fteconio. |k*r EvMtgelt». .^4 , 44. ■> 
Prefazio. fir, s»£giii dì quslche xn». 50^-78. 
Piefelca ael Soto dmno. /«f'J* Smw»* fMMr^ 

j(„.,»,.4.. 
Pxegfla acn, ftr .nuvtUt», fìovitt. 10, C&. 
Pregno dì graa xùxù. i», iri. 
Pielibate. gustsrt , astaggisr». 1,4, 4. * fg»t- 
■ rtt^mtMe, trattar cut brevità t N»'£m«^*M~ 

j^is. IO) I,}. flit', pixlibaie. 
Plcsctiba . fTtstKÌv» , dfttrmiiti , fr^nitrm , 

14, 4. itt-rima. 
Prescritto, ptr terminsto . s.^ , 57V ■ • ■ 
Ptesence. ptr r»gélo, tUu». 7, 14- 
Presti, per presta, imper»ti'ue. i, n. 
Presunsi, prfsitmtnii in rim»^ ]5>'8i. 
PreyisQi prÉvrdute. lat. praevisBs. I7, 17, 
Pfinu luce. cÌKylàÀh. if , t}C. «1^ puma 

virià. kT, 84. 
PxìmaTent, $eAipìiec<iia. il PaTMitit», iS , ne. 
Pli[ilipii|o . »fpress* gli mutùfii Htmiinì si 

chiammva H Cffndtftiert di 400. SM»ti 

tuli» prim» squadra; <i tr* t»fB ài Itgio- 
\m.. r*n tfutifa ntmt eUé/nMii dui uottrt 

poeta S. Pietro Appestel» capi deli» Chiit». 
■ s^kf S9- ..,..-■ ,-.■■: 



»li Vocinoti. .yij 

MmÌ2Ìi-de' Vicatj di Crisro . ehi-, S. Ftitrt. 

Fiimizìa. fer anttmat* , « radici -itll» tthìatf 

t»^ 16 , 1». 
Pfm» . ^uel eh' i ptimo . eioi , Iddi» , 

Primo aspetto . fn fatui» , » lUferfitìr del 

eoTpt . 17, IJ7. figuriftamtntf . 
Primo giro, fir t* tith Emfirr«, 4, 54, 
frim* Mibili atetnnatt ^ i^, 14. àmmcrittv . 

1, iij. ig, 70. 
PFÌmo T*n>. f*' ti frittcifj delle stient-t , the 

tttn ahbiiogniHt» Ì essir Ai-mestri^ti , ma la- 
na fer « neti . 1 , 41- 
Piincipio . fer tegnwtnt, da chì nn' altra dì* 

fenda, jj , ijj. 
Probo. Itutna. Ut. ptobus . 11, ij8. ' 
Processo, ftr esita d! affare . 17, «7. fer M«- 

niera di fnceiire . 7, 113, fir tegaita- 

mint9 dì parlare. ;, iS. 
Profonde cose, altissime , ruliiimi , e vincenti 

la cafMciti dell'intender nestr» . 14, 70. 
Profondo, fir ctntr». 5, ij, 
Pro fa D do . fer altiitime. jo, 4; 
Iht>mere . fer manifestare . i voce latina . 

IO, 9i- 
fremettert. promessa tanto s'ana- n»* t'era 



«fftriM ni fai» fincert. etit ténttt fiérttti» '^ 
8. +J. 
Pioiiiotoie . (h* frtmufvi., l^t. pio^momi , 

1, ni- - : . :v 

Propinquissimo, vitinitiima. j», Jij. 
Proposizione aurica, o noTclIa. thè, l'sn.tie^ , 

e'i nHov» Xntttaeiito . i^, $S. 
proprio, fatto pei proprio, ucciteeht fosuffo- 

Provvedeie del suo rispoadei chiara. (i»i,<À»r 

chi»rit ti ividtnie risfùit». tS. 8f. 
trufV» . far mala priioya , ftr m»U «I/ifmi- 

PnblJco «^no. ftr,t-4qfil», .Ì9*(g»*, ^IV ll»-> 

feria Rera»nv . 6,, loo- • 
Filata iti dtù» . per iftìitrif moltt »(titt , 

11, 1.6. 

Punto, .ptr »TtifoU.. 14 ^ jy,, fir fwnwtte ii 

.tuapo, jj, s4. ... 

Punto a cui tutti li tempi soa presemi , eiòi , 

. l'EHmitÀ, 17 j. li. , 

punto che.'J zenit inlibia, chimpM HMHe ^lut 
memento, iit cui il tele, e l»litn»^vtngoa« 
li. f»fcÌM%i sW pTÌtx.»ntt , st/mial'un i'eiii 
.per tramonftrt, i' Mtra ptf.ltv^rti 1 torto 
egmtlvitntt iiitioti dal zenit , liti iti 
fHnte vtrtifitli, il natie f» nlltrtt ttn etti 
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0» triangtlo iseiitle, thì, che hn due /«. 

ti egusli. ly, +. 
Punto fisso, per Iddie . 18, 5p 
Punto , partieifie d» pungo . punto d' amore , 

ciaì, ttimeiiU» . tS , 45. 
Puollo. il fio. 4, iiS. 
Puielto. furo, sch'Htto: th* itneht pretto li 

diee.- x^i li. 
Pusillo . fiT umilf , /tbtiett». iKt. pusillus. 



Ij^aADERNO . figurmtÀmtnte tftrftufi, 

ne, csncilli. 17, 37. ' • 

Quadra, fir qu»rt» parte di del*. t6t 141. 

QjàAdrMUTu del cerchio , etti , rìdmziìttt di 

tu» ttrehie ia-^ur/t^sfUMdrtt», toiieM'l' 

aj» , a tuftrfit.il del quadrato sia di gtun- 

- dixje.» af»ita egK»U M quitln del ctrthia ; 

eoi» d»' Geometri pia velte tàreat», m'A'»»» 

' miti fintf» trnvat» , e' forti' imposiiHU- M 

trovarsi^. 3J . i}}-. " 

Quadrello, ftr stetti», ftetHiity ttrtle. i,>i). 

Qual c\>e si tìZ . iju'itiitnqne e'iitii. ti, 114. 

Qual ch'uomo prende. ei«i, -^itltMqiit P ue- 

mo pttnd» . 1 1 , 41. 
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Quale, fer luttnti . g, 4*. 
Quando, fir tcmpa. i,j i£. 
Quanto di no) li su facto Ìi> 
. quanit im« V animi degli 
U martt dt corpi , ttn» rlt 


1.9. 1». 

ritorno . etti t 
uùmini. du 4»pé 
0trt»tt in fith. 


. jo, 114- 
Quanto, {er gr»nit. 8> 46. 
Quanto, ftr quiUHiti. x, (^ 


, 104. xy, ya. 



JO. Ilo. 

Quantunque la Cliiesa guarda . ciiii , tutu l* 

rindite eefleti*itiche , t di maniiteTt , aut»-» 

dite d»lU Chiesa, it , 8^1. 
Quana famiglia del Sommo Padre , chiam» 

Dante un» ferxiane Je' btMti tpiriti, patta 

da luì aell» quarta sfera, aozj nelle stettf 
,fùrfe.del tùie., io, 4^. ; 
QiKÌ I dimaitrativ» dì CMa iffagianevole ^ if, .si- 
Quello . per qaegli. S, nj. 
Quel mar che la tetra ingtirUnda.vWi'ì, l'.O* 

fena.0^. ), 84. . ,., 
Quercia . Di nascer de la quercia al £u la 

ghianda- "oè,. *^*/ prìveipie ifl eempinMtH» 

di qualche impresa, n , 87. 
Querente, per eh! ifomia» ti..inttrrog». laf^, 

qu^rcns, quzsitQc, 14, jj, , 
Qtt^i,^ dfsttstrativ» di, n^ia. ùtanimat» .. 

1, iij. "7. li»- '.,.■. - : 



I -. Google 



DB* Y Òe-AtOLl . )i> 

Quetare . f<r appugnr» , rtndtr cmtnttr . 

30. il. 
Qui^ttare , ■ esienx.M , b 4ajiniiLÌ>» dell* fW*, 
ttrmìne drlle jcMU dì JHoiojì» , e tttlo- 
gì»': 10 > ?i.- 14, 66. 
Quisquilia de gli occhj . citi, eiifUi imntndi- 

i.i». ì' -uace Uti»». x6, 7«. 
{Jaisiióne . {ir dinténd» , mttrreg»t.le>K . ' 

C, 1.8. 
OUivé, ■q'wii'i; I» rìm» . 14, 17, * 

Quoto i D roto, fensitrt, font dal lutino Co- 
gito. 3 , z6. 



Ra 



tACCENDERSI di vi«a notella . pn ri, 

frenderi, e rincqaislér nuwt lumi, e vi- 
■ gore agli occhj. )0, 58. 
Raccoico. fer centtnuto. 5, So. 
Kaccorce. fir racctrci, ti ractàrti; in C/m».' 

iS. 7- -; . 

Kaccoiciat la ria. per »ffrett»rii mleammmo. 

t?. iiJ- 
Raccorsc. pir raeeolit; in rim». ii . 4j. ' 
Rada, Horne. rara, ^, 87.' 
Radiate thra.' fidi, V(j fK^i'f, o piena di rag- 
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Ji8 J'H fi -i'É £•' 

Rxliate. .»»■««««»*«»•*. i/i-BfJM,- Jj, gyi'^'fr*- 

J&aggìare . per illumtnttft i HluttruTt' et' fàggi, 
7, a?, ,74. ij, 74; « /»"* i» altri lu^ 
ghi. fir infoniiert » farxjt dr ,r»ggi t * ■ JI 
Immi, i ì }. frr uséirt ct»-ijtùlU ttrlaiiti 
che tsM il fsgii . 2.9 i £9. Si taggni d' 
inlolDo cotal Testa, cieì, li jeiserÀ tà .fortit 
di raggi. 14, 3 j, 

Ragna, per }§rtà.éi rtu . >, ^i. qui fifiirà' 



t^s^avt^. ptr furti mnniftit^. ij , f*,-' - . 
Rammentate, fei- rieinosctrt . 18, IJtì. ' 
lUpCf , t](r6« j fmpìscti i» tÌM* .. iM. tOfÌKi 

■ is- 70. ■■■ ■ - ■■ ■ : 

Rippresenraifl 9- ([utà- foco i > citi, àé qMl fr- 

' fcasMgnatc il preterito, '«è , tewitrvmrt , i 
atettite io erdinn U- fAssatt rwt ,■ ii rhe ) 
ufieio dell» mtmorht^. i^, 14^ v> lUirOi 

KattazH . ptr rìpidtXMt } e dijfnla Mlita. di 
moM»gn4. il, j«; 

Kasfionabile affetto, citi, dilftiemii, fh'ì dKi" 
rti»Ì ragimevtie .xe , itf. 

Reame, pef erdine^ t st»ta di Bt»ti. ij), iS, 

Itocani . »' denti , ew» y .lUttttrtf -àt t«cj» / ftf 
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Recepe. rietve; in-rir»»; Ut. recipic. i, jf, , 
Recettacolo . ritmo ; /mii;» d»ve ti fui rietvt- 

f»rx. \9i jo. 
tjAàXa,.*itoT»itrt. l»t. ledire. 131 li. 
Redissi, riternetti. 11, 105. 
Redemito. ctrtnmto. t\ > si- ^ f'^' Utina. 
ijidtsioi adiiittiv, ap»rtieìfi» d4 ttfittttrt. 
. jj, ilj, 117. 
Ilefletieie in alcuno ciò che. si pcQsa. eie» et- 

-MMi$ic»rgli il SUB fmiitro .■ } , 11, 
Refalgeie. riiphudtrt. y, 31, ì v»et iMind . 
RcgalmcDK ■ ft» anima rtgie , e tignoriU , 

II, yi . . 
Regina ca:Ii, S<#«><» l'W c«/w. prinnfit d' Mnf 
. jlHtiftn* che r»nt» Uchiit» nel temptPai- 

qunli, in l«ii di Naitr» Donati, if, Il8. 
Regione, fir timno . 8, J41. 
Regione, che più su tuona, eioi, la fiù laf re- 
ma rtgÌBn» dell' »^i» ,,'ev» li p»tt»n» geut^ 

rart i tuoni . 31, 73. ■ 
Regno moTtalc. per l'impotie del monde ettt- 

nute da' Remani, f, 84. 
Regno Santo .. por il f tradite, i ,. io. cut 

legno beato . ii xj^ * legno verace., 

30, ,8. 
R^num otleium violenua- paté. Jt ftinod*' 

fieli patite* ferx,» ^ tìóì , s' aì^bìm» te» 
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/m-xo . Jftfdi prùf* -mi' F»ì^tlmiJi..s:^-- 

léMt*^., mi tf» II- versa dmodtnma . 

xo. t^ . - ■ ■ 

K.elÌD^Me,./iMci'(M ■/#/# Wi «. »-> 44- * t»» . 

ReiDoto. f0r .v§lu i» »ltr*fsrit^ i% 46. ■ 

KeiideR,>(rii»r>i«JM(«in*j%ii»«jA. E^ ij-x. 

Kcader fettìlmcaU . frt4um t» «Mtainx» . 
II, 11.8. ' 

Rendersi Ha bictsgliade'd^ilijcigli. f<r«M*- 
Ur a nuova {li tcthj.» cimenta, guMrJmmr ' 
dù tatti d'e(etuiv».fpl*Md»tf,^hrpttt*ék*> ' 
h^glUrli. tj , 77- ' ' • 

K-cndet voi. fcr rmilrM*. » ^«k, 4f-.3a». -. -.>..-' 

lUni . dar le reni . ftr vtlger /k if,aUt t, 
4, 141. 

Kepete. /«r finitrnra, «wnw4M* . . «, , ^;. i> : 

SLepMte SODO, ch'i, si travMBt. t-j^ 117. 
Replico, etlV »ttt»t» /tematlU*.'**ttii4»^.ÙÌÌ»*. 

b»ì M ìtmmm 4*11» tim». «, 191. ' - 
Kepluo , f 0ir «<■»«» «cM»-. tuli* ptBmltfmm g 

ripifv», Ttr»* n fiovtrf. ij , 78. qui fi- -' 

gurittamtitti. ì ijtct l*tÌM»- 
RequicT) 4i glande ainmitauoac . rnni dttt * 

irmt4t t$itfnt. i , ^7.;»5»iieTÌ « -v^t U4 

ti»». 
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BMpkztt'ti alcnao. fir f/trUrgit di mutvg. 

Retro ile. ttguittrty tmir Jhtre. i. f. 
Suasorio . indietr»; in tim» . iM. xettorsnm. 

Retto, f Mngvh rtttù , il quult vhau s 'f«f- 

«MTii ^utni» UHM iÌHt» t»4» m ftrfutdh^- 

.la tfft:* u»' Mhr*. ij, lot. 
RcTcceado. degno dir hjtrenx^,ttmMf, ri^ttt- 

t*fi ij, loi. 
Rìbcmso. {teetia di miav*. ]ii jf. ' - 
KUmiste , .f»tmir di aiuvt »rmi, ttriHAf di 

MMV# . 1 1 ] ) S. 
Ricepe ^ rierm ; m rim» . iar. • reeijHl . ' 

3-f> Ut- 
Rieernerc. ftr iiehi*r*r megli». 11, it. 
VMÌùatce , tbimmif di mMevt.-f t ti-- 
Richiudete U piaga, ptr Mudtrl* itmfli«emin- 

RieirculaR'. 'f ìritM mmmm.'ji, '4S^ i 

Rieogliere. ftr eutrvmrt MtémmutM»^ » i»^ 

tender h»mt. 4, -SS. 
Ricc^Iieni. per Mirarti, xxi fj. 
Ricolta, mette, rttet^n , xit liS. '\ 

Rivolto.- pwT nertUe. 18, ij. .V *^trt»^i ' 
Item òttiM. reiette, ^, tS. -iq.'-SI.Ì 
x9t 69. , . .-■ ' 
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Riconfimare il nome, fer rinfrttesre, t r't»^ 

n»v»rt l».mtmtriM. iS , iiy. 
Ricordare , mi si ricorda . mi itvvinu . 



xB ■ Sj. vidi ridere uoa bellezza . eiii , 
riif Under* . ) i , i ) 4. il rider de 1' erbe . 
30, 77- ' 

Rid£le. rend* odtre . Ut. ledolec. 30, 115. 

Riducerlasi. riiitriels. x^ , {1. 

Ridute. fir ridurre; »» rims. 17, if. 

Ridu). pir rìduei; ìa rimm. iz, ti- 

Rifare. f»r dì ttiuvc. rifar sano, fir rtstitnl- 
Tt l* lAnitÀ. 4,4.1. rifar-siearo. ftrrtstì- 
tuirt il etTMggÌB. 16, if. tifarsi parvente. 
ttrnare ad apparir*. 10, 5. 

Rifondere , ftr m»ni»r fuori di st tei» ùmi- 
li n 1* i ">»' i» iflendort rifiad* Mirra 
spleniert . ix , $. 

Rifondersi, fir tornart »dii»tre ; detto del rAg- 
gia . i, t it. 

Rifrarto, »Ìdiettiv9 d» rifrangere i detto del 
lumi . i , 9;. 

Rifulgere, riiflindere. Isr, refulgerc. ^, gz. 
i-i, 78. 17, S5. 

Rìgrad«e. àìgrndnre, dittiwgHerfi fir gr»dt . 
30, laj. 
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i>ai Vocaboli . jij 

Riguardarsi dì ehe che sia. g>i»rdérsent. Ì»t, 

cavere. ii , 3*. 
Riguardo . aver benigno riguardo in alciwo ; 

chi , riguard*rU caa occhio di corttsÌA . 

17. 7Ì- 
Rilegato . ter confinato . Ut. ielegatui . 

Rilevate , fer cavare , e ratcogUir la parola 

dalla tessitura de' caratteri . 18, 81. 
Rimaso aringo, cioè, impresa digicile, che rt* 



Rincarare, per mettere ittorao sostegttn b for 
. far Urge a chi pasta , tenendo indietro la 

(urla i che Tibullo nella j. Elegia dil 1. 

libro, dice eSàeeie viatn , Hi Ijo. 
Rinfiammam . per accendersi di nunvo, ifijjj. 
Ringraziate a che ehe iia. cioi, di che cheli», 

Rinnovellare . per tangtarn dt tratto m trat- 
to. 16, iiB. 

Riparar 1' nomo 3 sua vii», restituirlo » sua ■ 
saluto, riscattarlo, redimerlo. 7, 104. 

Riparo de'piaueti. cioè, rit ornamenti al prin- 



tifi» dtl l»r» m9to; cmiu sfStga sltitnt dt' 
tamtntattri . iti i;o. 
Kipeosare. pensur di nufv» , a bin eoniidiri- 

Ripioto. Tisftnte. 4, %y 

Riposato vivere . cidi , t^ititu , ttanquìlU:, 


IJj ijo. 
Riprender vieti . 

14. «t. 
Riprestaie . ridati 

3}. 69. 
Ripiofoodare . di 


cìi. 


, rifigliar vig»Tt . 


1 


di nutva emcederi '. 
» lauimtxgtre atl profm- 



Riprovare . fir frevart ee» nr^ommtì aitavi'. 

Kitalirè . di nucvo s»Hrt . i,jo. scala» u'sen- 
za risalire ', nessun discende , chi»m» Djtrue 
il P»T*di$» , . d»v' e^li pns' d' user and»rt 
Mnear vivo, 1 dif» d' eistTne telato in tir- 





«, dovervi r 


tarnitri già morto. 10,87 


Risentirsi 


ftr 


tvegii*rti 


, a scorgersi . 




}> 4? 








Ris 


0. Ptr 


Inme. 


17. ìf- 




Ri«. ardeva un ri 


so dentro 


gli ocehj .1^,3 




iso affo 


caio . 


per lumi 


di etlir di fuou 




4. Stf 


riso de l'unÌTH 


so. f»T Mlligrezx^ 


* 


SUrlM 


grund 


iiim». 1; 


,4. V. Ridere. 
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bll VoCABbLI. . JlJ 

Kispondete. per fttér esser vedutt . ij, lot. 
Kiifondersi da i' anello al dito, mnaiera fre- 

■verbisU, chi dinota mia fitttn can frevvì- 

denx.At t nùn » c»S9. ji, ^j. 
Ktlotcetsi. fer ttruMr Addittre . i$, 97. 
Riva iniema , tki»mMsi d» Dante l» tirctnfe- 

rtn*M tanedv» del frimo MfbiU . 13, iij. 
Riudiie. itdir di nmve. 8, jo. 
Atrehiié. di nttavo ■venire, ritarnmrt . 7» %x. 

IO, 70. 
Kìvoche . fer Vi-veebi ; in rime, il , 114. 
Robbi. rfisi; in ritn» . 14, ^4, 
Roflia. dentiti di yaftri umidi. iS,8t. 'V«- 

ee ditMSét». 
Rorate . fer innu^nre. 14, g, è voet l»t. 
Rosa, fer la Be*t» Vergine. %} > 7J- 
Rosa, thi»m» J3»nte il gran eiràtlt de' Stati, 

eh' «i finge d" aver tiedute ia taradìio . 

JO, 117, H4. ji , I. 
Rose, fèr animt beate, n, , i^. 
Rotante, che meta, the gira . ji, jj. 
Roteate, velgirti i» gir», » danx.are a guiia 

di mota, ig, 41. i^, 97. ai, jf. 
Rubto lÌEÒ. 'eiai mar rtsit, vicim» all'Ara- 
bia, fi, 7s. 
Raere. fer eerrirt tm tref fa fritta. 301 81. 



jif Indice 

S^u^otTe.ftrf*rtitrifitoinwlgt»deii. 17,144. 
U Vtiabclurio dtll» Crusca mtftt quello 
titmpio setto il vtrL» roggirc. 

Ruota, ftr csTfù rttond» dì pianeti*, n, j!, 
Cett Tiiulit ncll» j. £le$ii* iti l. libro: 

, Dum rota Luciferi ptovocet orta diem . 
fcr lo giro de cieli , i quali etntiituamtati 
rivolgendosi in te stetti , pare the bramine 
Dio, I ctrehino , a lor modo , di fruirh 
come tutte l'altre creature, i, ji. 

Ruota gloriosa . per cerchia d' Maìmt beati . 

Ruota . andare a ruota . ftr attuare il balla 



OaBAOTH . parola ebraica , che lignifica 

eserciti , degli eserciti ,7,1, 
Sacca, per sacchi, n, 78. 
Sacro poema, chiama Sante jiust» tua 4ivi- 

n» Commedia, ij, i, 
Sactasanto segno . per V Aquila , insegna del 

Romana Imperio. 6, )t. 
Sagrato poema . per la Ctmmtdis di Dante . 
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Sile . ptr mMrt ; nll» ff^gi*. i$' latini . 
i, lì. 

Salissi. i»tt, li i»h . 10, %6, 

SaliU) name. ptr grado di glori». 4, 39. 

Salma, ihbm, feto, jt, 114. ' 

Salse . fir tati .^ ii , 71. 

Saltare. p«r fMfart. sotta iÌUhzìoì trasMndurt 
Mcunt coso fiù difficili, unt,» dts^riytrU . 
ij, <i. t4, t-y 

Salto, for telvit, fotist», péUc»U, tiiigodéitr- 
t». lat. saltus. 1, II*, 

Salute, pir U glori* de' BtMti , 14, S4. 

Salute, ftr coi» mlmtiftra. 30. 5). 

Salute altìma. tiòi. Iddi». ì,x, 114. 33, «7. 

Sangue, fot imtrM», e fatrinMnio. 17 > ^8. 

Sangue , e puzza con cai si placa iurìfiro 1 
chiumM il fotta nostra gli omieidj i t l'al- 
tre brutte fteUtrattuM. 17, ì.6. 

Sano |>opolo . eioe , unito, tencordt; forchi le 
iiscordit , le guerre civili tono i morbi 
delle Repubbliche. 31, 39. 

Santo, Santo, Santo. Inno degli Angeli, Min- 
to dalln Chiiin nel Frefaùo della Motta . 
. t6,.69. 

Sap^a. lapivano. ij, ixf. 

Sapir di. sale. Io pane altrui sa di sale, ma- 
niera proverbiale, che lignifica, tfttr »iprn 
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■ i Àuf» ai» tMvtr hm£»*itì-mM»gmrtM' 

irmi fiéue.17, 18. 
diagli, frr •vi-i»rà. 15, ii4> - -, -^ir -^ 
Sarienci. « t»riiber». i«, <j. i-i ;■.- 
Saiiesi. li i»rià, ii t*r*Ut\ it, A4- ..-.i.jf. 
favore, isffrt. sxiofii forte, agcsme, fy»- 

17. 117- - . ; 

Sazio . fat sazio Ìt\ etu> nome i eitì mmni~ 

■ futMrf» , ■ MffagsBSiff sifrm- euriairSt . 

Stucchi, doppiati de gli soicctiì. -H» lo seitr-' 

chicri ititaM»qii*firt ^MMdrmti , • trtL bidit' 

.^thi, t »tTÌi »t frim* M-^iiii chi .ptaBijt 

namt ano , »t iicmU» én*^ '^i amc^.cpat- 

■ tro ; */ ^krt» otw > * cw-MndiUK rj»rf- 

■ d9f fiondo femfefiaa-^ilV Hifinu , v*>frtb~ 
he ad nvtr fottìi un nmn»n itmmwHrubiit . 

' it-; >j; V. Imtniilam.- - ■■ 1- • t 

Scale iè- T'CUtdo palazzo, fhistiMVMm ieii- 

li. ...7. ■ . ■■ ■ ■' 

Scaodete. fer tutendtr*, sslin. ì voce ItitinM , 

S, J7' ■ .'■ ; . . . 

Scanni, ftr gradi di hatitudint-; -£,■ n,f. j 
Stàrso. ftr difttmua, i/ufitact. jj, jo. ^ 
Sceda . ptr Hfffntri» , mttf in riiìtal» . 
-i9, liy.-. .--■■. - : ... - '.-. .. , 



itM'tatam dasc nedcsma. cipi, neut- 
re, e sminuire l' inttndimeatt . 30, 17. 
Scemo, sMitMfùve . ftr tctatamtHto , munean- 

Settato .■■ftrthi stmsti -iti .di'ffTti. 16, ij. 
AE^ggMic . Irwtr U fth$ggt , fiedtle assìttl- 
; it- iit-u» Itgmf ..Ut I $7. *»« 9*»' fifr*' 



Schiarale . frt mM»ifr'tart . le , 13. 

Sciii»»csi. ptr diwtmr.ffk.iiKiit. f,i , fi. 

Schiarato, ptr moUf risflmdmte . if, igfi. 

Scwltó.if»r Hbtr», 17, 131. ' 

Scìol(0'daM»Uo'. «Mr»0 </) !''•''•. io. 79- 
' Scosttni AtkiMun rfg''^*f '*"*""' ■ ftr.»»a 
■ .t:i^itMrt i'tigmptp. 19, 148. 

Scranna, hìm, cMtt*4r». .udcie a scranna . 
«iiA, pto itibunali. /«f/k .^1» giadift, » d* 

Scriba, ftr ìtcrhurt. loj 17. 1 i;«^« Ittina. 
Scrittura. fif> rtgtl» di TrMi. 11. 115. 
Scudo, ftr Mrmt dì famiglia , « ^i rf^nd . 

I». I». 
Secoli recenti, eioì, i frlmi iieeli dtl mtndé, 

avanti jtiramp.-'it., ye. 
Secondo legno . ftr h titlt di Idereurie . 

■1. « 

Stcrnda. ota «coucla « i'ou ttitsi ii^, ì «r* 



jjo Indici 

fittimi t tht iwimtdi»r»mtntt ttgttt l» se- 
it». x6, i4r. 
Sed. fer se, fitrtuiHn, ^it»ndg ugutt» vtt*. 
U. if, 78. CaùFietri Ztmke TfelUStimx^ : 
Allor vi Ta p« gioja e per dipotco 
Il Signor, quando può. sed egli i sa^io. 
Sedere . ittt* di latg» , cittk , 9 f rovisti» j 
»ll» f»g£i» dt'Utìni. eia, eiier litHiu» , 
9> i<- . 

Sedio, iMflw. uggia, jt, 7- 
'Segnacolo, fir sign*, Ìhuii**. 17, ji. 
Segnare nosrra favella. ti«ì , ffrmsrt i eitrmt- 
ttri, ptr m*XA» dt qu^li vmgmt » tiguifi- 
f»rii It vari uiamt artictUte, iS, 71. 
Segno, fer Irtttr» £ Mlf»liel9 leritt». 18, 80. 
Segao, ptr miracaU . ig, it.}. 
Segno benedetto . ptr l' utquiU , instgn» dt' 
Romani. 10, 8ff. tilt pur» il pùet» U fhi*- 
ma. Segno cbe fé i Romani al mondo le- 
Tciendi . ip, loi, « Segno del mondo, e 
de' suoi duci , 10, S. 
Segno de'motcai , « segno de l'inrelletto no- 
stro, chium» il pttt» UpieiìtU f>rxji 4eW 
Inullitto umaa*, riitrttttt fr» pult» *»gu~ 
Iti ccnjini. ij, +ii 45, 
Segno di maggior disio, tggtitt, pik tht mi-, 
tr» detidtrut». j, ittf. 
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Segno TeiierabUe , che fan giantnte' di qua-- 
elianti in tondo . L» Cren : It iue linea 
dell» ^HnU, cht.intiemt t' aftrmvtrsima, t* 
in un eerehit ti tirino J* un punta dell» 
cireonftrenx.» fir lo fentro »l funi» affa- 
stt , dividono tilt cirthio in ^uMira quM- 

Scguir' la siotia . pir imitare i f»tti virtuali 
nMrrati ntllt iiorit , 19, iS. 

Seguir , fer itgitirono . non seguir la mente . 
(ii)é, non ri/nastro ntlU memori», 14, 81, 

Seguito, ftr »cc»àut» , luceiditto, i4) lol. 

Seguito . ftr colui eh* segue . ì., x. Cristoforo 
Landino ifie£» diverinmettie ,- m» l» lu» 
ifieg»ziant non può tesientrsi , perthì to»- 
tr»ddic* » quello che leggeii poco depe : 
. Tornate a riveder li -vostri liti. 

Sembi»niut ' . ,tu «etnbianze . fir McetnnSri , 
i+, (fi. 

Seme, per l» Fedo Cristi»»», iz, ^j. 

Semenza, per figliuolo', jj, no. 

Semenze, fer cagioni effettive. 1, 110- 

Semicitcoli intercisi di Toto . tioi , ordini di 
leggi in ferma di mrzx.» lun», the qu» * 
là siane vuoti di gente, jti 1.6. 

Semita miglia di lontano Ci ferve t'ora sesta. 
foto avanti iht 'l sole salga il ttostro orix.x,on^ 
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t* , f» lòtti» z'fBrito k quc'pifali, che i«a» 

dht»»ti dà »»i ttmil» miglÌM . jo, i. 
Sèmpiteinare . ptrfri»»rti timtcrvMrt in lempì- 

umo. 1, 76. 
Sene, ifiethit.' dal Itnino scdck . ji,jj. 9 e. 
Seco, fir tito,' e fsrtt del lìtla . j,j, xj. 
Sensato . pec stniibiU , saggiti» »' imijì ." 

4. 41- 
Sentenza, ^«r efinime di fiht/rf» . 4, 14. p«f- 

Br»e»l» , Tiipntsg . i^, et. 
Senrire. ffi- ««r di parere. 4i ji. 
Sentire diiinamentcf. avtt hitm», t i-ttt* ofi- 

nione; «itK ortodosso . i+, tf?, 
Sftìtiie . -pn l' inuUitta .11,14. 
Sinù itKzZD . citi , imwitdimt*mtnù . 7, Sji 

70, I4£. ■ . ■ 
Sépulto. fir n»t'9'tt. 7, 58; 
£eia£co. r;&f purrecif* dtllà e»TÌtìt Ai SerMfi* 

ni ; aggiunte eh» vìen date » S. frenetico 
^ f Atiisi , II, ■)7.' 
Scnnone. ptr disrars» fatto In palfite.^^^oxtìO 
da «erraone . tiai , atta a farti religiest' . 

8. 147^ 
Seno, per tarma di periant . 10, loi. 
Selliate U solco, non uscir dei solco. r,i4. 
Serrato, far osservata, j, 47. 
Sena ora. far la •Matucagitrsia i satanda Pusan- 
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z» degli 4Btichi, 4»' qinUi t*» ièvit» il gitt' 



9 civiU in d»iici t 



e. J.0, 



Se!(o. ftr c»mp»fS9, testa, u» esù si ftrmM 

un ciwftlo. I) , 40. 

Sesto ., fer «MA de le farti t« che tr0 divis4 
Im Città di Fimxf. iS, 41. 

Sesto litme. fir le fiéuutm di Giova. 1,0,17» 
V, Secondo regno . 

Scita, fer ordin* rtiigieie. j, io;. . , 

Sctcinci splendote . fer lo fiitoeta.di S»titTn». 
II, 13. V. Sesto Iame,.f Secondo legno. > 

Stzia.\o.. MÌtimii. iS, xi- 

sfocato. fer_temftt»te.. ij, 44. 

Sgu»rdt . secondo \o sguatdo tìxt fece U fede, 
in Cristo ■ eitii , tetand» i ttffi ne' f(i#ji.. 
indette la gente in Critts; the furcna tre. 
Il prima, A-uanti eh' egli . n»scette ; e »llo(» 
si eredfv/i in .Criitf ventura, il leeendt i. 
ntUt sf»x.io tb' egli viui }«« gii; e ailer» 
ertdiv»ti in Crina freitnte . il terzo dtft 
U IH» monti.* niltrsii ttmineiò « erede- 
te Ù Crino gik venuto, jr, ij. 

SÌ come, ftr tosto che. 14, iji. ìf ,,£7. 

Siculo, f' ardita, ij , i^o, 

Sidete ìa se . rtfoiarsi in u , starti ik'tt, . 
j) . 114. * fi)» latina. 

Si fur girati, ti girarono. io> 77, 
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Sigillare, fer fiairt, chiudere, ij, iio. 
Sigillar la mente . fir imfrimirvi itntra ^mmI- 

ikt cegaitJeiu . x^, 14}. 
SigìUaisì . ftr tigasUrsi , diitmgiterii . 

9> "7- 
Sigilla, fir Bill» Pmtifici» . n, ^j. ftr le 

Sacre Sthommtt dì S, Frittene» , 11, 107. 
SÌ ho. etcì, sì l'ho. 14, t6. 
Sili. taci. Ut. sii». 51, 4.9. 
Sillogizzate . ftr iìmettr»r ten silltiismi . 

10. ij8. 14. 77- 
Sincero, fir mito, furiata, chiaro, jj , ji. 
Sinc causa. ««»* »jiW(. ji , ^j. jm» T»r( 

Sioisira curai chiama Danti quella the haano 
i Frelati delle rote tcmf orali . iz, 119. 

Smagare, ftr fare tmarrìrt. 3 , jtf. 

Sobianzarc . fer sovrattare , tefravanzart . 
13. lì- 

Sodalizio, temfagnia, frtaeifalmemte di con' 
vitati, lat. sodalitium. 14, t. 

Sodisfàia . fcr itddii farla ; in rima, il, 53. 

Soilo. fer aggruffato fortemente. zS, £0. 

Sofferà, sostenga, patina. 14, 141. 

Soffenc. soferse; in rima. U, io. 

SofTolceie. ftr riforre, af foggiar» . lai. $ufiul' 
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Soffrii dentro a sua ineta. the, di tttre di»' 

ir« »' imi cenfini. ij, i»j. 
Soffrile a la tìiiù , che vuole freno a suo pio- 

de . m»der»rt il shb lìber» voUrt > * cui 

gie-VM l'esser remile « freno. 7. IJ. 
Sofismi . ptr fredi , ed mrti ìng^nueveli . 

" . 4- 
Soglia, fer teglie, scanni , sedila ctrcelare , 

30, iij- f"- erAd». j. Si. tB. 18. 
Sognate, per swelgerii in errore, e aneht iw 

tegnare fais» dottrinm, safeado qntlla etter 

full». x$ , 81. 
Sole , ditta d»l poeta, padre d' ogni mortai 

TÌia ì emctrreadt egli col suo ettlore ali» 

generazione delle cose. %x , iiS. cir<intcTÌt- 

te. 17, J38. 
Sole , chiamati da Dante Iddìo . iS , loj. 

ij, ^4. tosi, sol che sempre verna; eioì, 

che fa primavira etima. 30, ittf. * sole 

de gli Angeli, io, 53. 
Solido I soda. Ut. solidus. t, ji, 
Solveie il digiuno, fer appagar* la cariasits. 

19> ti- 
Somma d'ogni cieatnra. per Luclfura, Angtlo 

una vùlta di somma belleKza, era Principe- 

degli Angeli ribelli, I9, 47. 



9)« I « » I e I' -' 

SoRims patte de la tuota . f*' '* "" ^nm^ 

ftrtHiM ttt$ri«T* . it. III. 
SomiDe^te il credei nel falco . eiìi Ijtuitni 

imx»n»*rt d» f»Um »pi»i»m . x , fi. 
Sonare in Tersi, per tiitr iutrr»t», 9 drurìmn 

'» «"■«'■ JJ. 7+- 
Sono ic este^ tttgiuwt* mtll* S»ttti*tìms 1n^- 

nttm . ftNhi di le ftrtmi ti din sunt , 

dtlCtutHK» li die* ett. t^, i^t. 
SopiippOTsi al (egoo dc'aoitai. ei*i, fsttM» 

i limiti , »' qm»li f»tt»m» wrh/mrt gli Htm 

miai. II, 4t. 
Soprato, ftr smttrmtt. )«, 14. 
S»rd» . nuceria «ud« a rispondete t Waì, A- 

ftttnn» , tht TMiitt »ll» ptrfttif* d*ll<a 

fcrm», cht vi ti drv* iittredmrre. i, ta^. 
Sorella. f*r ttitr», ma»»e*. j, 4^, nj. 
Saifttto . ftr d»f i» ìuMHhi» W »Ur» m» 

frtmtt». j, jj. 
Sortii parolettc . eiii , dttft urridt»d» .• 

I . SJ- 
Sorteggiale, per tsttniu, tle^grr». at > 71. 
Sonile, fer elettri in sortt . itt tof. 
Soctito. ftr it$ti[itMa intortt. 4i }7. %t> l&O. 
Sotpitaie a thi tht n« . ftr i^imimr it» ». 



,-.,CooyIc 
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. HVTéttmrt, mfrsre. xo,. 97, -'V. 

Sobfaquw . . 
SciRtecM . .'tvrs^, ««pr* . wrieifo '1 ni^ .' 

ij, 51. 
^0tbt. estete come spatU a Io scrimuc. - à^, 
^r»rttft i» m»l» f»rf i tUtti Jttl» Sfthtm- 

r» S»cr»f cemt li vtdt'U vite teru, i» ti 

^/Mvlét i» un» tfMéA foriàts . ij, uff. 
Spaccili . ptr. li JkQiù, •rdia* JAmgtii n» Ps- 

r»diie. f, 6t. 
Specchiarsi nel vis», fax tsMnveiut». 17,41. - 
SpCflcbiatì ' se«4)j^ti . tìtH, immsgi»i dt fbi'vi "> 

« tftetti».-^, 10. 
Spece. ifix.iiì Ì9 ri»*, i. f?- fiw di rim». 

ix> 11.1. - . 
Spvulo I tfteebh . l»t. specnliun . t.^, 144. - 

fui fig»rM4mentr , far Angeh . . ■ 
Speglio, tftftki» ■ iO. Sy.. > ^gurM»mtntt , '. 

Xddi» , in citi veggenti in! Stati tÉtttt it 

eeif, if, «».r.'M>.ip«^io'vnatt. i<> 106. . 
Spera» che 41 rdi a'mozcai' caa gli attrai t^- 

g»t ebtàim» Dattt* il pÌM»tts di Idercuri», ■ 

il qifslt vif» ^HMti jtmfri e^trt» d»' rsggi 

4tl ttU , »»n ditnstmvdtii d* l»i fièth» 
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trtKtm gr*Ji , cbt itn» le ifau* d' un $•• 
gm. 5, iij. 

Spera ottara. >' titU dille ittiU fine, gìust» 
il Shttnf» di TeUmmte . i , £4. 

Sfera, farsi spera so ra fissi poli, ei»i, £Ìr»r- 
li Mtttrno'l su» centri, 14., 11. 

Spera più tarda , thÌMm» Dsnfe il del dell» 
Ih»» i ftrte ferch'ì U fiìi dtil4mi dui f ri- 
me Mebile . j , j i , 

Spereni in te . c»t\ frintlfia il vertette imit- 
eim» del Sslme tten» di Davide, t,j, 98. 

Spcmeit . fer dite»cei»re , rimuevere . 7 , ^4, 
« vare luti»»; m» i» quitte tigràfitata gli 
KtiiMÌAut«ri direbVer» fimttoite aspetoati . 

Sperala, pieciela sftr», e gMe^ xx , ty « fi- 
guràttuntatt, mnimm heitt». 

Spirare . per iipìrare . 6, 8B. fer. f»rl*re . 
19, ij. tj, il. f ir f recedere . i, Iiy, 
fir uitiri. 4, 18. 14, j4, gì. 

Spire , prr quelle riviluMuni che /* il tele , 
fMii»ndi d» rnt grtuh all'altre delle Za. 
disc», e ne» ritmande , nel sua naietre, 
e nel ino tr»ment*ri , alle steste punte , 
toi 51. Spira è prepriaminti quells line*, 
the hemchì 1' aggiri , puri ne» riter»» in 
tei teme, fer graxJ» f enmpi» , »»» finte 
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àvVcit», un stTfente. Spire in che il so- 
]c più tosto ògn'oia s'apptesentai thiénn»n- 
ti futile che dcicrì^t quel pianti» d»pe f 
Efuiuczio di frimtverà fino ul S»Utix.ia it 
•jtMte, IO , ]1. 
Spiritai corte, ftr ftrt eeeUtimttic» . il, ti. 

Spiritai Vita . dei , U it»t» dell' animi lefX' 
rute du' corpi, 33, 14. 

Spiriti Tidri. citi, che sirvene » mantener l» 
■yitt*. itf, 71. jo, 47. 

SpÌK>. per spiriti, favella, vete . io, 130. 
i + . 76. i4. Ji. i.6, j. per té spirare, e 
mandar fuori la'vtee. ij, rji. 

Spiro eterno, peri» gUrid the Die sptrd 4ii- 
u£ual>neat» utili anime d>' Beati steòndo i 
meriti di ciascuno. 4, jfi, per U Spirita 
Sunt». il , 5g, 

Spirto, avere spitto, eioì, ipirart. io, IJ., 

Splendore . forse per cosa creata i estendo le 
creature come tanti raggi usèenti dell'infi- 
ttita e Incidiiiimo sole, eh'e Di», ij» , 14,. 
•V. Subsisto. 

Splendori, per Angeli, ij, ijg. 

SponSaiizie . ptr battesims , tvt f anims ti 
spesa alla -utra fide, it , «i, 

Sfergirii. per leirfpo non si iporge, eioì, ti 
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f» im tm Attimo , tttftJt ecnturnst ttmp» , 

IO, JJ. 

Sposa bella, che Crhu s' acquisto con U lancia, 
e co'chiovi . fi<A, l» Chtei» , gusdsgmmt» 
d» Crittù c»ll»' tmM fAsstmt. jti 1x9. et- 
ti, Sposa di Cristo ttmflietmtntf : 11, 4). 
xj, 40. allerata del sangue iti primi Fm- 
tefici, che fuTtne mértirixjL»ti . ivi. ttsìf»- 
ri. Sposa dì Dio. io, 140. 11, 31. 
SpTcmere. fir esprimert cpn p»relt. 4, ut. 

Spronare , fn eerrtrt m ifro» b*ttiit» , 
17. 106. 

Sqaadeinare. fir vtlgtr U cmrtt £ un lih^{ 
» diiUgsrle, t tsvarn* i f»{ii , ipMrgtadf- 
lì quM , e Im . t figitrMsmtnt* , ipmTgtre , 
dittri^MÌre , j), tj. 

Stadera . itrumento d» pusrt . Ist. starerà. ' 
4, ij8. qui ì mtttftr». 

Stampa ìoterDi, mttmfnit»mt»ti, fir d*iidtrip 
•th* ti nmetpittt ttel eH$re . 17, y. 

Stancate, ptr ittMiu»rti, iitfiev*lir4. 8,114. 

Stare, per gett»rt il tempt . ti, 104. 

Starsi, ptr ti»n far mttta . ir, 47, 

Statuto, ptr dtcreto , 11, yj. 

Stella prima, ptr Im Ihh». x, %o. 

Stella sesta temprata, ciet ,*if pigitttd di Git- 
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bil .VocjtadLi. J4I 

ve, 4» vtgliana gli Astrolaghi si» di $tm- 

ftrat* ntiurA . i S , 6S. 
Stelle, ehiamtut d»glf Astrtntmi ., di prima 

giaodcxza . i ] > 4. 
ftelle. Miti iai ^#fr« Ninfe eiHae. 23 i ><■ 
Stelle, /«r Ji trtftti, » Dttttri dtil» Chili»: 

tj. 70- 
Stelo, fir r»iit del mtnda , chi fingiti d»gtt 

Astranimi f»ts»ri d» un f«Ì0 sii' »ltr» af- 
fliti, per la centra j j qu»li itti fili la- 

»a i' iitremit» . immahili lU ditta »iie . 

ij, it. 
Stettdeisì in demo . citi , mi destra l»ta . 

ij. tf. 
Sceniete. vate l»tin», pir »ffi»n»ri, dtihi»' 

r»Tt. Il-, 14. i6, J7, 40. in quitti lua- 

ghi i mit»fir». 
Steiailmi . ttàk, mi la ittrni , mil dithi»r» . 

X*, 43- 
Sterpi etetict j mit»farif»mtnte . fir ditirin» 

f»l,». id iritic». ir. 100. 
StimatÌTa. imm»gi»»x.iani , gindix.ia. itfj?;. 
, Stingoeie. per c»»eiil»ri . 3.5, jj. 
SttDgueisi. pir itp»riri, 4Ìlig»»rii. ]0] 13. 
Stole, per cirfì bi»ti , i], 117. 
Strali d'ammiraiione. dai , puntnri . i, ff. 
Stremo del mondo, ultim» tirctnfirinx» dilV 



iwiverséi tht d»LmemU i» fik liugbi dtl 
SUB fatm» •DÙ» thi»m»tm faatàz mundi . 

■■ ij, 41. 

Strett» . tenersi stretto a giudicare, titi, mn- 
dMT ritirvutt m' suri giudix.j : ridurli »d»r 
si»ttnK» te» gran dìffie»lli. io> ijj. 

Strìgocte. fer etngiungere . ty, 3J. 

Studiare ti Decretali . tièì , Mtnmdtn , mfplie»r 
l' *»ìmt »d t$ti. 9)ij5< V. Decretali , neW 
Ittditt Stendo. 

Stadio, ptr tur», if, 111. 

Stapefaccn». ttuftfArevensi . jr, jj. 

Stupire. -frr timsntrt ttm imieiUMt«. iS , 89. 

Saa. ftr hre . 18, 107. 

Suado a cariti . thg feriu»dt In csriti . madus 
ì vtet Itti»», ji, 49, 

Sublimare. Ifuare in alte. 16, S7. 

Solisisto. iHiiistn chi qui p*rt eht vagli* di, 
Tt . sottogiaccio 1 ttmt iute t ftmd»mttua 
d" igni 'ttMt» tatM i ptrltaidaii dtl Crt»t»- 
ri . ±9, if. qMaadf queitt verbànt» ti dt- 
•vest* piiuttitt riferirt ^llt crtMMrt i le qua- 
li suttisteru, pirchk Die mvindeh crtMe , It 
ctHurv» tHttmiia, v. Splendore. 

Sue. ptr loto. 11 > ^i. 151 117. 

Sd e giù. ptr qmtste dm partitMt inttndt il 
fett» i dm p»li , Attitt, ed Antartin% il 
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prime dt'^umli stmfre dm nti Mlnt4ltrÌ. del- 
la Zen» temferMàt S*tten$rhniili sì vede, 
r mitro no» m»i, io, ii. Conformi » quel 
, di firgili» nel frimo della Geòrgie* , »l 

verso 2,4t. 
Hic vertex oobis sempec sublimis:' ai illum 
Sub pedibus Styx aita videe , Manesqae profundi . 
■ Svernare . prima che Gennajo tutto srerni ; 

■ eht I prima che ii mete di Gennajo aan ap- 
f attenga fiìt all'inverno, ma cada in pri- 
mavera; ftr l'errori ch'era nel Calendario 
a' tempi di Dante; il quale pei fu corrette 

. per (emando di Papa Gregorio XIU. l' »n- 
no di nostra saline ifSi. 17, 141. V, 

■ Centesma. . - 

Svernate, per cantari, cerne fanne gli uecelli 

passata il verno. 1%, 11%. 
^ifficieote, per abile, atto, iji 96. 
Suggeili TÌTÌ d' ogni bellezza , chiama I>*ntr 

,gli ocehj di Btatrice . 14, ij). 
Suggello, per infiuenx.* leloitt. ij, 7j. 
Suggetto. per suola, i, 107. 
Suggetto de' nostri alimenti, chiama Dante l» 

terra, in cui stanne li biade, le piante, » 

gli animali, che et nurritctno . 19, fi. 
Sviarsi, uscire del diritto cammino, xj , 141- 
Suo, per loto. }i, jo. 
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It4 -.jL>a.> te s.-* 

Smoi. ftr Imbc xy*- l'i^- • 
SoMiaie. ftr din, fTtftriri, m»mft$t*r ttn 
■ fsnlt. (5 , it.- k£, 50.' « il* mitri ItMgbi. 
Siion. ^r striUm . 141 iS. Btstritt imr»i» 

ftr -l» Ttticp* , i .lersllM d$ll» CMtt»t$f0 

Cbitts. ìtÌ. 
SufCtbe vÌECe ; ftr teelmt fimittimi > ■* fmttrM»- 

tiuim». jo, 81. 
SMpplksK a cln tb*. sim , if, Sf. i£ , 94. 

Jji'ir- ^ ttttrMKÌ»n* l»rima. TiMl» mtll» 
.^f. U(tgim.-dtl i.'iihn: 

Arick nec pluvio suppliat Mm Joti. - 
Sopplica^ -^«Jr- uteewt* imWv «mU* fnuiItnOf 

tilÌMis: i» irmxi» dttls rim». 1.6 , ^4. 
SMcitare. ^ riiuuktrtt dn/imm^ im-m^tt 9 

vltm. xo, Ilo. 
Satìak. tarfitdi frmtn. tM.-pmaam. tjtJ^t. 
Samineazt, ftr tm» cht à» tt msiìttM ì **- 

ìt»MltS ,■ MMtmi,» r I), 59. 3), Ilf, 

SasUDZe-. per rr(«iww;>i^, jji 
SiiStiiiiù.^M'f^Mi'jM, fftrt*»». ti, ty. 



J. ^CMNTX . fu tacente . ti»ì , li ^'Kjm. 
Tallio ad og«i cosa , etti , teisti di rittt'*- 
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fili Voc^aati. 141 

dnnm. 9,9- 

Tanto, fcr ttlMmtntt. Im, tantom . %, £7. 
iji Iti. 

Tardare a l'alto fine, eivè, di pu^ntn mICuU 
ti fin*. Il, 34. 

Tardato da l'auoza. rM, fih tsrdi iti sali- 
to, jo, 84. 

Tela, onde non nasse ìnsino »X co la spola. 
figur»rsMr>ttt, ftt vit» religitim iutT»frttm 
d» thi cht lid, e ffi 00» ctndttt» « fint, 
m» ttbb0ndm»t». %, 9^. 

Tema . ptr Mgtmtnt* dì fvem* . aj > <4- 
jo, ij. • • - 

Teme che mal guida Feioate . fir U tarrv 
d*l Iti*, ji, 114. 

Temperai di Giore tra '1 padre , e 'I figlio . 
Wtfè, Gio-Vt, fÌMtutit umf irate, fast» trm'l 
padri SMMrmt, dì frtdds qualità, § tra'l 
figlniile M»rtt , di calda. 11 > 14;. 

Ttmfia . aver la tempia lOtsa . ftr aecindtrti 
di vtrgagna. 17, 66. 

Tempie . feri» ftr occhj , figMratamtnie . 

5. '*■• 
Tempi grari. citi, ealamirtsi . ji, 117. 
Tempio del suo roto. «*Ì, dtvi iì fatte vt- 

tt d'andar itt filligrinaggi» . 31, 44. 
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TeiDpIo . -. fta||M . Ut. Koipitim . i8, iit. 

»«. IJ. 
Tempo de 1? grazia, etmineii qtietto t*inp» d«f»- 

U fuhblieaxàon» dilP Evangeli» . ji, 8x. 
7'cnipo di m»ritMr It fitneMU, trtpft uffret— 

t»t» m'temfi di Dantt. lj,.lo4. 
TeiDpTa. fé* t*»tt»»nxM. 14, iiS. 
Tempra d'otiuolì . mimifmttitr» , ttnttttt Ai 

trintli: 1^, ij. 
Tenébn, etlC éectnto. mim» $mU» tirtmU lil- 

Imb»; in rinfu. ij, tìj. 
Tetitra nube , riK , ttiiiU, trAtfmrtntt. ii, 10. 
Tenete gli occhj a- cht che lim , gH»r-d»rt »t- • 

titttAiatnt*. jOt ijj. 
Tenere il viso 3 che eht ti», pir- btn canoictr-, 

/•: * tenete il do«»o ari* eh» ti», firaon 
■ inttnderU. t, 96. 
Tmet l'aspetio in eht che sin, gu»ri»r fisi»- 

menu mleun» cu», if, loj). 
Tenet lo guado . ftr »•» teritri dui drittt 

icntiere . 1 , ufi. Cwi dUev»n» Ì l»tiai te- 
nete tiam, 
Tenetsi stietto a giudicate, citi, »nd»T t»Mtt 

nel d»r £iiidieìa. io, ijj. 
Tentate, ftr i»gtgtt»rsi di seitglitre un» .dif~ 

ferità . jg j £0. fer valtr ttfrìmert . 

31. JjS.' 
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Teoria • vere Gru» , tht ts»U esalo i» Uit 
Ai Dio. Cesi chiam» Usntt iSulVi di Dit- 
■vide. 15, 7ì, 

Tepe. dìvitn lepido, lai. tepet. ty , 141. 

TetmÌDacc il tìifito. trsrti l» vegli». yi,Sj-, 

Termine, ftr u>s» deicrminMt» . jj , j. 

TctniitiODDO..f<r ttrutittano} itt rim». lE,' loy.- 

Tcinaio. fer trdine , 1 gtrtrchi» ^ Angeli t 
diitint» (» tri C«ri . xi, j.a^, 115, 

Teso in tempra di molte cotde. tieì r teca*- 
dato in cmionanxjt. 14,, 11 8.- 

Ttitrù, £ai tesota di rhi che sia neUa afeiuci.- 
ri«ì, defeiitart nella mimeria. i, 11,- 

Testo. ftr vaia in cha,ii piantana fiorii m» 
figurai amentt . 17, 118. 

Tetr^ono. -voce Greca, -fi^ significa qusdiaroi 
quadrangolare . e figuratamente frendiii per 
noma cattante , eiitndo la figura quadrata , 
r cui/ita malto Seda, e stabile,- ly , ,j,^. 

Tìntin . vece eh' tf frinì* il tuen» ■ del campa- 
nelle . lOt 141- 

TiniÌQuo'. per suono di mniUali slrummlf . tal, 

tÌDDitUS. 14] 119. 

Toccare, per tratiare. 14, 143. , 

Toccai la memoria a chtcheiìa, per ficerdur- 

ugli, fermargli a minte. ;„ né. 
Toccar lo &ndq de la ma grazia , e del suo 



141 1**6 lift * ■ 

^tÉé'uo': eiéi , srrivén mlC ultim*^»tti» 

irli» tn* fTii*.i» i tt. ij, 3J. 
TdcAtd.. ftrmtwiwsté, a nti si ì dttt» {»• 

ri Mvnti. i, 108. 
XoIlMto. fr teln, rsfitt. f , jj. 
■Tolto.' i^r<rt^n» « ». 18. 14. 
Tondo, ftr mret éél t'tglit . io, f%. 
^ftV». s&néiifitttmfr»i.i»tM, )0,7£. fiti 

fim**t*mt»H, ftr Ang*U-i 
tifi&'O TÌ^ , tbi»m» T>»nt§ V »mm» h*»t* 

di Cttecisguid». n, 85, 
Ttkcete. fer fmt tucne d»l simiihUtt disvi»' 
■ r». 4. «I- 
Torosre « l'otti, ritutfért ntletrftf rismtei* 
• iàrt. to. 107. 

Torneare, per MMtvtrit in gir». I4i »4- / 
Tbtptìite, ftt nAtia, tciaftr*T§, /«r. Mipens, 
- ij,,- 15. 

Torte -e Tmm I e Non» à* qmsleht lu»g» . 
^-tlii, mitt ivi l'efiMl», che t»li w* dim»^ 

Torte rBltima patolaper di», citi, frtffrrir- 

-"|«V 11, ». 

Tolto , e diritto amore, etti,- malvagi», « 

Torza. ptr ttre» , fi*ghiì i» rim», 41 78. 
Tota. tHtta. 7> >!■ fto, iji. ì "VM* f«r. 



vaj VpCAS«Li. |4f 

Tregedo. ?«r ctmfmittr- 4*- t.T»ti4'**- J.0» 14- 
Tragocdi ^rune chi»m»ti ^'^nti, t 4*'l*- 
timi gl'hirUtù ekt l* TrmgtiU» M^rw*»*»- 

Traiucere. f«r rilHurt . ij, O- ■ u- ' 

Tra l'ultima BOtWi e.'j piimo (ÌÌC| ialfrkuf' 

fi» al fin» del momdt, 7, ut,. . 
Tranaie, ^«r /t-KWKiv, ttrafcimart, ttnétH-M 

di luogo in lu»g». IO, HI. 
Tran^illar». ptrga4tr»f tntr f»t«t uurhtf- 

t». s. Iti. 
Tiapauai ilei segno. <(*)> (i-«ffrMJM0«, rm^ 

{iméiu» ài liti*- »<j 117. 

Tiapassp. ftr' l» n^»tf»rt, 14,, 111., .-■ 

Trat del regno non sì possono alcune gio^ 

tr^ft care i ti»*, nn li puttoo diierivtiv 

' mUmbì nùittTJ pÌM segreti 4'Ìl* sUri» jM 

rmrtdist. tqlt» Im iKttMftr» de ctrti ^*r- , 

ti fiii r»r*, cfmt fittHtt, ftnitit, ed i*If** 

l0V»ri dì rrlehri M-t^ti ; U quitli fff-^ l» 

Uro frtxJoiiti, nen i ferita »tfert0rt.fit»ri 

di f Mese. IO. 70. ,,.7 

Trarre di serro a liberute. fiebitmitr* di hT' 

- tiSttt s liberti. 31, 8 j. ■■ T 

Trascolorare. muf*rii di etltre . xj , i^i^-i- 

Tiascoiiere. ftr d»re mt» teert», eePte l'SStìi- 

d», e rt0ml0m4» eells m*m»TÌ». 141 85, 7 



TtasBi6d«iRt-. t»tt*ri U nudt, t Ia. »Htmrti 

■ jo.iy. ■ ' 
TrasDiBiablle'-j tbe fui- trétimtnrti. ^, 99. 
TiasnuitRC thi ehi li», fer f»rtg CMmkiitr far- 

tnn*. 17, 8J. 
TrMUnutsi tà Bltrt cura . noi i •o»lgersi . 

ZI. ii. 

TiasomioiK . fMt»r§ M t*rtt medi ÀMlt tmm- 
mfà *ll» divinità . I , 70^ 

"Tratto, per lunghex,Kj»,. 31,-41, 

Tii+aglJatsi . ptr mlttrani. jj, 114. 

'ttarasate. per tr»smut*rt: ti, it8.' 

TiM. trt ; in rimt.titiiip. 

Tricottfe arco, chr h» tre ibtÌ» . i^, 14. 

Trins luce in virici «(ella, rith U tre ffr/MM' 
Divi»» iti UM 4 ftlit eHtnx.M . ì I , i%. 

Tripudio, prr Ittini» d'anirM ieste. it, it',- 
ftr nre ^ Angtli. 18, la^. 

Trono, fer tuanit , e felgert . n , n, 

Tittne . i tuoni suonano più bassi . eieìi ti gt-- 
ntrmn» in int» rigitn» dell' itri» fiìì h/ui/t 
dell» firn» dell' Afenni»e . u, 107. 

VMfbAre, «le gli Angeli pattP turba il sngget- 
ts de rostri alimenti . eiti , gli Angeli ri- 
belli » Die , seguaci del luferbe Lntifiro' , 
tédenda 4»l Citi», turbértna , elei, rHfftrt 
t'.feMttran»» le vitter* dell* ttrr», ch'i il 
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iuggfttt, ciA j l» hAit , il fonditmmB, il 
-^ luett d«vi n»$CBni> i nettri utimenti , xfi^i. 

Ormiti e un» m»nitr* Ì tiprimerti qtiaatt 

rirtrcat» i ed oicur», altrettanto éfgniiidi 

riprtniUne, e d* ntn imitarti . 
Turbe di splendon ^ eiA i quantità dì Itsmi . 

15. 8i. 
Turbo, turbini. ì -vtct latina, n , jy, 
Tur!«». addiiitivoi fir ascure, torbide , 2at. 

tuibidus. ti 149. 
Turge. iigenfi», crticn ahlenda , Ut, (nf- 

get. IO, 14+. 36, 71.. 
Turpa gente, ciaìt turft, dittnesta-, inrinutu 

Tdttaquanta . inttrd. i4>4T- ' >'"l"'iluffghi:. 
Tutte guise, eiiiè, egni manitra. j, ^9. 
Tutte ooestadi ì tgni onesti, 31, ji. 
Tutccquante . i.i> 135. ij^ 18. t in nitri 



r ACCINTE ; fortuna 
eiei , il prime btnifix,i 

Vaeaifi, ÌI luogo mia, che vaca No la presen- 
za del £gUuoI di Dio . V*rtl» pvitt dal 



fm» I» itftM 4i s. Httrtf aU* fMtlt. «!«H< 

té itnìféxi» VOL il fM»U ti» m»h.»rti 
»T» giunte »l FdtfMt, ia CÙU trs TÌfMt»tif 
Tmsttrt illifittimù ; . t ftrtii ^ Seti* dtiv0 

ltÌm»TtÌ VMIHU», XJt ;,{. 

Vagabondo da thi che ti», citi, Mlltptmiutttf 
dÌivÌ4t$. ti > ut. 

V*£ix^piie in rifi eh» $i* , fer ttMtia^lsn 
fht tkt sis. IO, IO. 

Vagina de le iQembra, frr l» felU. i , ii,i. 

Vagito. str/Mintg lut» d» v*gluin, etti d* 
9tttttn U hì»Ì* i»U» nttMiiglì» . ti convìe^ 
ne (dbiann ■ {lid awuttp viglip • "'«^ « 
phtgm» eh* ttf tf iithtmri « firn ttrttt» t~ 
i»mins, flit miniftétme^t ,. fik esstifmtm' 
tt. ifi, 1,1. 

y»jo . /«r /* $tllt 4itl» fìatei» di m» tnìmm- 
k rimitt »IU $étj»tteU , ttl ditta dì nhr 
Ìii'*t *'Ì vtBtrt bÌMmt*; il ^hmU ttnir^Mt» 
fmrimtnte Mm»»iì rajo . La colonna del va* 
jo.' tifi, difinl» s ftlU di vm/», m*ir mr-^ 
mt / tttM frintifMl ftfnigli» fwtntim* .^ 

Valere, ftr tigmifeért. ix, ti. 
VaUe^ ter m»n . g, 8t, ti. ftr frtàftv»^ 
riti»». 17, fj. 



I -. Google 



osi* VoCAtt^LI. ffj 

Vaile éoìototi . cirt, Vlnfitvt. ij^'i^y. 
Valori ch'ordinò, cprovyide, eht,"ta 'divin* 

' f^vvidtnx.» : g, 1Ó5, 
V'iott piìmo ed ineffàbile , chUm» Uknh t 
'•'Xima Pudft, 4 cut'i'Mtribmice V annipó' 
tetit,» , 1 o , 3 . ■ ■ 
Vtóìre. ivawr*. raoio. rutnìi, 3, xix. ' 
Vado. f*T htirilt . x\, 119. 
\tpot ttioaSìaxx,' fir àttimi bt»ti . 17, 'yj, 
Vatco felle . titì , f assaggi» ftUimemtt tntrjU 

fmé. 17, g). 
Vmco pìccitil di tempo. rì#ì, fittitU sfsxàa 

Il , «4- . . ; ' 

VéMltt . il grati Ta«H<> <fc lo Spirito Sintg. «4 
S.' P*«/» ApfaitaU., il, 117. -v-M^ràVas, 

Vaiò . j)(f- quMlHn^Hi rifttttu^Sy » toin cht 
»ttr» cBit taut*i»» .1(14. 

Ubettl . »hbcnd»»x.M , '4ivix.i» . Ì»t. ii)tra*» 

IP. il. *j, IJO. 

Ubr, ^r «Vr, ino;*. 18, yj. 19, n. 
Uccello di Dio . 6, 4, «occellosinro. 17, 71. 

ciaìt tAqmlM, ch'erg iMcrs »CÌtvt, « m- 

ftgn» iill'mptrip RemM». 
Vedrfo. ftr •utdUm». 6, no. 
V«deic . fir in frtVaedar* , t$ttf fritdtmtt .- 

ti, 104. 
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Vedcimi . mì vtir»ì. i^ ij. - ^ , 

Vedute . ftr li ttillt fini , eht seno, cavtt fan- 
ti ccchj dtl citi» . 1,., Hi; Cffullfi^ ntgii 
SndicmilUbi : ., ... 

Auc q^uam sìdeta n>i;l». cum lacet .affli 
Furtivos hominum vidtnt afnaies. , 

Vegliate ce l'araoi sacra. Gii tfìrUi btfti vf 
flinne simfre neW umori di Dia . ferehìr 
/(wa liliiri d»l fetB iilU mortslitàr ftr 
cui s' nddormiatinii quMlche velt», e itltiif 
guidisetnt anche i' Mnimt fiU ptrfttte ^ nallA 
•uif« fristm$., t%t H- 

Velie, voleri, ì voce latin*, il velie, fer U 
tnf/8»fià, 4, tj... 33 i I+J. 

Vello -jy ^rh»t e e f pelli. \^, j. . , 

Velo dei cuore', chiitm» Dante l' ttffezie» reli- 
gios* di una don^a , che maritata . futura 
jMA vfiglia,^nudriset^ tfoifrfi Uetidtri» Ji tf 
Sir monaca, jj 117. , . ,. 

Velo' di fulgore) pir luce tlA abiagU, « tol- 
ga il poter W?«. 30-.SP<iL,^> 

Yei»gÌato.,w»i/iV^/<i.. 7,. ji. , ■ 1 . 

Venire in grado 3. cfii chi ita., ^ac^uìit^r^ l» 
iua grafia, ij,, i^i.. „ . , 

yepji jnenp . per. tjamfiaarf t jta^tMtdtrfi-^ 
i}> ). In quisiffiinie i lat^diffv^mfjit' 



tir Vocaìo-li. }5{ 

ficere , e ptr iiligutTsi , ifsrìre. 3, 15. é 
• in altri luoghi . 
Venirsene con gli occhj , tntd»T etrrendo cut 

guardo . 3& I 1 15. 
Ventilare il fianco, hattrr l'ali. 31, n. 
Vento, fertt fer gloria moddana . 3, iiy. 
Venujto . bilh , gtntìU , Int. venuiriis * > 

Vet , foniceli», cioi , iaf arigane, risfHtéi 

17. 9^. ■ ; ■ _ 

Veramente j ptr qutlU ehi i latini dieent aci- 
licet I niiniriuhi « in lueg» di rerunnamEa ■> 
■ ^' ■"'■ 7- *»■ 3i> 145- ■■' 

Verba. farolt, t, 70; # v»re Imin*. 

Verbo diritto. L»S»pitnz4 4'*vin»y il ligliuél 
di Di» ; ij-, 4j. 

Veri, fer verità, lo 1 Ijj!. 

Vernare, pei- far frimavird . jo. ix€. *n»»- 
f« ^i«j(» tignifitMtt^ nel Vaernhlarit Àtlid 

Vero, per giustixia. iy , ^4. 

Vero. Luce che da' se è vera; thiam» ttMnit 

~ la 'divina Zittnzii; la quale nen. rìeeVt dà 

verun altro la tua ptrfekhnt . jj» ^4.- 
^ir*. ie'l rtto i Tcro; iioi, u l» S(riim% 

'54er*'nm minte. 'to,' li il ' k' 
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Ver primo , che 1" uom crede ; ietta ifMegH itf 

■ ticmi irmfliciuimi , thi »»tt »bkitirgi$Mao f' 
esser dimcirraii » ferx.» dì' dittfrii , m^ lo- 

■ «t fer. se tttti: smkÌ fir mtiMe Un si vmm- 
gene » froTJMre gli altri tttrtmi firn. r«n- 
fosli, 1 , 45. 

y'mìVt.'fir rncHMCure. 3, yy, ■ ■ 

Vesrit le piume a ehi che ti», ciaifmetttir- 

■ ■ gliele intima . i j , J4. ■ • 

ntfirf. colore che veste retra. titi, tba trmi- 

■fsriiM ftr vttra. 10 . 80. 
Vcsi Ita colle genti gloriose. ti()i , i/tttit» sPti» 
" «tir* dillm itest» figgi*, t tbUre, 'et», gli 

: Àitti ittifc. 31, «o. 

Veruno, antico ,veeebì* , /«f. TetasTns.<>'i|y. 

■ jt. 114- 

Uficio appbstolico , intendi U-enrtea £■ Inifaisi. 

tùY» tontr* firttic» pravità,, tenftrit» AM- 
' là Santa Stdi mI glariue Stm/ Dataaiit. 

II. 98. 
yìce, ftr vate, tearnhia. %jj \y. fir volta, 

fiata 30, 18. 

Vie più ch'indano . titi , -Marna affatta , 

Vige . ti etnitrva in •uigtrt . Ist.-yiigtCi 
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Wì^am. fir i» GhhfS. i%, 8tf. i8i iji. 
VigMJo-. «jmmJ» , dell* viga»; t fiiitr»t»mt». 

tfi il.Smtm» Ptnttfife . j%, tj. 
yime.. ptrUgMHti dal Utmyiiata. 18, 100. 

■x>,.)tf. ■ . i 
Vincente, tht éfvsnKS, e viart. io, £4. 
Vincere, ftr »nrmrr* » "■ iS. laS- ?"■*►- 

b»£Ìi»Te . ij, j. jo, II. 
Vinci, n*me. {ir vinteli, hgMHi, 14, i»>.- 
Viio . ptr illuitr* f*ti*n»gli» . l4, )4- P>A 

che Tito..«oì, weB»!! (i' ttrserdMmria v»lf 

rt. IO, iji- 
Virtù che mole fceno a soo ptode . ehiMiis 

Osate V »pfititt , il quale rietft* Ì etuf 
. fre»»tt, fn IH» Mtilitk. 7, ri- 
Visione, thiam» D»nte V »rgtmf»t» di queitt 

tu* Ffem*. 17, ut. ■v, Aisonnare. 
Vmo belio, ib, 17. • fisocoT'ogni <»w ^i" 

]mi* tà ved* , s4 , 41. <m1 j l» fmiyi* 

d'iddia. 
Viao tha-fìà,.xttmi . tùi, gli ttebi f tu in- 
fermi , I dtbvli . } o 1 i V 
Vii» s|)ento. octhj Maglitti. x6 , i- 
Vii», fu vijo a me. tieì, farvt * W ■ ^* 

Tinmesi' tnilii. 7 1 i- 
Vista eterna, fer visimt htMÌfit». 8, ^i> 
Vista, {tr tttlU. JO, f. 



yjjiy raperà, fer t* mlk d* Hti wìhH . 

Viste a. la prima gente. eiei\ v**»** d*U4 

■ * frìm» jtnte . i > *4. ■ ■ ' l 

T^ia . fir »mmM btnt» . y, «/ i* j ti?. 

I4i 6. IO, 100. fi,' if. ifi* »>■ 
Tita. ftr »x.ieni . Casi Orax.Ìs: Inrcget yìtm, 

sceleris'jue poros.13, 7J. ' 
yitiorfa.- ftf tal -vahrt, ed teeiilinZ» ,■ fhe 

■ vi*r», t tr»f»ssi «g/it kltr*'- ÌJ 'Tt- ' 
Vira ,giQSfiria.- vioi , '■9*r»', i»W"**'«t»/«^ , 
!' 1?. f9- . ' ■■ -^ 

' «eri- ;»■ fiwT« /l» Vrw» ; ■ i^me sfUg^H* Vb- 

■ mHHerntntr gli- ipMlterì. qOMnio nm li "'*•- 
*• U'fse hitendirt ^i trli- delle- irarti' df libri, 
'' ìègirti t itjuini dal rrefpa valrMrgU i ' 
Vivissimo, fer •otUeiìtitm -i 'somthàmmtt mibìi 

te. »7, loo- ' ' 
Vrilare. fer efusettrt. i8, ito. 
intimo.- ftreimfìtHento, e^ftrftìtìèiM 4*tV f*^ 

r». 30, JJ-' ■ ■ - . 

Vf . gweJ]' ino e due e tre , che s«aipK 

TÌve. r iterti» Trìnits delti DivilW ¥tftt- 

Un s' appélUTa in- tetra il Sonrtio Bttift , fw«»> 

■ )<* JtdMffit imearÀ- vivtit . tUt/^tf'ìhidmJf' 



»!>■ VOCAIOII. 55» 

i>é tt» v»ee Ihraicit , fl/t signi/ìeAv» une i 
^Uri ItgganB El. itf, IJ4. 
Voci fuma . dieeti ^HtlU del tenore, chi itr 
itent» l» mmic*: voce, che va, e liede, 

■ quells del stfrsHtt e tùntrMÌtt,. che ta-- 
vente ti sftx,z.», e •vaisene come vag^nde. 

Voi. die intendendo, il ittxo elei moTete, 

'- pri'neifio 4' nn» Cjivxom di i)»iit«. t, j^ 

fai. il- voi che. prima Roma so&ile, citi, V 

Mv dff voi, the fu dint Alt' remmi m GiU' 

Ho Cetsre frim» d" «gai sltrt, quaHde fi* 

.1 ereìu» DittAtfrt ferptine, fer titere in M 

tatù TMccoltm t nutBriiftdi tutti . i m»gistrM' 

ti, daudeti ftr nitro del tu td agni petto- 

n»^ tingaUtre , c^me f»cev»si iuU»medetim» 

Citti- Muhe^ *' temfi 4i P-WWj fenx.4 ttce- 

■ xÀene nlcui». 16, io. 
Volem, vegliamo, jt , iii. 

Voler dirittamente, ftr etstr giusto, ty, loj, 
nieff. aver volei*. desideritri . ìi, u,. 
Volgensi. votgevanii . it, to. 
Volga le poppe, n'son Je pioie. per eMnginr 

mMÌer» di governo. ^7, 14^. 
Volitare. svelitx,x^re . e voce latina. 18, 77. 
VqIw. fsr"U9glimtato , giro . 18, ^o> 
Volu de-Ia (cMave. per >?, v^gfimento .jti ut»- 
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1«0 -1 i'^l'lPBI ««b 

.: 4, ,«;. . .. . -, ... ì"-- 

"Tolto, fir vi)t^. 1-f , »*,-- •• 1-- . ■■■':_'i; 

Volume . fer titl» thi mì vlgf . tiXi> J^ J»- 

-■ ycitammft^ isprimnèÀi giPa-tMUmuniitlU 

tftrt ctliiti: iMtuà'ptt unK^'Ovèditmil x. 

liire iilU TT»if»ti>MÙt»i, ■jd'-.'OerM.'jb^ 

AAAt, ^i)dd<«sidua npìtsr vncigiat oeiuii 

Sidciaquff alta t«hit^eiiiqfle «tfÌD«»f JiQcqaèt. 

Volume di sole, fer l'anno. ìS, iiy. 

Volume io cui si lega ciò dw per l' noÌTCno 

ci sqiudetDa , riti , ti S*mm» Iddi* , im tmi 

ttmnne *mine»temtnU tMttt U f*rfitÌonH^l' 

■•U- ■att't*éwtt i ih§- bii tTMi, quà.i-JA- am^ 

-'>■ i^v'-tUtiMti-xftiUvr^ dtllm S«>irrwr« ^f n» 
ffullt parole del S«J«o . 49. ttisfùmun, 
■i' «t 'twlciritBi^^'ligì}. m«iu»!»«!^.pwttiaÉrf 
t^^-Re/fM ifl bUM-'^iUW ttan BÙI.' •^tit:') 
Vlriùinft tnig^o», tht' non' '«1 unta »k»ihiiia&- 
'^ -ÉO', hfbniiiÀi. VM, lù tptu» Sfit.immiMtM- 

qMsli l'una f»cà»tit i tsu^dìTt'^V àltrM 
Vonno. ftr v4jfMj im rm», t,t, 19). 
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Orti Y 90** OLI. .^I 

yodmmi^: àti, n*» .*d*m^ti . ^, 117. 

Votiro grido, veu fatte »i aU» vtet, 8> f. 

Urge. fiT inc»lx.»t ttimvl*, sfiagt. ist. mr- 

■ gei. -uxt i-*». JOj -70- * 

~'Uic^>daMn, fir épiel cggiiiimerti . el»/Mn- 

■ ' ..ma niMncoJ*-, ^Atwié, « .Ì* /«>«« « «ect- 

rwir 4Mi(/rA*.««(«. ts» tj. -. 



^ fr« i«Ii««^ ti eUHht^iitmi-aitMda-tH •^* 

..tm^. fnii tnm»r>m.r-\* i'.i«ìtro. si -Itv^i 
• pfiMkì^itr» itvtgfm',itm:Jk-f»Miiim'd§l- 

Zooa iocoioo a la Ibiu. v. EUo, . »- .j 
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" ÌNDICE SECONDO- 

DI PERSO-JTS E DI LVOOHì 
■ ' •■ -O 'STORICI O FAy^OLOSl. 

^ Oke' Dame acGetmu- nel -Paradiso. 
etrfim» 4»IÌ' tdifrt t > 



XiCONE » ;p»w»« iiU fiorentima. ii, 4^. 
JUejaaspmi , vii/* jm/ fammd» 4f- Ttdi *. ', 
'-II) 714.. --v.- Mattea. ■ 
Uiimtri, famigitA. nùbiU. fonatine attm* 

m»tM dal fett» , seconda gii tfaiiuri ,- 
'- irf'i-ri^..-. ■■!-.,■-, ■ . -i -. 

Agostino . Frati Minare , toa M frimi- rom- 

'■'fi^gilidi-i, Fr'mteenv. 11', ijo.' t 

AtbAiilM, fAmigli» Miije fiàrew$ili»\ t6, 9g. 

A&Hn» Due» dUiistita , Mreidtit flr di 'tra- 

■ ;* i tw ^i BMimmA y td ioe^uf» ^utl Rt- 

g»c.,'.if, it^.v. -lì, . . ., -■. ... . ., 

Alberto Magno, dì Celogna eitti dt43(iim»- 
fiia. Frate dell' OrdiiH de' PredieMtori , ut- 



S « « p H p e. fff^ 

fn» itlt'mimt itt tutte li scitnzt , tiritttrt 4i 
intliì- vtlmmi , i Mfettn di, S, Xet»»iit 
ttjiquint. lOi #8. 
Alfehn R* di S^«/fl« , m'tem/i di P^mi » 

uoiMù tftmmméto. igi.itj. 

jtlfenf» , Zio di D. f*d»rig9 . iW M.Sicili* . 

CettHÌ fu earaaMta Rt di MajerìeA * Mi^ 

norit» i mA eoa- ^ruttt tfir»v«BÌ .mmfkih 

J« ttrona, i^, ij?. 

jtìighìtri , famigli» Babih m -lirf^ré: V»». 

dtnn» di qattea cttt» ftt.tnsr.itaf» a M, 

C»ctisgHÌdit Citvitlitr fiortntia» anteaat» 

d»l n»itr» pattai de' quali Àut («morti na- 

equt Alighifri , da cui Danti rieivetti il ip» 

tafHamr. acranoosi eia-, i-j* i}S<' ". v. 

Aligbitri , figliuil» di CactiaguidAt t hìiava. 

dil neitr» fatta, punita per- la tu» iHptrbia 

- ttil primo girtma d*l Biugataria. accenastov 

Alvtraa, manti atpriinma tra il TiviTt». $ 
V Avni..it, jotf. ■ ■ \ 

Amidate, pmtre prtcaiart, il quali, tawtt ri' 
■ferite! Luta»» lul 5. deUjt tartaglia, frai, 
-gittì eaHa tuaharehetta di Duraxjf^ i» Jtit*, 

- Ita ainlie- Citar 1-, eh* disidirava di trai fr- 
tart minpira il rtitantt Mllt iHi.imti, 
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}.«< il li » • e I •- 

JCwM»' > fumiili» nttgt ftrentimM , dm tut 
Msrquir» li diicfrdi*, * le thÌim dell» Cit~ 
fi i ftT ttiere itM» m»» di qmst» f<u»i£ifit 

S#-A«5El«òt ft .StfOHlMde , » Jtieivtsrtvé.ii,^ 
Centmrbi» .. StrUu mtlti tr»ttMÌ di JHh- 

-<«>,-ai.t laT.'---. ' •• ■- '■ 

Aatandro , citti msritttm» dtUtt, Frigi» aw- 

, ^IMft ÀMdt - AHi^ /ff». «w/« ,/rtr- vimrt im . 

It»li». 6 , 6j,- • ■ ..... 

Acritici, f4mt^# v^lfiUJi'rvftaff.. a«, »). 

Afilig» V.AÌM^*rftfWj JigiiMtle, di»dcrige 

. i)B»fiimrfM* , 'diiso»»** ,da( fut» sttnado 

.MBl» 4«.S0»rfl,v «'«ì Mttmd» fw4li», • 

ttemd» temfest» delU f»miili» 4i fiunit , 

ìmrtiÌ<_<'gU,.t i^i,t4dt* fìtrew u^nt^i, « 

&mmaui dell» ./MfM. f» n». ., '■, 

Ani^tpi . f*mtii*,fÌilefiMiilHÌiiAf. »< > i *o 8 . 
Ardo, ererifi» infsmi, il.fitittt nift^yjin^ 

P»dn, m» miiter di riffp M)] iI^t., , 
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lAGMOREGIO, lMf# iMtit jr,«M»> # i,*»- 

fd»*, f»tris di S. i#n«««ri«nm' tti ii«. 

Bildó rfAgUglwrte, IfW» bafsftUri JK.aaW»-' 

BatisKo di Firinxj, mlTtmfit^di S.:Gi»«qr- 
■ «fi-.'-'nV i)4.'' '■■■■"■ ■'"■■'■■■^' ■■■'• ■'■-■-.■ -i.iA 

scrisse molte cut. io, iji."' -.i-t 

Lueimhart» , ■ tignmdti»- d! kw fottio '•«*• 

.■ì[ir,"Tji,.-' ■ ■■ '■ ' '■'■>■- '»"- '.■ ■■ ■•■■■■-- 

iff !*(*»♦»»■ 'n>*iet-*céfl»ft', r) , sii. lÌ<t'9{*J'' 

BeHìsai'-. B»l/»«m#^C-tI'»*#*Pi> vaAtr^isttMudaC 

Imfir^M'CiiArìliìitnlt ."O*»*.* Wjiwrt iH/ 

Vl.i'-ii!»'ilff*\ -^.-iSi^' '■'■■' .•'■' ■ ■■""^' ''^"■'-'^ 
BcAirfghlM'fR«>iM»*fJ>fflfiWf" * 'Pr rì iWilia . 

Bunaido , una di frimi FrMi , • Camfég»* 
di S. Trmntttn . w, 79. 
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tonarìoat- (fìtrTà ) padri di £, -rfsttiiléi 

t Aitili. II, By. 
Ikfté , donna Bsrti j fw' ^hmIuk^iù -itnitìe* 

eitul» ign»r»nti. ij , ijy. ' 
fttit , famiglili ntbiU ^tnntims i àettnnaié 
■ ft* t' »nnt 1»» i ch'i UH* nt«ms4i-v»j4 

M t»mfi r«H«. jtf, IO). 
Sìndò . nlwu ut»» hi Fiortnx.» , m' timfi itet- 

Hastrt poird. tfi lOJ. 
Boezio Sereiioò , gran Sinatart di Rtm» , é 

mma di pmdigiti/i dtttriit» . io, iij.v. 

Cieldautó. \ 

Ìc^ifilx.ì<t Oitsiri Semm» Ttnte^c* . Trattali 
■■ rt» itsp lui d»' Fr»nX4$Ì dì far pulsar V Al~ 

pi a CJirlo SeMt,Mt(rrd, pirchì fitigtnd» tglì 

di riformar Id eittk di Fioretti.» , .ut c»e- 
' tiàtst U p»rtt BiatKSi dtlln qmitU ir» il 

■nostra patta, t' uicinn»^ i-f , 4^. r se%%. 
ftràìfazio da Signa y grati harattiiYt i* Firen- 

«, a' tempi di Danti . i6 , ^C - 

fiotgo. Mne di' leìti dì Pir'eati . IS, r}4. 
Siìtìchì ì famiglia' av&ile jiotitttina . iS, 53. 
BceAntì'. ' Capiran gmeralr di Òalli Sirtmi .-■ 

ìftitjct , fihtuft dmivhisiitini di ftiì" fd min-^ 
■t,iinrAriitatHi''»rl i.iihti Pbstetioium 
AoaJyticMum y al tt^t-if, dé^ tì-fì^pvnit 
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quUrittur». ij , iij." .- • . , e 

« Genova. 9'.%?" .■.:-.. ì...v\t 

Ìb««ijJi^jnpiHe j^;V^ndeJOTRnÙ.,-,.!;,i^/*;/fl^ 

Amidci, * ,,.. _,;,'.,.„„.; t.„i,i m 

fottute. 16 1 6(. ._-,, _;,, ,1.,-. .-..icn 



ViApqjAGIjpA, àelC. antica finniili» «* 

Beì/l)ìsi:crsa S4.. dell* I. CentHTin) fO^r* 
_ d' Alfghitri i hijavolf 4i ^Janfr. ij» *<• 
. '.-f'^i-.. iS, i., aj, (o, Ui* i.ttìtufai Mit' 

tifhide fiprtatiai , t bì/tsfmit i mederfii . 

■1 archi, ij, 14J. , ,^ 

CagaanO) jE*ì»e. "i» X/^e-vi^i^y , 4^. , , ,; 

Calfucei, /i»i»f^/)ii nobile ^orentÌM. 16. ,10 J^ 
Calisto 1. Sopimo Eopfefice -, »*»« . Wi»r/iri*,tì 

i7> -ti- '' .^ , fl 

C^IÌ4tog? ,. CalahoFMr fifA^ i^'/t ^<*^ttf''A 

iS'i??«iV''ft'.»»* Ji*-.,..... ^K ,.i..,.„..-,,.,-,.i 
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)<t 1^ P I e » . 

Campì) eMtelU fms* m FrU» l» 3 
it, io. 

Can grande de U Scala , Bii»»r' fi VtrtBH ,, 
ùim* di fra» valer* , e d' imertdiiile m»' 
gaifietnxa , gttvanttte t anni dìcietta ut tfr 
mineia a àimostrart i ttiai.^ij, y6. 

Cufttiai» eittadimi di Catrta (ittà 4*^TfMttn 
«#. »7, jS. V. Giovanni XXII. . 

Caponiacclii , famiglia ntbili f»ffMti»a>. 4i^ 
Kt$i da Cafpaiatft da fitult. 16, i»i. 

Culo Secondo, travaglia la Cicilia, ap, ^j, 
dttu aneb* Rovello . 4i /adett 0tfìfa , 
tf > loC. /« »i*e^ Bt di G*r0/altmint t. 
M»tf» . teiamaU$., t,di ficfèaìt w/alptf» 
i#. II?' 

Catto Martello , letendugiaita di Cari» ttfff 
M* di fafUa. Fu cattm friae^.virt^adb, 
« grand» amie» dtl fetta atttre . f« tt-.> 
gnor» di fitglia > di Sicilia^ t d' £>■««•>* 
t^ ^ Kta ftstmdù pei emanate St d" Uaglra*' 
ria , tabtrtt tue /rattUo, Sriatift di Iìm~ 
taXM» ] »etufi tutti i suddetti itati . vitt» 
ftti timf*. S, 4»> * t*£g' »i »• 

Carlo Reicrte , figiitttU di Carle Maat^^t , 
fu Rt £ Vagheria dof» il fadr». • , 7*. ' 

CaaaJe « «Mt« jU Fitmaa*** date» fi* ftaim.- : 
lAritùfe , ^ia*»rt GtmvU 4di' «kìHm^ 



U. Il, it*. 

Otrii , un urto gith, o rìÀltt 4tl moM» 
AfenniiM , ttht il qm^le * uà ereint \ 4ova 
dilutrò. S. Pier DamUne . ii, loy. 

CcrtaUo, erteli» di raldihji, presse Sirinx^ì 
fitrì* del Sicc»ceh . iS , ^o- 

Cbisaa, fiume eht Itntuintntt etrrt trA ferii' 
giìt e MmttfukiAue . jj , ti, 

tìlìariioDtwi , fumigliA ktiUe fitrentiu» . v. 
TMinehi. ♦ 

GhUsr. Jhaiu the eom viting »IU citta f Ai- 
mi, SKttBHmt». II, 4J, 

CAhMi , «Mi ri-» siAnf , r rvrmii» , eht 
»' tempi di Dante »»dsv» Sehisisttd» , 

Ci»nglwH« , dim» ^ermtiUM i dell» mhil /*- 
migiimdi ^aitli dtlUTe,» , m»rit»ta m* 
AMto • Zite degli jtlidesi ; denna netto 
iMteiv», ■ taperU, U ìss*UrÌm»t4 vede.' 
TI*» memi u»» vits temmMmeute dìsmlutu . 
ij, iiS. 

CieldaiMo . ees* fUsHuui nn Menitter» in PÀ- ^ 
vi», dw» dictsì etier itfelteil cerpè dìSe^ '' 
verino Beexie. j<3, ut. 

Gh», eittk tmwmmm dm» Terìde affli da 
mm» P»r»»eù t 4nf i rt«rMA«t di Tttffa 
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- f»hbrÌc»viH(6 U Itr Mnvi. ?Ttnd»tì iiCyfeti 
fir rOrsctl» dAfoUa. i. ^6. / . 

...fi n.JmttrM4*r',-it V*^ tUMdùt-ftn tfe- 
^r» dì ««• tMufin ftrvtnmr^ «tf JMf iu> , 

i.frMnti», ebfdtti4rrjnii»^ fui* rltttr.O^tr- 

■■ rig* fmihrt ÌK li»li»i dithinmé» CUmtatti 
»,.t Tt a n wd* Ài- -m» *Arri{»-r ftr- imftiiri» , 
-■ «reró a«far*« fi^htùh dr-<:»rit It aaidi 
sfagli», f-di Siria*,- *■. .C»di' Vmi»rtt-;--^fi- 
gliiul» di Curia J^i^rttlia iMmìwtùmi» i 

»«;.■■ *7, j<. fOi.iAt-. "■ '■-■:■■ '■■ ^ 
Clemenza, figlimi* dil Re Cdrlt id»r»Ut,.m»' 
•.£tu:Ji.Lajiirvk*-X..Mtdi"R-Mìétis\ sì r.". 
Cìxm,.jM*tietart^dl LitU ««i tttuti^MtVy mtti 

Climcne, m*drt di Itttntt . 17, f.v: 

Copti GuMv . ■gi* iig"»'* di. JlilMUtiHuwlf .. 

CQaizzz-i MMlLt tPjtiU»ÌHU ittMtmtMù X/nwpei 
.»* di FmUv», ieim» imdi»Mt» fifi» Mpm- . 



Cwiacfe L Imptntdtn gxtmsg** fntrm ZKr-; 
thi. ij . lis. , 
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Da 



'-'ifi 4. iuti »ntÌeJ»Uiu>ù ftigeiùfù i dite*»' 
.iiit^ d»' rtm*»ì i tmiiuti .fi». piuUètì* ; 
. a. , 4f . iMin lotte il ttg»B 'di GtÓMi . 
,'viì.i. li-ì.- CscrmgMhlM gli.fridirfiil tattri 

dtUMsiuf futitr^'vitA.. ijt 46, 'M^J.'. 

PwisiìJì. mmt-.t-Mctmi libTÌ^.ii Ltfgi CÀnti 

. nic» .- vi-^m»lì- a. u»t4»g<Hu Ktttriiii i i 

l\ Dttreti diSùmMÌ Foiu^tiii r.^màì Uiri là 

\.m*SSÌ** ^artt.i»mfilMM\.fiinma- id.-Rtp4 

Pmofeflntc ■> ^'i«eb W^ Xfw ì ifMwMto'*' 
Filii Rriin* di Tr»eÌ4Ì , . *ttà ian»mar»t^, • 
7; j*t •iir.---' ;■ ■■...■ !'.;-■.... -.1) 

Dione t jit»dr».dillit Deà.nmtri-i'.iuMiiAU 
i-favti^ it: ^«i -Mmà fai fu Ì»té diì» , ir»i> 
. M. t'oier* ... t , 7. f<r >)«»■«. fimxitti.-. 

■zi, 144-^ ■ ■ . ' 

"Domai , fmH^U* ntkiiéi jiiT*n%!nd . is., ìi^; 
■v. Ubercino . 



I -. Google 



.IiiBB.O 



, fiimt di U d» Otntv*^'»* ifit^ui 
■ diU» PrfivtHKJI. 9, %9-- --> 1 

Egidio , *»c dt' primi FtMÌ , * femfSffàdi 
S. -Trunreito . ii,, 8j. . ■ . - ■ -, 

Elice, dutii l'Ori* méigiore. 31^ jt. ,1 
Elios, in ibrnìi* HngMagS'o »g»ific* eccclsoi 

.(i( ì un* dt'ntmi d-lddio. 14, y£. 
Eliseo , fTMUlU di C»cci»smda , Mttatmta. di 

lUwt» . ij, ijtf. . 
Ema . /»"»' '*« jf «»yi« :f*«*w «[«W*- 
. M eb*.d» \Mant*1»utu vtngfOfi 4» Jm-mx«. 
- K. 14J- . - '^ 

Era, /«m« ci« "«J" mi mtuti V»gtt»,.g m**- 

tt mei Radane, in JéU. Arar . e , 59. 
Europei figliital» t[ AgtnvTt Ri Je'Ftiùci, r*- 

fitn d* Giove, f invertite iit tara . 17 , S4. 



JL EDERIGO, lum» MV»rt, tvth. ly, jjo. 

tra-vagli» il me. itnie f»n»ng»ru. i.o~,*^. 
Fìgghinc, tnsieiU in V»ldarnt di stfr/t-, ^r«- 

« lirtmiLt. itf) jo. 
filippo il Bello, Se di Wr/intié. 1» wm fpt- 



tlix,iene esMra Ti»mminghi ìnganki i tuii 
tBlitui, eoi fsheggiiir U mantta nilU f». 
'ghit . littri ferito dit uif cingliMUi tmntr» 



filli r- iV^'ff'* di TrseU, àit*ndtti*tM d» Be' 
mofomtt iHo v»g9 , figliuth dì Ttito . 
Swtf* U thiam» Rojtjpea , ftrM ntU 
l* Tf*ci».ì H mtiui Kùdoft ultistitito :: 

folco di Marsiglia , valente dieltatt ' iff rìm» 
»' ttmjri di Danti, e mfhf dtditt »ll* »i* 
tC amtrt . Cestni mttqat in Gtntv» , mn di- 
/neri Ittnga' ttmpo m Mariigli», dtVt ttrvi 

- ' là'mtgHi tiel Signori di q»tllM città, e de* 
f9 /» mart* di Iti si rttt mtnac» , -« di 
0M»«» f» f»tt» Venovt Ài Mmrilglim . 
». «7i Br, J4, e ttgg. 



V7ADE , aggi Cadice , itoUttà dtltOee»nlt 
Occidentali, viciniiiima all' jindnluii» , frc- 
•vmcùt di Spagna. 47, 81. 

GaDgaji famigli» nthilr fitrtnrina . 16, iot> 

G3ÌÌi, famiglia ntiiU fiorentina, js, 105. 

Galluzzo 1 htego ntl contadi di Firinst , attai 
victnt alla ehtif. i&, 53. 



)M 
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SGtifcelIini , t Gutlfi ttfftsi. 6, lùó.^ *' lég. 
(ìhibellini , ftriteuter'ì diPtiUifin, e d» hrf 

fniiiuiitHi. 17,48. 
Ciocura 1 iarUi» dm L»ntiUt* , ftrtmMg^t 

itMr* ntgli Amttchi RgmMlix.i . nn» tu» eom- 

fsjn» » <fHttt' »ne etminc'ii- 4 nuir» , ftr 
■ jHutfMi £ ttiirttne acctri». iS, 15, ' 
(ìiovacdiiDo AbMt i» C»UbrÌ», nel mtnhten 

ittt» Florensc , tttm» di p»c» dottrinm , m» 

d*tMl» di prafttir» tfìriio: 11, I40. 

CioTStioai /» dett» U MMdrt il San Derhini- 

'c»i. il. ^hmI vaine lig/tìfic* piena Ói gctà». 

,' la, ^o, . , ", ■' ! 

Giovanni XXII ^ornine Pmiefie nMtt-pt diCjur- 

s» eiitk' di fr*vi>i>u» , tifeinitstt, ty , jt, 1 
Giuba, Re di Mauritania. 6, 70. 
Giuda- tittsdino fiarrntinf . ii{, uj. 
Giuochi, famigli» nabiìe fitrentin» . iS, 104. 
Glauco, IÌ£Ìwla di Petib», ftseatere netf ile- 

/«. ) ubes, ,1 ,.^|. 
Gottifredi Buglione, /« Vueà' di LgféHM, t 
- Re di CtruJùUmmt , ' ^-Uendù fonquisrmt» 

qHril» città, •virilmente combMttndé xentrit 
.dtStracioi. 1 8 , 47. 
j^ijziano i» Chiutì, Mante» di frffljiittif, 
eemfitiftn*. di ^Éul Uh», th» ì CAnenUti 
fbÌAm»nf Decnto , io, 104. ' . 



,„Coò;(Ic 



S t e o n DM. J7J 

Cticl, /Amigli* mabili ^trt/uina, fauMt» fai 

n iolognUs 15, 8?.' . ' 
Gualdo, ttrrÀ dtll'Umbri», toggttt»'u» ttm* 
fé *' Pfrugini, $ 4» Itre aggravai* di mei' 
te imptsìiiiini , u, 48. .' 

,GuaItejpcti ,. f»m'gli» nthlU fiiunttn» . 

><^> 'li- ^ ,. 

G4e!fi, favoriti rf*" Pon*e/r« j e hr» faittnri, 

; 17> 46. 

Guiglielmo Ctatt f Oriag» , [figliuolo dil Coh~ 

te Ji ' i^ttrbon» ; e' valéroiò gkerriirg .. 

18, 4tf. ■ 
Guigliéimo Re di Sicilia, figtiueh dì Seberta 
" GMÌicsrdfit fi jj*(»^» '''■ S"^'!'" W»/* "■* ?**«• ■ 

W morte,, fer j» ut» t^etii, t giJiilÌKÌ»'. 

1.Ó, 4x. 



J.FIGEI^A> lAerifcAtM ali» de» DÌ»»» d»l'. 

f»irt Ag»mtnno»e, 5, 70. ' - 

Infingati, famigli» ne\iile fiorenti»» . i6, tij. : 
J»lc, »mat» d» Ertele , t» Altidi . f, la», ^ 
Ipetione, 'figtiutie. di Titdnoy .e p»dre dit So- 
le. 11, l'+i. . . 
Jfoiito, figlinolo di Tette, e d'ifolit», un» 



57* 1 » B I « »' 

Mlt jtmiu^»i, btttittinu, • réitltùmg fi*. 

■w«M. 17, 4«. 
Iuta, f$tmt JtlU Gitili», tbt mttit àtt £«^ 
ÀM»». e, jf. 

Judo , » Giaaone, messo Ai Giuno, ehi»m» 
Dmh* r Iridi, t V Atc» è»ltne._ 2S, jx. 



XJADm.AO, Ut di BotmnU , »' ttmfi £ 
Dantt , MBtiM lMtturif)i, t aimic* iCagui 
vdltrt. 19. itf. 

Lapo, fMMM etrrùtt» 4» Jacopo, frtqutnt* im 
. Tirtnx*. xf I IO]. 

Lapo Salterello , gturiicMtultt fiertnme, mal- 
ta litighio . « mmUdica, t sw*rt*ri» del 
naitTf peit». if , itX- 

Leda, moglit di Ti»daro, della ritti tF jlj»i- 
cl» in Lucani». 17, 98. v. Favole. 

Lino. SHCceistre di Ssn Pietre nel Famtifiema. 
mari martire, fj , 41, 

Lucia 1 intetia ftr Im grati* iltumìnantt . 
31. lìf. farse in all'aita luaga t'intende S. 
ZutìM l'ergine, e Usrrira glarietM. 
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I.ACRA . fiimtfhe setndtìti» dalV Aptm- 
hino I dividi 1» Ttscan» d»l Gtnovtint» , 

*' **; - 

ìiaft , figliuelà iJtUntii è m»dr* dì litr- 
iitri». Trtndtii fir U fiamt» di Merenrif. 
n. 144- . , . 

Majoticai i Kiinorica'j rttn r vituftrate dal 
Rt Alftnio , x.h di D. Fedtrige R* di Sicì- 
Ha, i\àcèi»na, i», 13», 

Malta . eeìì, chiamatasi ima terre di Cittadel- 
la , eatrell* ntl Fadevaàe , in ftnde alla 
.^staU jdxzeUna tiranaa erudelifiimo face'pa 
rinchiudtTt al Bajo i . finii ntrnicì , {Ofi il 
Danielle} ma il VcllnttUti , i 'Ì Landi»*, 

■ ttriiJtp», Malta eiiert tìn fiume , che jmettt 
nel Ì4g9 di Btlieaé , dtn/ i una torre nel- 
UqitMle in perpetua careert teneva ilPapa 
quei cherici che avessero, eam^itt peccato 
irretai'fihile . 9, <i^. • .. ,, 

MarsUi Satiro di Frigia. Ki^t Ovidià, nel t, 

dell* Trdtfirjn. i, i,ò. , . 

Marte, appiì della base, tv' era U etatu» di 

.Marte,, i» tapt al ee»te ■veicbio 'a Kr»«« 
£«, fu uccise Butndelmtnie di Butndelmoi*- 
ii. I«, 145- 
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ìdartln*. SerMartiooi fir ^nmlunqui tmiti^t- 

tult idhia . I] I 15^. 
Melisso , gr»» filai§fe , nM» 9*IV itti» dì Sm- 

m». ij, iij. 
Mooda> eittà di, spagna, frttio le ^altCim- 

Ih Ctsau •vinii Labinu , » i due figliuoli 
. di ttmpic , Mfì itnfantni* fint •Un Outrr» 

civile, t' aeeenn». tf, 71, 
Moatemalo , Itegv viem» a Rtmm , dndi li 
'■ ''^gE'*"* ' f^f^i fdifiej peirì itntr» , « 

fuori iella città. 15, 109. 
-MaDic'niuiJo , laitella i»Teicana, mt» lamrmt» 
s da PTato^ d/t fu dt Cnti Qitidi. iSt<4. 

N 

XS £RLI . famiglia nttil* fertmtin» . mm d* 
iUéi tMuarti, ma tatKa mcmti viitw* atttUr 
fato . 15. .1 1 f . 



o. 



o 



/RMANNI , fsmitli» tuMt fi*rintia» . 
16, 89. 
OcticQse Cudinale, ComaaMtré dt' X>teratsli . 
IX, 8|. 
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. ACHINO , framenterit 4tll» Siali», rìt 
£ii»TÌ»ntt i» Grtei». S , 6i. 
fado . Pi . V»l 4Ì Pado , ftr VtttmtA . 

Padova, ftt li Psdtviuti ueeiti frtttt yietWSJt. 

d*lh ganti digli ScMligtri. 9, 46. 
ballante . figlintU X Evanitrt , nt/tifd»t» dst 

f»dre ìb Mjmto dr £ntm antr» Tttrnff , « dif 

Tarn» Hceito. 6, }S. 
p3ola Orasio > il q»»U terbi» titU libri di 
' Storie eantrM i Gentili , tMlitnniiUerì dell» 

Critti»n» RtUgiaae , dedicati d» liti * S/Hf* 

te Agettino i e di ijhaIì ttrveù quelle gr»9 

Dettare ne' jmoì likri de Civitate Dei . 

10, iij). // Fellutelh imtind» Sente Am- 

broiie i l» ^usle tfÌeg»x.lone pnre a nei 

fall» . 
Parca , fer un» delle dee che filnne U vitt 

tim*ne , ed Aiihte » thi néiee ; iitende U 

fitveh. 8, Si. 
Paiffienide, filetefe Elente., uditer di Senef»- 

M. IJ, uj. 

Seal». JMM in lede d" jtfeUitte, il quM^e e»' 

miaci»vs! Io 7xan. 13, 15. 
Beaeja iionda, ebiAtOM J3»ate t»lUrt, i» fi*k 
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teténit U f»v»lt, fu tT»ifarm»ts ptt^ t 

biliiiiim» gi*v»nttt», figliuel* ii Fen*t ^m- 

mt di Xi/m;Iì#. njj. . ' ■ ^ 

de l» Pera, ftunigli» mabile fianittiiiÀ, fri 

ift»t». d» (vcaft jiMMifi Porta Fenizsi 

MHtie»mtnte in Fireax.e . i6 , txj, 

S.^MtO> B*rt« S.tuir» tv FÌrtntt. 16,^4.^ 

Pietro Ìipìtia,j»rhfe dodici libri ia JììitVtttt- 

■<■«. II. ijj. 
ftaia- Lprcliatdod, chisinstp il Maeitré dille 
. StMtinu. Cestiti tcriitf quiUtro libri diTeo^ 
1 l»gi».i malte fMmetì j fh0 fmrtn» }.oi^ etmtu- 
tmti i» Meltitiimt datitri Seglsftiti, * lati 
in fV'eU* U'ivirsilài io, I«7; 
Hfiu M^agiadoi?, /» l.tmb*rd»i i itrisst.ìm 
Stari» Seolaitic», ii, ijj. 



XÌaBANO. intUsiy fr»teÌU.dfì Fauntbìu . 

Bed*, Hfmé d^to,, ti, i-ìg. 
S.tm?t f'tf dill* Schi»v»nÌM, a Dtilméìùm . 

<9« 'I40. il su* 8« afttmpi.di DMate f»l. 

tifieV i Diletti Vitutisai. ivL. , 
ICarigaani . fvniglià untich/stim» , t ntHle. Jì 
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^ ' Srimké , end» diietiir» i Ctmti CuùK ^ 

JLùlto I c»ntTmÌ» Ài VtiMx.i»ì t frmdtii ftr 

l» ittu* Vinex.}». f, i6. 
Klccaido , frattlU d" Ugt d» S. Vitttrt i Dmtr 

dill» Chitia. IO, i)t. 
Kicciaido éa CammiDo , StfMT di Treviri ,' 

uemt iMptrht, 4i' ttmfi di DMmtt, stentM- 

«. >. jo. 
%Uio Trojaoo , tt»§ df etmf^gni t £»m , 

»muutiùmt itll» gimsiix,i» ; il fuMle fimg* 

DMte Mtersi talvat», ptr sver crtdut» i» 

Critt» vtntmr» . io, fiS , lof, ut. 
Rmoardo, ftrtìtiim» nrnl»ttit»rt ctntr» grin- 

ftdtU , e ferenti dtl Cnte aMiglittm» t 

Oring» . I S ) 4*. 
ILobeico Guiscudo , /« éi' tlarmMiidis . nis» 

U Sicili» , t tplt* U Puili* »' Smr4it»i s 

Fu fadrt di RMggiiri , ehi timme SitiliA ì 

» di Ini n»cqHt Ceitanxjt , msdre di ftdt' 

rigt li. Imftrmdtrt . iS, 48. 
Koberto S> di Fugli», fr»ulU dì C»rU Mmt- 

t*ll», uemt dtditt /ili' MV»riiiit . 8, 7^. 
Romano, tatuila ptstt otlls MArr» Trivigis' 

»», n» UBreat», t l» Tiitvr, cìrtMucrit' 

». f, iS. di tal essttll» Kifì U fsmigliM 

di Axxclint "Hr/MBt di TmÀvv», 



tiomio , fìf m* Ftllt£rin» . mtma di fiichl» 
tuoÀont , chi tfrnandt d*l viaggie di Sif» 

■ '• 0Jt^tmit jti^GifiiMJ» , e»fiii iw Pravmik » 
-. ■p4-0^f*''(h'l' '" C»f» iti Ctmtt Eutinghit- 

' ri; d*l g»*U tbh il msnegfì^, til.g»v*r-. 

■ l*# VW^ rv'roff '"0.- -'■.'' pfi— t ftdelaumf 

It sepfe tmgMmtKt»rt > tht fu t^gìeat. ehA 

'■^fmmtr* figiitltle' dtl Canti. li m^riinura ^ 

fjMMtra Et; u/it di Fr«»r(>, t^i»niut -X^i- 

V p, tif€ f» feiMnta: i' »Uit. C»rì» i (T 

.•■A»g'^ ^ di Sugli», t frstiUa jt^st» Lui. 

■'■fif il tcrx*t A^T'S* ** ''' Ji'gbiU*"'» t. il 

...^••*« . ftn fr4ttUf- d*l 4^ttf ,. fht fu, lU 

4e.ItMHi9Ì ■ ■ i^'f fi Ctatw iiigT»tifsime, U— 

'^irilùtti..vÌHfer' «W« iitditz* di lua'f BMrtni ^ 

i ^ttali fir, iifvidi» ptrttgifit^mHt lini '«, 

' 'dimsnddli t*Mto dall' MMfipiftTttxitnt ; ir 

5*«/r fMiuuMbimUt Raruér gli ditdt^ f*etm- 

.. d»gli vtdtrt l' tittr*** TtUdcpfijtti , t jMf» 

■■ •vtUrée ->»*■ tifvirt *l Cétttt^ fsrfiin fcv»~ 

. •■*w, « .viaki^t-f Àf- indi i« fai/»tUMtì -tn» 

t/it* m4n4it»nd» . 6, ìiS, ij^. 
Rnbicpoe, fitimt frs^Réiuttut* i. Rimai-, ttr,, 

■ '■• màff MttiiMmftVt- 441» Q»ll'». Cif»Ìfim*j". 

fAttM» d» Giulie Cw«r* itnxjt dtfirn il 

■ ^tBMUtdt deiformi, fmtré i -ifVtri. dixitti 

dtlU BtfMlif». «, t%, ■-■'...- . 
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PABELLO, » SMbtìlìo.trtHMrtM-, tt ^mU 
'• ' ètnftttievd li trt Ìfest»si' htit» tMuiitimik 

Trinili, i^-, 117. -...■', 

~J§ U Sdnnelta , fmmigHs wbiU fitrimtik» \ 
, 1*. s*. '1 '• ■ 

W« U Scata (BartobnliniK)^ ■Srgnt't H pMWtii; 
' ' stnnda kUmni »lrrì AlbtrAv -, gran l/tntfst'. 
-' ter* dtl ntstTB ■ fina in (imft ih' igli tru 
. thtndifc diFirenz,t; ihtMmatff d»l»iiltf/tt.n 
• tornbirdo'. 17, 71. V'iniipiad»' signori 
'■■dilla ie»lM-fìt tit^cmUd^àrt tu dvnftytir 
- t», * il ifffra l'AijitilM iiiré.ifi ■^t.i- 
Scotto', fet Ib Ri di S(«z.i» ,■ frg-pineia tmm' 

trhmAie dill» GrA» t^itkgp» , io-, \x't. 
5enna , in' latino SeT|uaiis , fimne di Vnufi» 1 
, -thi fitf» fér Parigi, gf jy. if, itt^ 
Sihaài fìmigiia nobile fiirtniiiUt. ìf, J04* 
"Stgièri , fyaftitvrt di Logie» ' mlÌo ittidif di 
■' Parìji ,■' ÌJtviiiatt ptrM-dhtv» 1» itt'iiif' 

10. rj*: -'■■•- — r- 

Sic, J?ffei« di Trrvigi:- fi 4?. ' ' - " •'■ " ' 
Srivesito. «me di' primi Ffittiitttmfwpn dì 
' S, Tràncnci A' Aniii , i-i', fcj-, ■ ■'■-'. 
Simifonri , vinteìlf ht Ttftmm ; diafétt» -d^f 

fierintiai t' /un» tim. r<y Ct. '■■. 
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Statoentti* jftunt *hf teorrrv» frta*'T^f/d i 

■ a*t^ nel m»»tt id*. 6, 6f. ' •t\ 

Sili, famigli» nfiilt fiorenrm», M;. iol.> 
iofye. e»HfiiS»*xiì 4eU»qm»U fu Feduvgp 
.- Q»rtsr»its , « mei 4itttttde»ii .•if,ij'^s 
Solduiieci, famigli» nthiie ^orentùi». \t , yj. 
Stlt . F0112 sole, »»« d<//f forr; ii^ftrttgia, 
K^ 'gumrilm . lUirtpt iiinimit.- jt; 4jc . ' i 
Solone , LegislatùTt -digli -dtemiti , tin«:dr 
uti*. Ssvf. MU Greti*; td • ftit* d»l f»*^ 
tu ftf thiitnqHt giudks , 4 ftrm/t- leggi . 
■ ■'», iM. ' ' ■ - _ ■■ ;' 

Sorga I jE»flM di Bravem» . *» jmun »H Jt»- 
■■ Alte. Se j».-. '■ :' 



X ADD£0 , medie» fiwtmtia» > irttltnO^ . 
Il, S;. Altri voglie»» che fesse uavtl*»-' 

te giurecaiuMlto . ' . i . 

Tiglìameaio , fiume ebr tefar» U M»re» Tfi-T 

iigisim'd» FrÌHti. f, 44. ::■'('■ 
Tincn di haen , filmf» .iMfientiitinM f-t Imku 

rie» ttequtntissim» .. 4, 49. . . . 

Toìkiglù , faniigli» letbiie fierentinn, detti Ì*l\ 

fMt» <iMÌ c\i aaossaa: ^ez lo tf»jo. Un» Ài 

fmiti Étt*MÌ» ttmt» frefttt» ttfr*- ir bÌMdi /. ■■ 
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S 1 t onm'o. ij'^x 

■Ad rtmim» , diaii mv*p $r»At mf0'4tgé 
4tlU tlnJB , t taà , riitrett» l* ti^fttttt , 

AVt»^ gitiid»gnMo mollai Iw fmà-eei'if léfu- 
--'.'&■«*> «^/t. »»/m punita e»pip»lr»*itte . Kélt 

msttl» perì- M- striva, ntlHÌ eh»-f*ì d*lit' 
• ta fsmmk*,- «nere tnu* dt' Ci>t»rinnén4*'fi'i 
. -»«, So». ,■.■.■-■■ 
Tosinghti Musarti de' C»trgÌiiMÌ,itFti4tif^»l. 

i«;. li*.- •, ■Visdoimnu'- ' >. ■ '■' ■■ 

Trtspiano, Uto%o-nil ■tntiédt-iU nVMur^ j»i« 

t»ivhi»» aliti fwfi. jgyff. ■ - 
TrÌTÌa , Mite de' eeinomi dtUa d*M Simw > fn- 

- muffeiiAmf.Jim4. '-■••■ ' 
Tronto , fiume d" It*lt* , the àivi4» l» M»*r* 
■ d'Anton* dall'Abruzzo, e storte». lulF ji* 
: dTÌaiiee . 8, tfj, 
Tiipi'no, fiume the terre frtsta itila etiti' f' 

^liiii li, 4}. ' ' ' I 



v. 



ALDIGRIEVf , Uttg* tnl fimntì»», dmde 
■ vemiurt i Smméetmtntì, the ^vi ftiud^ 
' vana terre, e cattella. it, «6, 
Varo, fittmt il gitale divide la GMlia Ch<*^ - 

pina dalia Tranialfia*. 6 , ^t. 
Ubaldo beato > -mom» di -vitm fer^ttmt > ' «^ 
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■fUftii. .i*. 44'-.; - ■ ' . '■■■■ -^ ,' ■- \< 
tiTberuno Hofltii , s4vitli*r ftUMinà . U 9M- 
. U d'Alni» prti» ptr m^iie tyi» fyim^ii* 

\ .ii ./titetrf :pr 4*t** ¥»'iUu»- 4iL mtnJ*gli 

l(> Ito. ■ ! , f ■■ ■ L l.-.;- ■. 

ìl/aiHiiimtrt,. t /wEr .^', (F<<«iU4fu<i<( i\t wt - 

.■.-M#'--fc*?; .'■ ■■ /■:--,■■■.■,■■--"', '..'-■v.-.- 

VVmuai * il £<mt«, $«4iirH ,. i<#v( Aw^ i i ww jv- 

-PUOI t'mnfAtiitf 4il •Mtjemttftn .etù.-d^t», . 

' .quasi «f» ifop^- jj . la», .. v-, -■;« -e- ' 
Ughi, /<■»'<(;/•<• M^*, jioi"Piiii*~m.i-tXi{j :■, 
tJgO., »/ CmU ■,Vsf-4i' I-»eimh»rg»; fu-Hi'eth^J 

tcMliuft mi g«vtfì^r,f,i: t -Miifitt. t^igftì^: 
Ftiidi pìk Bdiif. Ftceii amia i fuUr , i 
IXtrli , i C*nti GditfttUndi , i Gittndóridti , 
i qiulii dtll» Sitl4 , «' qii»li tHtii duti 

■ T mi'mt tue,- eh' ir*n» liiti rsit», « l/idntbtì- 
t dUri privihgj . i Putti leUm'tnrt lite». 

f»a f nrm frafrim del C»»tf j gli dlffì • 



S I 8 O 4t « «. ftjf 

'^f^nttf-.^^^imf vriÀt»,- àbfif il tOMtf ìM 
..tftu diDtttmiir* U'gitrn» dì S. Ttmnia- 
19 Appettilo j Utnde eiasc»» 4nn« i» iUt- 
•'^ /* .ììmiBiUÌ dÌBOdii nAtlrÉ&f U tue 
' ttequh- i(, iii8. > 

l^o da S. Vittore . Qft»tti-f»- il jp*vi*,- t 
; tfttuttt M mtttiifir» •iì'V.vit^ft t'ami 
. lUttijthp^-Mtik tinte 'tttttTf f' t' irrìHétte di 
' mtlii libri, ii, ijt. , 

}^téo»iBlli i'/mifiia nóhHt forri^insf'fmttrrìJ 

t dietnithfm, -t ttt'tntkì . ì stfimi'di ^■at- 

ttt tri féMtglÌettn»pMtiV»ii t'ft)»i(»ttritUl 

yttuvttté-Mitrmi » fti AfrriitsctvMt»M&'>' 

Ttmxj , t ptrò «gnivtlt» cht tssv •vd€M,'fc- 

nt-ffmém, t ditptHtMttri ,''V'vt Aa»£ÌM»ei^ 

. • dtrmtnt iufiHé-MUHt» H^'.U'-iMei/enta- 

vo mtri in poistisieiu: té^, in. r ■ ^-r 

S. Viit(»ie, mtnilttr» iti P«vm. h;., tfi.. -'"'i 

VAistgìii, tittM nilin iimre» ìtAnem*, i^M'^ 

-Imnti d^ iUttrM»ì giìl\it» i» rmhééi'-ie 

ttmfi di Dantt . is,fì. •■ ^>' vns 
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